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«3tudi Emigrazione/Migration Studiess», XLIII, n. 162, 2006,

Rifugio Europa?
Una nota introduttiva

Come ogni anno, con l'arrivo della stagione estiva, aumentano ghi
sharchi di migranti sulle coste italiane. Quelle meridicnali sono le pii
esposte a questi arrivi, sebbene le rotte ed i luoghi di sbarco cambino
negli anni adeguandosi ai nuovi equilibri geopolitici della regione me-
diterraneal e, piu in generale, alla rete di relazioni ed interazieni esi-
stentitra paesi di partenza e quelli di arrivo?. Su Lampedusa, avampo-
sto italiano nel Mediterraneo, confluiscono, o sono fatte confluire, le
navi in rotta verso I'Italia. Una volta sbarcati, i migranti sono ospitati
nel piccolo centro di permanenza temporanea e assistenza (CPTA)
dell'isola. Il centro, oggetto di numerose critiche per irregolarita proce-
durali e presunte violaziom dei diritti umani da parte di istituzioni e
organizzazioni internazionali e europee, tra cui il Parlamento Euro-
peo, la Corte Europea per i Diritti Umani, il Comitato delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani e Amnesty International, occupa un ruoloe
centrale nella costruzione retorica della presunta emergenza immi-
grati in Italia. In altre parole, il sovraffollamento del CPTA di Lampe-
dusa — che, & bene sottolinearlo, ¢ di dimensioni limitate ed é dotato di
scarse risorse e capacita di accoglienza — diventa la metafora attraver-
80 cul in Italia si costruisce il mito dell'invasione,

In realta, i paesi dell'Unione Europea ospitano una frazione, fra
I'altro in declino, dei tredict milioni di rifugiati del mondo, una popola-
zione ridotta che perd suscita grande interesse ed allarme tra i politici,
nei media e nellopinione pubblica europea. Secondo i dati del rapporto
dell’Alto Commissariato per i Rifugiati delle Nazioni Unite (ACNUR), il

! PEPICELLY, Renata, 2010. Un nuovo ordine Mediterraneo? Messina, Mesogea,
2004,

* In proposito, hota Sassen che | movimenti migratori internazionali non na-
seona per il semplice fatto che aleuni individui desiderano migliorare le proprie con-
dizion: di vita, bensi sono conseguenza di una complessa serie di processi economici
e geopolitici. SASSEN, Baskia, Migranti, coloni, rifugiati. Dall’'emigrazione di massa
alla fortezza Buropa. Milano, Feltrinelli, 1999,
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numero di rifugiati residenti in Europa tra il 1995 e il 2004 si & ridotto di
un terzo, passando da 3.090.000 a 2.068.0008, Le ragioni di questa visi-
bile riduzione sono molteplici, tra queste meritano un posto di primo
pianoc la sequela di misure draconiane di contrasto e deterrenza dell'im-
migrazione elaborate e realizzate dai governi dell'UE negli ultimi annit.

Secondo Oxfam, un’organizzazione non governativa britannica, «la
politicizzazione della questione asilo e il desiderio di “governare la mi-
grazione” sono le forze dietro le nuove iniziative di internazionalizza-
zione [delle politiche di asilo] e possono produrre serie conseguenze sul-
la vita dei rifugiati»®, Andrijasevic, nella sua analisi delle relazioni tra
Italia e Libia, conferma questa preoccupazicne sottolineando come
queste iniziative, piuttosto che collocare le procedure di asilo in paesi
terzi, si concretizzano nella sottrazione a migliaia di persone del diritto
di chiedere asilo politico®.

Al declino delle domande di asilo negli stati di accoglienza tradizio-
nali sono corrisposti due fenomeni: la crescita, sebbene non proporziona-
le, dei richiedenti asilo nei nuovi stati membri e il drammatico aumento
dei migranti morti in viaggio, nel tentativo di entrare nel territorio
dell’'UE alla ricerca di protezione e/o di speranza. Con la chiusura effet-
tiva delle possibilitd di ingresso “legali”, le vie di accesso diventano
sempre pil pericolose e si rafforza il ruolo di “agenzie di viaggio” illega-
Ii e trafficanti di uomini”. '

Con quali strumenti legali e risorse economiche e umane i nuovi mem-
bri affrontano questo fenomeno? Come nei paesi della “vecchia Europa”
cambiano le politiche di asilo e 1a stessa popolazione rifugiata? Sono due
delle questioni che i collaboratori di questo fascicolo di Studi Emigrazio-
ne hanno affrontato. Un dato da registrare é il riproporsi in molti nuovi
stati membri della ben nota retorica dell'invasione che Pugliese, anni fa,
aveva descritto in riferimento al caso italiano®, A Malta, ad esempio, si.
grida all'emergenza immigrati, invocando il sovraffollamento ¢ la scar-
sita di risorse locali e si chiede a viva voce l'intervento straordinario
dell'UE. Il parlamento europeo, pur deplorando «le inaccettabili condi-

@ UNHCR, The State of world’s refugees, Ginevra, UNHCR, 2006.

* Siveda la documentazione raccolta nell'interessante sito http://www liberty-
security.org e ZETTER, Roger; GRIFFITHS, David; FERRETTS, Silva; PEARL, Martin, An
evaliation of the impact of asylum policies in Europe. Londra, Home Office, 2003.

8 OXFAM, Forcign territory. The internationalisation of EU Asvlum Policy.
Oxford, Oxfam, 2005,

§ ANDRWASEVIC, Rutvica, How to balance rights and responsibilities on asylum
at the EUs southern border of Italy and Libya, COMPAS Working paper no. 27,
Oxford, University of Oxford, 2006. C

’ Si veda ANDERSON, Bridget; RoGALY, Ben, Forced Labour and migration to
the UK, Londra, COMPAS e TUC, 2005, o

¢ PUGLIESE, Enrico (a cura di), Razzisti e solidali. Limmigrazione e le radici so-
ciali dell'intolleranza. Roma, Ediesse, 1993,

260



zioni di vita dei migranti e dei richiedenti asilo nei centri di detenzione
amministrativa di Malto», ha perd riconosciute le difficolta oggettive le-
gate alla dimensione del fenomeno e «chiede che I'Unione Europea svol-
gaun ruolo maggiore nella gestwne delle emergenze umanitarie, couega-
te con i flussi mtgraton e con i richiedenti asilon®.

Valicati i muri della fortezza Europa, superate le barriere erette a pro-
teggereil territorio dell’'UE — barriere fisiche-militaresche e burocratico-
legali—a coloro che entrano e si vedono riconosciuto lo status di rifugia-
to, 0 qualcuna delle numerose formule intermedie ideate negli ultimi
quindici anni per rendere la protezione piu precaria nel tempo e nei di-
ritti ad essa associati, si apre un universo burocratico fatto di funziona-
ri pubblici, uffici stranieri, commissioni centrali e decentrate, volonta-
riato e associazionismo di vari orientamenti culturali, politici e religio-
8i, progetti di accoglienza, di dislocazione, contratti di integrazione,
corsi dilingua, di cucito, di computer, centri di accoglienza, detenzione,
e permanenza temporanea, materializzazione dei precetti normativi
che compongono la disciplina dell'immigrazione e dell’asilo e di quella
sottocategoria che sono le “politiche d’integrazione”. L'esperienza del
rifugiato e del migrante forzato nei paesi di arrivo é mediata da questo
articolato e farraginoso apparato, cosi come le sug prospettive d'inseri-
mento e possibilita di azione. Questo & un tema centrale intorno al qua-
le si sviluppano alcuni contributi della raccolta.

Altro nodo tematico del presente fascicolo sono i campi profughi, i
CPTA, i centri di accoglienza e quelli di detenzione, le zone di transito
che, piuttosto che non-luoghi come qualche commentatore ha detto, ¢i
paiono icone spaziali della contemporaneita. Luoghi dell’eccezionalita
divenuta permanente, espressioni spaziali di relazioni socie-economi-
che globali che nel consolidarsi producono umanitd in eccesso che trova
la sua dimensione di esistenza in un presunto “nessuna parte” che é il
campo, dove i soggetti, persa la loro individualita, imbrigliati in cate-
gorie burocratiche massificanti, ridefiniscono se stessi sulla base delle
stesse pratiche e categorie che il campo, nelle sue forme, impone; questa
ridefinizione «non é semplice interiorizzazione meccanica di una realta
esterna e coercitiva»10, il eampo piuttosto crea e diventa chi vi abita, og-
gettiva la differenza, la costruisce e la caratterizza inseparabilmente,
tanto verso l'interno quanto verso I'esternot!.

% 1 testo della risoluzione del Parlamento Europeo & disponibile a questo indiriz-
zo! http:/fwrww.europarl.europa.ew/omk/sipade3?SAME_LEVEL=1&LEVEL=2&NAV=
X&DETAIL=&PUBREF=-#EP/TEXT+TA+P6-TA-2006-0136+0+DOC+XMLA+VO/IT

W S1GoNA, Nando, fdentitd coniese: i romd kossovart tra Kossovo e Italia. In:
SALETTI SALzZA, C.; PIASERE, L. (a cura di), ltalic Romani IV. La digspora dei rom
dell ex-Jugoslavia, Roma, CISU, 2004, pp. 17-35.

U AGAMBEN, Giorgio, Homo Sacer: il polere sovrano e lg nuda vita. Torino, Ei-
naudi, 1995; AGAMBEN, Giorgio, Lo state di eccezione, Torino, Bollati Boringhieri,
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Struttura del fascicolo

Questa raccolta & divisa in due parti: i tre saggi che proponiamo
nella prima parte offrono una lettura critica del dibattito in corso in se-
de comunitaria sulla questione asilo. Il governo dei confini dell’'UE e la
questione sicurezza, la ridefinizione del rapporto tra diritto e territo-
rio, il dibattito su cittadinanza e inclusione dei cittadini di paesi terzi
sono aleuni dei temi con cui gli autori si confrontano. Nella seconda
parte, invece, lo sguardo si sposta sulla dimensione nazionale. Questo
cambio di scala permette di guardare ad alcuni dei processi gia discussi
nella prima parte da una nuova prospettiva. Ma non ci troviamo di
fronte a classici casi studio nazionali. La dimensione-paese definisce il
contesto spaziale, relazionale e di politiche allinterno del quale gli au-
tori hanno sviluppato le loro analisi che toccano numerose questioni:
dalla questione di genere all'interno dei campi profughi in Repubblica
Ceca, alla relazione tra etichette burocratiche, interessi accademici e
possibilita di vita dei rifugiati in Spagna; dalla vita sociale ¢ le relazio-
ni familiari transnazionali delle famiglie nigeriane in Irlanda, al razzi-
smo di tuttiigiorni con cui si confrontano rifugiati bosniaci e somali in
Svezia; dalla comparazione tra le politiche di integrazione dei rifugiati
in Gran Bretagna e Germania alla politiche di “rimpatrio volontario”
per 1rifugiati albanesi del Kossovo in Italia e Gran Bretagna.

1confini dell’ Unione Europea si trovano ben al di 13 dei confini geo-
grafici degli stati membri. La costruzione di centri di detenzione per
migranti irregolari e di smistamento per aspiranti rifugiati sul territo-
rio di paesi terzi sono solo il piu recente sviluppo di questa tendenza
che si va consolidando ormai da anni e che vede una trasformazione
delle tecniche di controllo dei confini e 'emergere di un nuovo regime di
governo delle migrazioni!2.

Alcuni osservatori, per rappresentare le trasformazioni in atto nel
sistema di accoglienza di rifugiati e richiedenti asilo, hanno parlato di
un “nuovo paradigma di asilo”. L'intervento di Liza Schuster che pro-

2003; BAuMaN, Zygmunt, Wasted lives. Modernity and its outcasts, Oxford, Black-
well, 2003; Boano, Camillo; FLORIS, Fabrizio (a cura di), Cittd nude. Teonografia dei
campt profughi. Milano, France Angeli; DAL Lago, Alessandro, Non-persone,
Lesclusione dei migranti in una societd globale. Milano, Feltrinelli, 1999; PALIDDA,
Salvatore, Le migrazioni e la ‘porta girevole” dell Occidente, In: FONDAZIONE ISMU, -
Undicesimo Rapporto sulle Migrazioni, Milano, Ismu/Franco Angeli, 2006, pp. 335-
354; RaHOLA, Federico, Zone definitivamente temporanee. Verona, Ombrecorte,
2003; RIVERA, Annamaria, Fstranei e nemici. Discriminazione e violenza razzisia in
nalia. Roma, DeriveApprodi, 2003; si veda anche il numero sui rifugiati, a cura di
Van Aken: «Antropologia», V, 5, Meltemi Editore, :

¥ MEZZADRA, Sandro (s cura di), f confini della libertd. Per un'analisi politica
delle migrazioni contemporanee, Roma, DeriveApprodi, 2004.
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poniamo in questo fascicolo offre una lettura critica della presunta no-
vita delle iniziative attualmente in discussione e lo fa in due modi: pre-
sentando il dibattito in corso nelle sedi istituzionali e i documenti pro-
grammatici che lo accompagnano; e guardando agli sviluppi sul terre-
no in due paesi, Libia e Marocco, che si apprestano a ricoprire un ruolo
sempre piu rilevante nel sistema di accoglienza europeo.

La ridefinizione dei confini dell'UE e il dibattito sulla libera circola-
zione dei cittadini sono al centro dell'intervento proposto da Enrica
Rigo, che, soffermandosi in particolare sui nuovi membri appartenen-
ti all’ex-patto di Varsavia, mostra attraverso le politiche di asilo i com-
plessi processi di adattamento e trasformazione legati o prodotti
dall'integrazione europea.

La trasformazione del sistema di accoglienza e delle politiche di
asilo a livello europeo si ripercuote in vari modi ail'interno degli ordina-
menti nazionali degli stati membri. L'esternalizzazione dell’accoglienza
prende forma lungo tre linee di sviluppo: gli sforzi congiunti di vari sta-
ti membri per accrescere le capacita di accoglienza dei migranti forzati
nelle regioni d'origine, la creazione di campi, luoghi deputati alla ge-
stione dei flussi di migranti, al di fuori dei confini dell'Unione, la stipu-
la di accordi bilaterali con partner strategici come la Libia e il Maroceo
che permettano il rimpatrio immediato di coloro che riescano in qual-
che modo a sfuggire alle maglie create dai primi due meccanismi.

In parallelo con la spinta all’esternalizzazione cui si accennava so-
pra, Pattuale clima di “war on terror” ha incentivato anche un processo
che si pud definire di ritorno all'integrazione. Con cid si vuole fare rife-
rimento a quelle spinte, diventate via via pit nette dopo gli attacchi
terroristici alle Torri Gemelle, verso Velaborazione da parte degli stati
membri e dell Unione Europea di politiche per 'inclusione dei cittadini
di paesi terzi piu stringenti che, almeno alla lettera, richiedono da par-
te dei destinatari una manifestazione concreta e un impegno attivo
verso ‘I'integrazione” nella societa d’accoglienza, Il contributoe di Nan-
do Sigona si muove in questa direzione. Tracciando il tortuoso percor-
50 dell’attuale processo di armonizzazione delle politiche di asilo a li-
vello comunitario e della contestuale definizione di una strategia co-
mune d'integrazione dei rifugiati, il contributo evidenzia come e per-
ché intorno a tali questioni si coagulino delle resistenze da parte degli
stati membri, che vanno oltre P'opposizione alla devohizione di prero-
gative dello stato all'Unione e che toccano il concetto stesso di identita
e appartenenza alle rispettive comunita nazionali.

A partire dal lavoro di Giorgio Agamben, il contributo di Alice
Szczepanikova é una riflessione sulle relazioni di potere e le soggetti-
vita prodotte dallistituzione campo profughi. L'osservazione della vita
di un campo per rifugiati ceceni in Repubblica Ceca & Yoccasione per
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guardare alla molteplicita delle relazioni sociali e di genere all'interno
dellistituzione campo e ai fattori che le determinano.

Nel saggio di Olga Jubany Baucells, dedicato alla relazione tra
etichette burocratiche (labelling)3, ricerca accademica e statistiche su
rifugiati e richiedenti asilo in Spagna, riscontriamo alcuni elementi co-
muni anche al caso italiano!, L'intervento sottolinea inoltre Timpor-
tanza di un approccio qualitativo che vada oltre e decostruisca le cate-
gorie adoperate nei dati ufficiali, per riconoscere come questi dati rap-
Ppresentino, piuttosto che presentino, un modo di guardare agli strante-
ri che enfatizza il controllo delle frontiere rispetto alla protezione dei
rifugiatils,

Ilcontributo di Anaele Diala Iroh & allo stesso tempo uno sguardo
da esterno al paese di accoglienza, ITrlanda, e di prossimita con il grup-
po studiato, la comunita nigeriana. Quelli che dal punto di vista dell’Tp.
landa sono richiedenti asilo o persone che sfruttano la generositd del
paese, nella prospettiva adottata da Iroh sono famiglie transnazionali
che costruiscono iloro percorsi migratori adattandoli in parte all'infra-
struttura politico-legale del paese di accoglienza ma la cui esperienza di
migranti & qualcosa di ben pilt complesso che si costruisce in un dialogo
continuo tra il paese di partenza e quello di arrivo. Le stesse definizione
“paese di partenza” e “paese d’arrivo” mostrano tuttiiloro limiti, negan-
do la specificita della famiglia transnazionale che sta proprio nell'essere
al contempo qui e li in continuo dialogo e partecipe di due mondi.

Il saggio di Maja Cederberg & incentrato sulla relazione tra per-
cezione sociale, pratiche burocratiche e esperienza di vita dei rifugiati.
La ricerca, condotta a Malmo in Svezia, utilizza le interviste biografi-
che come metodo di indagine dell’esperienza di alcuni rifugiati di origi-
ne bosniaca e somala e di alcuni funzionari e assistenti sociali degli uf-
fici immigrazione per mostrare come, attraversoil lavoro dei burocrati,
avviene l'istituzionalizzazione dei pregiudizi e come questo pot si riper-
cuota sulla possibilita di vita dei rifugiati, _ -

La definizione di strategie nazionali d’integrazione dei rifugiati &
un fatto relativamente recente, anche nei due paesi europei che hanno
accolto il maggior numero di rifugiati durante gli anni 1990: Germania

13 ZETTER, Roger, Labelling refugees, Forming and transforming a bureaucratic
identity, wlournal of Refugee Studies», IV, 1, 1991, pp. 39-61.

M 8i veda S1coNa, Nando, Halia: un quasi sistema di accoglienza. In:
D’ANGELD, A.; Ricel, A. (a cura di), Diritti rifugiati in Europa. Roma, Relazioninter-
nazionali, 2005, pp.141-154; SCHUSTER, Liza, The Continuing Mobility of Migrants
in Italy: Shifting between Places and Statuses, «Journal of Ethnic and Migration
Studies», XXI, 4, 2005, pp. 757-774.

¢ Secondo l'ex-ministro degli Interni Pisanu: «il richiedente asilo & un immi-
grato che conasce la legger, riportato ne “Il Manifesto”, 2 ottobre 2002,
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e Regno Unito. Il testo di David Griffiths analizza il processo di for-
mazione di queste politiche e mostra i fattori di divergenza e di conver-
genza che lo contraddistinguono nella cornice del Processo di armoniz-
zazione europea delle politiche di asilo.

Oltre all'integrazione nel paese d’asilo e al rinsediamento in un pae-
se terzo, FACNUR promuove come soluzione duratura per i rifugiati il
rimpatrio nel paese d’origine. E proprio ad uno dei piti noti programmi
di rimpatrio volontario, quello per rifugiati albanesi del Kossovo, che
guarda il saggio di Katia Amore, mostrando come & stato realizzato in
Italia e Regno Unito e I'opinione che di esso avevano i rifugiati.

I contributi qui raccolti sono il risultato di ricerche gqualitative con-
dotte in ambiti disciplinari diversi, ma che, ci sembra, nei risultati pre-
sentino molti punti di contatto e offrano la possibilita di leggere, pro-
prio grazie a questa ricchezza di prospettive, la complessita del feno-
meno migratorio e la molteplicita di processi, attori e interessi che vi
partecipano. L'esperienza e la voce dei rifugiati, degli esiliati, dei pro-
fughi, dei migranti forzati, dei richiedenti asilo, che troppo spesso si
perde dietro al linguaggio e alle pratiche burocratiche, dentro alle eti-
chette che vogliono ridurli a “pezzi della loro cultura” e si ostinano a
non vederli semplicemente come individui attivi e mobili, capaci di vi-
vere la contemporaneitd come soggett: de-territorializzati e parzial-
mente de-culturatilé,

Infine un nngrazmmento a tutti i collaboratori di questa raccolta,
per la loro disponibilitd e per il loro lavoro, ai recensori anonimi che
hanno letto e commentato gli articoli, a Lorenzo Prencipe e alla reda-
zione di Studi Emigrazione che ha seguito con pazienza e interesse
Yevolversi del progetto.

NANDO SIGONA
fsigona@brookes.ac.uk

Oxford Brookes Universily

1% PALIDDA, 8., Le migrazioni e la “porta girevole” dell’'Occidente, op. cit., p" 364:
81GONA, Nando; TORRE, Andreea, Positive contributions: Being a refugee in Britain.
Londra, RHA, 2005.
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«Studi Emigrazione/Migration Studies», XLIII, n. 162, 20086.

1. Lo spazio europeo: asilo,
cittadinanza e governo del confine

Nuovi paradigmi di asilo:
cosa sta accadendo sul campo?

Introduzione

Negli ultimi anni, nellambito degli studi su rifugiati e migrazioni
forzate, ci si & chiesti se, con lattuale dibattito sulle “procedure
desame delle domande d’asilo nelle regioni di provenienza”, sulle “zo-
ne di protezione regionale” e sui “céntri di transito”, non stessimo assi-
stendo alla nascita di un “nuove paradigma di asilo™. Sebbene 1dee.si-
mili circolino da qualche tempo, al momento si agsiste ad una conver-
genza tra le varie proposte e iniziative in discussione, in particolare in
ambito comunitario, con la proposta britannica di un “nuovo” approc-
cio all’asilo e le iniziative dei governi tedesco e italiano, ma anche
nel’ACNUR dove si dibatte 1a cosiddetta “convenzione plus”. Questo
articolo presenta il dibattito — fondamentale per rispondere al quesito
se un nuovo paradigma di asilo stia emergendo - sui centri di transito
extra-comunitari per Iasilo e sugli sviluppi concreti delle iniziative in
discussione. e si chiede fino a che punto queste presunte innovazioni
~ costituiscono un nuovo e unico paradigma. Sebbene le proposte attuali
appaiano in competizione, talvolta in conflitto o in contraddizione, tut-
tavia ci pare di individuare una logica comune. Dopo aver presentatole
diverse posizioni, guarderemo dunque al ruolo di aleuni paesi che han-
no contribuito a questi sviluppi. Sposteremo poi Pattenzione su cosa

1 Una prima versione di questo articolo & stata presentata alla IX conferenza
dellIASFM (Associazione Internazionale per lo Studio delle Migrazioni Forzate),
9.13 gennaio 2005. Un ringraziamento speciale va a Nick van Hear che ha commen-
tato la relazione ed ha posto domande nel suceessivo seminario del COMPAS nel
marzo 2005,
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sta accadendo concretamente in due paesi considerati potenziali part-
ner nell’attuazione di questi progetti — Libia e Marocco. Nell'ultima
parte dell’articolo, si valutera I'importanza, l'originalita e i pericoli
rappresentati da queste proposte.

11 contesto: le nuove (?) proposte

A febbraio 2003 il progetto britannico di creare zone di protezione
regionale? (regional protection zones = RPZ) e centri di transito per
Yasilo (transit processing centres — TPC) arrivd sulle prime pagine dei
giornali europei, provocando un considerevole dibattito. Le RPZ dove-
vano essere realizzate nelle regioni da dove i rifugiati scappavano,
mentre 1 TPC si dovevano costruire nei paesi confinanti con 'Unione
Europea, attraversati da potenziali richiedenti asilo verso i paesi
dell'UES, Niente di nuovo in queste proposte che, in varie forme, sono
discusse da almeno dieci anni. I1 governo britannico aveva trovato 1spi-
razione per i suoi progetti* di contenimento dei richiedenti asilo nella
cosiddetta Pacific Solution dell’Australia®, in un’antecedente proposta
danese per I'accoglienza nelle regioni di provenienza e nella retorica
espressa dal documento del’/ACNUR denominato Agenda for Protec-
tion®. Le proposte del Regno Unito nascevano dalla preoccupazione del
governo di ridurre rapidamente il numero dei richiedenti asilo sul suo
territorio. Sebbene queste proposte non fossero originali e fosse relati-
‘vamente inusuale Pinteresse britannico per la questione asilo, hanno
richiamato I'interesse degli altri paesi membri preoccupati di tenere
sotto controllo il flusso di richiedenti asilo. Nonostante il fatto che i ri-

* HoME OFFICE, A New Vision for Refugees. London, Home Office, 2003,

* HOME OFFICE, Home Secretary Statement on Zones of Protection. Reference:
Stat010/2003, 27 Mar 2003 11:02 Accessibile a http:#index.homeoffice.gov.uk/
n_story.asp?item_id=424 (visitato il 23 marzo 2005},

* Bi parla di progetti al plurale perché ci sono state numerose revisioni. Cfr.
NoLL, Gregor, Visions of the Exceptional: Legal and Theoretical Issues Roised by
Transit Processing Centres and Protection Zones, «European Journal of Migration
and Lawm, V, 8, 2003, pp. 303.341; BETTS, Alexander, The international relations of
the “new” extra-territorial approaches to refugee protection: explaining the policy
initiatives of the UK government and UNHCR, «Refuge, XXIJ, 1, 2003, pp. 58-70.

& NdT. Nell'agosto 2001 la nave norvegese “M V Tampa” offri assistenza e pre-
se a bordo un gruppo di profughi che viaggiavano su una carretta del mare battente
bandiera indonesiana nelle acque internazionali ed entyd nelle acque territoriali
dellAustralia_per motivi umanitari per portare i profughi sulla terra ferma.

- L'Australia rifiutd, perd, il permesso di attraceo e ai mobilitd perché aleuni paesidel

Pacifico accogliessero i profughi e per creare centri di detenzione controllati dalle
autorita australiane aj di fuori del proprio territorio. Tal: sforzi sono cosi stati defs-
niti come “Pacific Solution”.

¢ UNHCR, Agenda for Protection. Geneva, UNHCR, 2003,
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chiedenti asilo siano diminuiti negli ultimi due anni?, la possibilita di
esercitare un controllo su quanti e sul come entrano nel paese suscita
vivo interesse, considerando anche che nuovi conflitti possono portare
a un aumento improvviso del flusso di profughi.

Pare che si sia trovato un consenso sul fatto che, qualunque sia la
retorica politica adottata in clascun paese, le misure che agiscono, ri-
ducendole, sulle forme di assistenza sociale non funzionano come de-
terrenti. Pertanto 'enfasi continua ad essere posta sulla prevenzione
dell'ingresso. Questo ha spinto il Regno Unito ed altri paesi dell'UE a
spostare i controlli fuori dal proprio territorio, per esempio — per quan-
to concerne il caso britannico — nei porti belgi e francesi e negli aeropor-
ti della repubblica Ceca, dello Sri Lanka e del Pakistan.

L'intensificazione dei controlli ha portato ad una crescita netta del
numero di persone che muoiono nel tentativo di entrare nel'UE — un
fatto sempre pil difficile da ignorares. L' Association des Amis et des
Familles des Victimes de U'Immigration Clandestine ha stimato che
3.285 corpi sono stati ritrovati nel solo stretto di Gibilterra trail 1997 e
il 2001. Da un punto di vista delle pubbliche relazioni, sarebbe molto
meglio intercettare queste persone prima e riportarle la dove sono par-
tite, Per attuare questa strategia ci sono tre condizioni necessarie: che i
paesi di transito o di origine accettino i “rimpatriati”; che ci siano luo-
ghi dove ospitarli in attesa della partenza per la destinazione finale e
la creazione di procedure di asilo nei paesi di transito che rendano il ri-
torno legalmente accettabile per 1 paesi europel.

Nel 2000 PACNUR ha annunciato le sue Global Consultations, il cui
proposito era di «stimolare la riflessione e l'azione al fine di rivitalizzare
il quadro della Convenzione di Ginevra del 1951 ed equipaggiare gli stati
ad affrontare meglio le sfide attuali in uno spirito di dialogo e coopera-
zione», Questa iniziativa ha portato alla pubblicazione dell’Agenda for
Protection a fine 2001, 1’ Agenda pone una grande enfasi nel riafferma-
re i principi della convenzione del 1951, ma riconoscendo che c’é biso-
" gno di fare di piv, il Commissario per i Rifugiati invita a sviluppare
nuovi strumenti per migliorare la risposta ai flussi di rifugiati su scala
globale e per creare nei paesi di primo asilo le capacita di accoglienza.
Tale approccio & stato poi chiamato “Convention Plus”. Sebbene si pos-
sa pensare a quest'ultima come un modo per alleggerire il “peso” che
grava sulle regioni di primo asilo, si pud anche concludere che assecon-
da 1 desideri dei paesi europei, ansiosi di liberarsi della proprie respon-

7 La tendenza & diversa nei dieci nuovi membri dell'UE, dove i numeri sonocre-
sciuti ogni anno: UNHCR, Asyium Levels and Trends in Industrialised Countries.
Geneva, UNHCR, 2004, p. 3.

8 STATEWATCH NEWS ONLINE, Weekly Deaths at European Borders — Fatal
Realities of Fortress Europe, www.statewatch.org.uk, giugno 2003.
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sabilita e che quindi produrra una pressione ancora maggiore su quel
paesi che fanno gia fatica a gestire la numerosa popolazione rifugiata
presente sul loro territorio.

Successivamente, 'TACNUR ha presentato una proposta per promuo-
vere 1 principi dell'’Agenda su tre livelli: quello domestico, quello UE e
quello macro-regionale. L'UE & uno degli attori principali coinvolti in
questo programma, anche se i suoi organi di governo (il Consiglio, la Com-
missione e il Parlamento) sembrano essere in conflitto I'uno con Yaltro.

La risposta dell'UE alle proposte britanniche & stata elaborata nel
contesto delle discussioni per elaborare una strategia ed un sistema di
asilo europeo. Il Consiglio, che inizialmente aveva rigettato i suggeri-
menti de] Regno Unito, nondimeno ha raccomandato che la Commis-
sione li esaminasse con maggiore attenzione. Qualche mese dopo, la
Commissione ha pubblicato in risposta a questa sollecitazione il docu-
mento Towards more accessible, equitable and managed asylum
systems®, che sottolinea criticamente come le proposte britanniche non
esprimano la stessa logica della politica comune europea in materia di
asilo, né la completano. Il Consiglio ha risposto al documento a Salonic-
co invitando la Commissione, l'organo incaricato di prendere le inizia-
tive in ambito di elaborazione delle politiche comunitarie, ad «esami-
nare modi e mezzi per accrescere le capacita di offrire protezione nelle
regioni d'origine» e di «assicurare un ingresso pii controllato e organiz-
2ato delle persone bisognose di protezione nell’'UE». Dopo un anno, nel
giugno 2004, é stato distribuito il rapporto Improving Access to Durable
Solutions'?. Esso si concentra soprattutto sulle regioni d'origine e il
suo ohiettivo & individuare soluzioni atte a creare in tali aree delle con-
dizioni di accoglienza tali per cui i rifugiati non debbano raggiungere
I'UE per trovare protezione. A tal fine & necessario instaurare in loco
procedure e infrastrutture che «mettano gli Stati delle regioni d ‘origine
nelle condizioni di offrire un’effettiva protezione alle persone che hanno
bisogno di protezione internazionale, il prima possibile e il Dpiu vicine
possibile ai paesi in tumulto (sic)»11, rendendo di fatto i paesi di primo

-asilo “paesi terzi sicuri”, :

® COMMISSION OF THE EUROPEAN COMMUNITIES, Communication from the
Commission to the Council and the European Parliament on the Managed Entry into
the EU of Persons in Need of Protection and the Enhancement of protection Capacity
of the Regions of Origin ~ Improving Access to Durable Solutions. Commission of
the European Communities, Brussels, 2004. Accessibile a http:/ferww.ecre.orgien_
developments/debates/comUKeomm.pdf (visitato il 23 marzo 2005).
10 Ibidem. ’
1 VITORINO, Antonio, The Future of the European Union Agenda on Asylum,
"Migration and Borders. Intervento alla Conferenza dell’European Policy Center
and King Baudouin Foundation, Bruxelles, 4 ottobre 2004.

270




La Commissione Europea ha cercato e trovato partner nelle regioni
d’origine per promuovere questi obiettivi. La Commissione e il governo
olandese, usando la linea di budget B7-667, finanziano cosi cinque pro-
getti pilota — anche se si tratta di interventi su scala ridotta —in Mauri-
tania, Marocco, Algeria, Tunisia e Libia. Sia la Commissione Europea,
sia PACNUR hanno enfatizzato come in questo caso si tratta di costrui-
re e rafforzare i sistemi di asilo regionali e non di creare centri d’acco-
glienzal2. La confusione proviene dal fatto che questi paesi sono gli
stessi che sono stati proposti come possibili basi per i centri di transito
e che questi progetti esprimono la stessa logica delle proposte britanni-
che. Infatti con il rafforzamento dei sistemi di asilo questi paesi po-
tranno essere considerati “paesi terzi sicuri” e pertanto idonei a riceve-
re quelle persone, che vi hanno transitato prima di arrivare in Europa
da dove sono state espulse. Sembra riproporsi, per i paesi del Maghreb,
uno scenario simile a quello che si & presentato agli inizi degli anni
1990, quando con I'entrata in vigore della Convenzione di Dublino si
prevedeva che i richiedenti asilo fossero rispediti per 'esame della loro
domanda nel primo paese di transito. L'Italia, in quel caso, aveva pro-
testato temendo, data la sua posizione geografica, Parrivo di flussi si-
gnificativi dagli altri paesi europei. Ci sono tre possibili risposte a que-
sto tipo di preoccupazioni: assistere il paese in questione nel rafforza-
mento dei controlli sulle aree confine attraversate dai migranti; inco-
raggiarlo a rimpatriare le persone espulse dall'UE nei loro luoghi d’ori-
gine (o nel primo paese di transito); infine, come parte dell'impegno a
ridistribuire il “peso” dei rifugiati, reinsediare in Europa con un siste-
ma di quote almeno una parte di quelli ai quali venga riconosciuto il di-
ritto alla protezione internazionale. Al momento, come si pud notare
dalla Tabella 1, le quote previste sono minime ¢, ciononostante, non so-
nio state ancora esaurite, e dire che non mancano candidati tra i milioni
di persone sparse nei campi profughi d’Africa e d’Asia.

La logica delle quote di reinsediamento & di permettere ad un nu-
mero limitato ed accuratamente selezionato di rifugiati di entrare in
Europa, assicurandosi, al contempo, che la maggioranza resti fuori. Il
rafforzamento delle capacita di accoglienza delle regioni d'origine, la
formazione degli addetti alla gestione delle procedure di asilo e la crea-
zione di programmi di reinsediamento possono essere un modo per as-
sistere i paesi che ospitano un numero elevato di rifugiati e di garanti-
re che le persone abbiano accesso alla protezione, ma ¢ difficile evitare
la conclusione che queste misure servono soprattutto ai paesi europei
per rimpatriare legalmente le persone in “paesi terzi sicuri”.

12 UNHCR, Press Release accessibile su www.unher.ch/press-releases, 1 otto-
bre 2004.
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Tabelta 1 - Rifiugiafi reinsediati in passi membri dell UE attraverse i sistema delle quote

Paese Anno Cheota Arivilaccettaziond
Danimarca 1gen. 2004 - 31 dic, 2004 500 Al 20 feb. 2004,
_ 20 persone erano state acosttale.
Finlandia 1gen. 2003 - 31 dic. 2003 750 748 accettati, 562 arivi
[del quali 489 dalla quota del 2002),
ianda 1gen. 2004 - 31 dic. 2004 10 casl [percirca 40 Allinizio di gen. 2004, 10 persone erano
persong in totale] slate ammesse, wite dalla quota del 2003,
PaesiBassi  1gen. 200431 dic. 2004 500 Alla fine di fab, 2004, 189 casi erano stati
accettali € c'erano stati 166 arrivi.
Svezia 1gen. 2004 - 31 dic. 2004 1700 Alla fine di feb. 2004, 300 erano statl
: acoetiati e 35 erano anivat,
Gran Brefagna 1 apr. 2003~ 3 marzo 2004 500 + A sett. 2004, 69 persone dafla Liberia™,
circa 250* erano anvivate con il Gateway programme.

* 500 atiraverso il Gateway Prolection Programime + cirea 250 altraverso i programma di nsediamento;
** C'erano circa mazzo miliane di rifugiati dalla Liberia, moft dei qual nei paesi confinanti {UNHCR, Refugee population
and major changes, 2002 in 2002 Annual Statistical Report: Liberia. Geneva, UNHCR, 23 July 2003).

Fonte: ICAR, Navigation Guide o Kay Issues: Resettlement Programmes and the UK, accessibile a
httpufwww.icar.org. ukipdiing 005, pdf,

La coalizione dei favorevoli

Se, inizialmente, alcuni paesi dell'UE hanno preso le distanze dalle
proposte britanniche, altri sono stati pil recettivi. La Danimarca, per
esempio, aveva gia presentato nel 1986 all'assemblea Generale del-
IONU un progetto per costruire centri per Fesame delle domande di
asilo nelle regioni d’origine e, durante la presidenza danese dell’'UE nel
2002, era ritornata sull’idea dell'accoglienza regionale, Nel 1993 un
rappresentante del ministero di Giustizia olandese aveva proposto ad
una riunione dei ministri dell'UE responsabili per l'immigrazione e asi-
lo che i richiedenti fossero rispediti in centri di transito nelle regioni
d'origine per I'esame delle domande!s, In seguito alla proposta britan-
nica, discussioni informali tra Regno Unito, Paesi Bassi e Danimarca
{con i rappresentanti di OIM, ACNUR e Commissione Europea) hanno
portato al “memorandum danese”4, che definisce le condizioni per la
costruzione delle “zone di protezione regionale” e dei “centri di transito
per Pesame delle domande di asilo”. Sebbene in seguito il Regno Unito
abbia dichiarato di aver messo da parte I'idea dei centri di transito,
questi rimangono una logica conseguenza dell'approccio descritto,

18 MINISTRY OF EXTERNAL AFFAIRS, Brief over bescherming in de regio 3 mai
2003. Accessibile su http:f.-"www.minbuza.n]fdefault.asp?CMS_ITEM=82A4019630
OD468880CISBD3EDB4ADE7X3X45963X09, 2003 (visitato il 23 marzo 2005).

14 Nota, G., Visions of the Exceptional: Legal and Theoretical Issues Raised by
Transit Processing Centres and Protection Zones, op. cit.
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Ad un seminario organizzato dall’organizzazione non-governativa
Oxfam a Bruxelles, un rappresentante del ministero degli Affari Esteri
dei Paesi Bassi ha dichiarato: «per il nostro governo la protezione nelle
regioni d'origine significe assicurare che i rifugiati abbiano accesso al-
la protezione e a soluzioni durature il piti presto possibile e il piv vicino
possibile ai loro bisogni»', Ha poi aggiunto che la spesa é uno dei fatto-
ri che spinge verso queste scelte, paragonando il miliardo di dollari che
sono serviti allACNUR per assistere venti milioni di persone nel 2002
con il miliardo e quattrocentomila dollari che il governo olandese ha
speso nello stesso anno per 81.000 richiedenti asilo.

Noll contesta tali previsioni di risparmio, ricordando come nel caso
australiano «tutts ¢ risparmi dovuti al numero ridotio di arrivi nel paese
sono spesi per i costi notevoli della gestione delle procedure nei centri
extra-territoriali»1é, Il parlamento olandese nel 2004 ha inoltre desti-
nato un’ulteriore somma di cinque milioni di euro al’ACNUR per mi-
gliorare il livello di protezione nelle aree prossime ai paesi d’'origine dei
rifugiati. L’ACNUR ha cosi finanziato iniziative in Ghana, Kenya, Tan-
zania e Yemen. Comunque, ancora una volta, nessuno di questi proget-
t1 & andato oltre la fase diricerca. LACNUR e la Commissione Europea
potrebbero argomentare che questi progetti sono concettualmente ¢ le-
galmente molto diversi dai campi proposti dal Regno Unito nel 2003 e
sono invece focalizzati sulla promozione delle capacita di gestione dei
flussi di rifugiati in condizioni di sicurezza a livello locale. In realta,
perd, tutte queste iniziative sono collegate politicamente e sostanzial-
mente: il loro scopo & di tenere i rifugiati il piti vicine possibile ai loro
paesi d’origine, cioé alle aree di conflitto. Nello stesso intervento, Wijnen
ha sostenuto che attraverso il consolidamento delle misure di protezio-
ne nelle regioni d’origine diminuisce il bisogno per i richiedenti asilo di
rischiare la propria vita attraversando il Mediterraneo o affidandosi ai
trafficanti di uomini.

Questo tema & stato ripreso anche dall’ex-ministro tedesco Otto
Schilly. La Germania & diventata una sostenitrice di questi progettie,
insieme all’Italia e altri paesi, sta sostenendo soprattutto gli elementi
pitl criticati. Dopo un’iniziale rifiuto della proposta britannica, Schilly
ha cambiato posizione, sostenendo apertamente la creazione di grandi
centri dove i migranti, intercettati sulla rotta per 'Europa, dovrebbero
essere detenuti. In un'intervista, ha spiegato che «ci saranno ceniri di

15 WiINEN, Friso, senior policy advisor, Department of Persons, Migration and
Alien Affairs, Ministry of Foreign Affairs, the Netherlands, nella presentazione
della conferenza, organizzata da Oxfam, sull'lnfernational Dimension of EU
Asylum, 19 ottobre 2004, Bruxelles.

16 NoLL, G., Visions of the Exceptional: Legal and Theoretical Issues Raised by
Transit Processing Centres and Protection Zones, op. cit., p. 331

273



accoglienza gestiti da un'agenzia dell’'UE formata da funzionari di di-
versi paesi membri. A loro toccherd vertficare se ci sono i requisiti secon-
do la Convenzione di Ginevra perchéirifugiati (sic) non debbano essere
rispediti ai loro paesi d origine. Se non ci sonoi requisiti, allora dovran-
no tornare indietro»'?, Il piano di Schilly comporta che coloro cui non
viene riconosciuto I'asilo siano rimpatriati, mentre quelli riconosciutj
restino nell’area di provenienza: «solo in casi eccezionali e solo a nostra
discrezione, si puo6 fare un'eccezione alla regolu»!8,

Il governoitaliano di Berlusconi fa parte del gruppo di paesi che ap-
poggiano queste iniziative. Tradizionalmente I'Italia non & mai stata
benevola con coloro che giungevano dal Nord Africa e da tempo adotta
politiche di rimpatrio, anche senza garanzie sul trattamento riservato
ai migranti. Di tuttiipaesi membri, I'Ttalia & quella che piti velocemen-
te ha attuato la deportazione in Libia delle persone intercettate senza
permettere loro di presentare domanda di asilo. Inoltre TACNUR o il
Consiglio Italiano Rifugiati (CIR) si sono visti rifiutare la possibilita dj
accedere al campo dove le persone erano trattenute “per motivi di sicu-
rezza”1®, Prima di tornare al caso [talia-Libia con maggior dettaglio, mi
soffermero invece sull'opposizione incontrata dalle proposte britanniche,

La coalizione dei contrari

Dopo la presentazione delle proposte alla riunione dei ministri del-
la Giustizia e degli Affari Interni nel giugno 2003, il ministro dell'Tm-
migrazione della Svezia ha criticato aspramente liniziativa ed ha
€8presso sorpresa e stupore per il fatto che Lubbers, ex-Alto Commis-
sario delle Nazioni Unite per i Rifugiati, le avesse appoggiate2, Dopoil
G5 del 2004 si & registrata anche Popposizione di Francia e Spagna, in
particolare al piano italo-tedesco. Dominique de Villepin (allora mini-
stro degli Interni) ha annunciato che «per la Francia, é fuori questione
accetiare campi di transito o di altro tipo»?!, mentre il ministro spagno-
lo Antonio Alonso ha detto che i campi non offrono garanzie umanita-
rie. La Francia rimane contraria a stabilire in Nord Africa i campi di
permanenza per irichiedenti asilo, anche se il ministro degli Esterisié
detto favorevole alla creazione di guichets in Maghreh, dove i migranti
dovrebbero essere ospitati e aiutati a rimpatriare?2,

17 “Siiddeutsche Zettung”, 02.08.2004.

W “FAZ”, 22.07.2004,

5 Immigrati, tornano le deportazioni in Libia, “L'Unitd”, 17.03.2005.

® NOLL, G., Visions of the Exceptional: Legal and Theoretical Issues Raised by
Transit Processing Centres and Protection Zones, op. cit., p. 315,

% “Le Figaro”, 19.10.2004.

% “Le Monde”, 19/10/2004. -
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L’opposizione alle proposte britanniche ¢ venuta anche da fuori
Europa, in particolare da alcuni paesi che erano stati identificati come
potenziali siti per i campi. Dal 2003 si moltiplicane voci sui campi gia
costruiti (in Croazia) o sui progetti e negoziatiin Tanzania, Sudafrica e
Ucraina, tutti paesi che ospitano molti rifugiati. Per alcuni paesi, come -
Tanzania e Kenya, che accolgono gia da molto tempo campi per rifugiati
ricevere un supporto supplementare per tali campi rappresenta un
obiettivo di breve e medio periodo. Comunque, la funzione primaria det
campi — dalla protezione, all'esame delle domande di asilo e alla deten-
zione pre-rimpatrio deghi ospiti — potrebbe a lungo termine destabilizzare
le strutture gia fragili e rendere i campi molto pericolosi per gli “ospiti”.

E difficile vedere come queste proposte possano rappresentare una
soluzione a situazioni che sono giudicate non desiderabili sia per gli
stati ospitanti che per i rifugiati. La Tanzania, per esempio, é coinvolta
in almeno due progetti promossi dal governo olandese e dal’ACNUR. 11
ministero degli Interni britannico ha suggerito la costruzione di campi
in Tanzania per ospitare i richiedenti asilo somali respinti dal Regno
Unito e tutti quelli che dichiarano di essere somali. Secondo un articolo
apparso sul “Guardian”, 1l Regno Unito ha proposto come incentivo
quattro milioni di sterline (circa sei milioni di euro}). Comunque, nel-
Iaprile 2004, Peter Kallaghe, assistente del presidente Mkapa, ha di-
chiarato che l'idea sarebbe difficilmente accettata in Tanzania, dal mo-
mento che gia ospita una popolazione di 400.000 rifugiati. Sembra inol-
tre che ci sia stato un certo risentimento per il fatto che il governo bri-
tannico non ha consultato quello della Tanzania prima di rendere pub-
blici 1 suoi piani. Poco dopo il ministero degli Interni britannico ha an-
nunciato che questi ultimi erano stati abbandonati. _

Ad ogni modo & importante sottolineare che, mentre le proposte ri-
mangono proposte, continuano comunque ad esprimere idee che osti-
natamente riemergono in superficie. Sebbene occasionalmente si
aprano tavoli di discussione sui temi dello sviluppo come risposta alle
cause primarie dell'immigrazione, gli stati membri dell’'UE sono alla ri-
cerca di soluzioni rapide per bloccare le persone che vogliono entrare
nei loro territori per ricevere protezione o per cercare lavoro e si prepa-
rano concretamente le misure per realizzare tali progetti.

-
Realizzazioni sul terreno: Libia e Marocco

Mentre si diffondono voci sulla presenza di campi in Europa del-
Pest e in Africa orientale, due paesi si presentano come candidati idea-
li: Libia e Marocco. Entrambi sono importanti paesi di transito per i
migranti dalla regione sub-sahariana e un loro maggior impegno nel
controllo delle frontiere, nella detenzione e nel rimpatrio degli stranie-
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ri entrati illegalmente nel loro territorio e nella accettazione di coloro
che, transitati sul loro territorio, sono giunti in Europa, porterebbe ad
una drastica riduzione delle presenze nell'UE. Sono aperti negoziati
con entrambi i paesi, che hanno gia accettato persone deportate da sta-
ti membri dell'UE.

Libia e Marocco, inoltre, sono due dei cinque paesi del Maghreb coin-
volti nei progetti di ACNUR e UE. Questi progetti si muovono in tre dire-
zioni: incoraggiare i paesi della regione a costruire un sistema comune
diintercettazione e salvataggio nel Mediterraneo; formare i funzionari
di questi paesi ai diritti umani e fare una mappa delie provenienze, de-
stinazioni e rotte di coloro che attraversano i loro territori. Finora in
entrambi 1 paesi ci sono stati pochi progressi nel perseguimento di tali
obiettivi. I progressi stanno invece avvenendo al di fuori di questo qua-
dro comunitario, attraverso acecordi bilaterali con singoli stati membri.
Nel 2004 Tony Blair, primo ministro britannico, & stato in visita uffi-
ciale da Gheddafi dopo che questi aveva pubblicamente rinunciato al
suo programma di riarmo nucleare,

Nello stesso anno Italia e Germania hanno sostenuto Iidea dei
campi in Nord Africa nonostante Yopposizione delle organizzazioni
non governative e di alcuni paesi membri dell’'UE. L' Ttalia, in nome del-
le strette relazioni con la Libia, ha esercitato forti pressioni presso 'UE
perché le sanzioni contro il paese nordafricano fossero riviste ed alleg-
gerite per ragioni di opportunita economica e commerciale, ma anche
per rendere possibile 'invio di maggiori risorse per arginare i flussi mi-
gratori verso I'ltalia. Il 24 agosto 2004 i due paesi hanno raggiunto un -
accordo per il contrasto “allimmigrazione illegale”. La Libia ha cosi sc-
cettato di controllare i suoi confini nella regione del Sahara e di ostaco-
lare I'immigrazione dal sud. Berlusconi, dal canto suo, ha dichiarato
che la cooperazione tra Italia e Libia costituisce un modello per la lotta
allimmigrazione illegale e dovrebbe fungere da esempio per le relazio-
ni tra Europa e Africa?8, L'Ttalia ha seguito con la Libia la stessa strate-
gia della carota e del bastone, adoperata anche con paesi come Marocco
¢ Tunisia, scambiando aiuti materiali e finanziari con accordi di riam-
missione. Alla fine di settembre 2004, il ministro degli Interni Pisanu
soddisfatto per la revoca delle sanzioni alla Libia, ha ricordato che que-
sto permettera all'ltalia di vendere a Gheddafi aeroplani, navi, elicot-
teri e fuoristrada, necessari per fermare il traffico d'immigrati illegali.
Diversamente dalle altre proposte gid menzionate, le iniziative ita-"
lo-tedesche sono entrate in vigore rapidamente, «Lg cooperazione con
la Libia sta andando decisamente bene — ha riferito Pisanu —e nel 2005
le autorita libiche hanno bloccato non meno di 40mila migranti clande-

W 4 "Espresso”, 17/03/2005.
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stini che si accingevano a partire per I'ltalia, hanno sgominato 45 orga-
nizzazioni criminali, denunciato 5300 persone, hanno sequestrato un
gran numero di mezzi di trasporto di terra e di mare»?4. La piu impor-
tante deportazione effettuata dall'Italia verso la Libia & avvenuta
nell'ottobre 2004, quando quest'ultima ha accettato 1.000 persone
dallisola di Lampedusa e, non essendo vincolata dalla Convenzione di
Ginevra, che non ha firmato, le ha deportate a sua voita in Egitto e Ni-
geria. Il trasferimento & avvenuto senza alcuna verifica sull'intenzione
da parte degli espulsi di presentare domanda di asilo. La persone ri-
spedite in Libia erano gia arrivate sul territorio italiano e quindi — se
I'avessero voluto — avrebbero dovuto avere accesso alle procedure di
asilo. Nonostante questa obiezione sollevata dalle organizzazioni non
governative e di difesa dei diritti umani le deportazioni sono continua-
te. Amnesty International ha per tre volte richiesto che la Commissio-
ne Europea prendesse posizione su quanto stava accadendo e che rom-
pesse il gilenzio?5, Piii recentemente Amnesty ha condannato il proto-
collo d'intesa tra Gran Bretagna e Libia, nel quale quest’ultima siéim-
pegnata a non torturare o uccidere coloro che sono deportati sul suo
territorio?s. Nellannunciare il protocollo Charles Clarke, ha dichiara-
to che I'accordo con la Libia dimostra che si stanno facendo progressi
nel concludere accordi che permetteranno la deportazione sicura di cit-
tadini stranieri. '

Si potrebbe dire che la situazione della Libia é molto diversa da
quella di altri paesi coinvolti nei progetti pilota che si stanno realizzan-
doin altre parti del continente africano, La Libia non ¢ firmataria della
Convenzione di Ginevra, non ha procedure di asilo e le operazioni sono
svolte in maniera brutale e approssimativa. L’ACNUR, con il finanzia-
mento della Commissione Europea, sta comunque organizzando corsi
di formazione per i funzionari libici e YAgenda for Protection impegna
PACNUR a incoraggiare la Libia affinché aderisca alla Convenzione di
Ginevra e stabilisca le procedure d'asilo.

La diversa situazione del Marocco ¢ dovuta al fatto che questo pae-
se ha firmato 1a Convenzione di Ginevra nel 1956 ed ha ratificato i pro-
tocolli di New York nel 1971. Il paese maghrebino, diversamente da
molti paesi membri dell’'UE, & anche firmatario della Convenzione per i

# Conferenza stampa sull'immigrazione clandestina del 19.1.2006 accessibile
su http:/fwww.interno.it/news/ articolo.php?idarticolo=21831.

% AMNESTY INTERNATIONAL, Letter to Frattini, accessibile su http://www.am-
nesty-eu.org.-‘staticfdocumentsﬂetters_jo{)5!B456_Letber-t.o__Frattini_Italian_expul-
sions.pdf, 2005 (visitato il 24 marzo 2005).

B AMNESTY INTERNATIONAL, Reaction to news of UK ‘No torture’ deal with Libya,
News release del 18 ottobre 2005, accessibile su: http/iwww.amnesty.org.uk/
news/pressi16488.shtml. :
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Diritti del Lavoratori Migranti e delle loro Famiglie??. 1’11 novembre
2003 1l Marocco ha anche approvato una legge che regola l'entrata e la
residenza degli stranieri?®, Belguendouz sostiene che questa legge é
una risposta a pressioni esterne, un tentativo di adattare la legislazio-
ne marocchina sullimmigrazione alle regole fissate dal trattato di
Schengen, e che, con la sua approvazione, ci si sta inchinando alle pres-
sioni delPUE, che «ha assegnato al Marocco il ruolo di poliziotio europeo
del Nord Africa»?®,

Questa legge rende il Marocco partner “legittimo” e quindi interes-
sante per i membri dell' UE impegnati nel tentativo di controllare le mi-
grazioni. Inoltre le due enclave spagnole di Ceuta e Melilla hanno gia
evidenziato un alto livello di cooperazione tra la Spagna ed il Marocco
che, per accreditarsi come buon vicino, ha accettato di riammettere sul
suo territorio coloro che sono trovati dall'altro lato del confine. Dal feb-
braio 2004 Marocco e Spagna hanno cominciato a svolgere pattuglia-
menti navali congiunti con l'intento di intercettare le barche dei mi-
granti. Da tale collaborazione delle autorita marocchine con il Servizio
Spagnolo di Vigilanza degli Stretti (SIVE), ci si aspetta un impatto sul-
la lotta all'immigrazione illegale®,

Se non esistono campi “formali” per la detenzione degli stranieri in
Marocco, ¢i sono diversi campi “informali” nei pitt importanti punti di
entrata e uscita dal paese, come nei pressi di Ceuta e Melilla e al confi-
ne con I’Algeria vicino ad Oujda, dove le persone sono deportate e rim-
patriate, e a Laayoune, punto di partenza per le isole Canarie, soprat-
tutto da quando, a causa della sorveglianza, é diventato pit difficile
partire da Tangeri.

Ci sono anche campi vicino alle citta maggiori, dove le persone cer-
cano lavoro per mantenersi e per pagare il viaggio di ritorno. CIMADE,
un’organizzazione di difesa dei diritti dei migranti, ha pubblicato nel
2004 un rapporto “sulla situazione allarmante dei migranti della re-
gione sub-sahariana in transito nel Marocco e sulle conseguenze delle

21 LINDSTROM, Channe, Report on the Situation of Refugees in Moroceo for the
Forced Migration and Refugee Studies Programme. Cairo, American University of
Cairo, 2002. Accessibile su http:r‘.-‘www.aucegypt.edufacadem.iclfmrszeportafmor-
roco.pdf (visitato il 29 marzo 2005).

* Bi veda la «loi marocaine n. 02-03 relative a lentrée et au séjour des étran-
gers au Maroc 4 'émigration et 'immigration irréguliéres du 11 Novembre 2003y,

#* BELGUENDOUZ, Abdelkrim, Le Maroc non Africain, gendarme de VEurope?
Alerte au projet de loi no. 02-03 relative G Uentrée ef au séjour des étrangers au Ma-
roc, & lémigration et 'immigration irréguliére. Salé (Maroc), Imprimerie Beni
Snassen, 2003.

% BalDWIN-EDWARDS, Martin, The Changinging Mosaic of Mediterranean Mi.
grations, «Migration Information Source», disponibile su http://www.migrationin-
formation.org/feature/display.cfm?ID=230, 2004 (visitato il 29 marzo 2005). .
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politiche europee”. Nel rapporto sono esaminate le condizioni di vita
in tre di questi campi: Gourougou, Belyounech e Qujda. Secondo il rap-
porto in questi campi vivono anche persone che sono gia state ricono-
sciute rifugiate dal’ACNUR in Mali e Guinea e molte altre che, se aves-
sero avuto 'opportunita di fare domanda di asilo, avrebbero avuto i ti-
toli per ottenerlo. 11 53,6% degli intervistati ha lasciato il paese d’ori-
gine pit1 di due anni prima e in media ha vissuto almeno un anno in Ma-
rocco. Molti residenti nei campi sono poveri, senza risorse sufficienti
per pagare il viaggio e coloro che avevano i soldi al momento della par-
tenza dal paese d’origine sono stati vittima dei trafficanti che li hanno
truffatis2, A gennaio 2005, pochi giorni prima della visita del re di Spa-
gna, la polizia marccchina ha fatto irruzione a Gourougou distruggen-
dolebaracche e deportandoiresidenti in Algeria. Il mese successivo, la
polizia ha circondato 1a foresta di Belyounech, dove circa 1.000 persone
cercavano rifugio, non permettendo il rientro di coloro che erano usciti
a cercare cibo. Ad ogni modo, queste misure difficilmente potranno
avere effetti di lungo periodo, proprio come le deportazioni in Libia.
CIMADE riporta che pit della meta degli intervistati era gia stata de-
portata ed era tornata, in alcuni casi, anche sette volte di seguito.

_ Ieampi in Marocco non sono chiusi e non ¢’¢ alcuna intenzione di of-
frire protezione o di esaminare le domande dei residenti. I campi non
" sono gestiti nell'interesse di nessuno. Si sono sviluppati spontanea-
mente, quando gruppi di persone si sono unite per trovare un rifugio e
per scambiare informazioni. L'ironia & che ai migranti non é consentito
costruire i propri campi, ma presto potrebbero finire incarcerati in
quelli creati dal Marocco per far piacere agli stati dell'UE.

Nel 2003 il Marocco ha dichiarato di avere impedito 32.000 casi di
migrazione illegale in Spagna; di questi solo 1a meta era marocchina.
Tra novembre 2003 e gennaio 2004, circa 1.500 migranti sono stati de-
portati — via aerea — a Lagos: non tutti, perd, erano nigeriani®®. Nel
2005, altri voli sono stati organizzati (questa volta in Senegal e Mali) e
MSF (Medici Senza Frontiere) ha riferito di aver trovato circa cinque-
cento persone che erano state condotte nel deserto a diciotto miglia dal
remoto villaggio marocchino di El Aouina-Souatar e abbandonati li%4.

31 QIMADE, La situation alarmante des migrants sub-sahariens en transit au

%aroc et les conséquences des politiques de I'Union Européenne. Paris, CIMADE,
04, .

2 Ihidem, p. 21.

% BriscoE, Ivan, Dreaming of Spain; Migration and Morocco. Accessibile su:
http:/fwww.opendemocracy.org.uk/ debates/articie-2-103-1919. isp, 2004 (visitato il
29 marzo 2005),

3t MSF, In southern Morocco, more than 500 immigrants have been abandoned
and left to fend for themselves after being expelled from Ceuta and Melila. Press
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Tra agosto e settembre 2005 molti migranti hanno forzato gli sharra-
mentinel tentativo di entrare nelle enclavi spagnole di Ceuta e Melilla.
Le forze spagnole e maroechine hanno risposto con le armi e almeno
undici persone sono decedute, provocando le proteste di numerose ONG
internazionaliss, .

Tenuto conto della difficile relazione del Marocco con PACNUR, del-
la sua fama di disconoscere lo status dei rifugiati, del recente uso delle
armi contro i migranti e del’abbandono nel deserto di centinaia di per-
sone, & probabile che questo paese continuera ad esercitare solo un su-
perficiale esame delle domande di asilo e ad attuare il rimpatrio veloce
in paesi come Algeria, Nigeria, Senegal o Mali senza alcun riguardo
per la provenienza delle persone ed i loro reali bisogni di protezione.

Il “nuovo paradigma di asilo”: tra novita e continuita

Sebbene un certo numero di studiosi abbia sottolineato le novita
dell'emergente paradigma, in realta & possibile risalire ai precedenti di
molti elementi che lo caratterizzano. E vero che il contesto politico &
mutato negli ultimi venti anni. La fine della Guerra Fredda ha infatti
segnato un passaggio drammatico e reale nelle relazioni internaziona-
li, portandoci un mondo pil instabile ed imprevedibile. Dal tempo in
cui le relazioni internazionali erano, e potevano essere, condotte solo
all'interno del quadro determinato dal’esistenza di due blocchi con-
trapposti, ora ci troviamo in una situazione in cui rimangono la paura,
ma non le “certezze” della Guerra Fredda. Una delle conseguenza della
fine di quest’ultima e della dissoluzione della Cortina di ferro & stata
'apertura di nuove rotte e destinazioni per la mobilita di una parte si-
gnificativa della popolazione mondiale. : '

Allo stesso tempo si & verificata una rivoluzione dei trasporti e delle
comunicazioni, che, anche se non ha alleviate la povertd, ha resoi viag-
gi di lunga distanza alla portata (e nell'immaginario) di molti poveri.

D’altra parte, le nuove tecnologie d'identificazione ed i sistemi di
controllo computerizzato degli spostamenti promettono di rintraccia-
re, monitorare e controllare le persone e questa prospettiva risulta allo
stesso tempo seducente e pericolosa per ogni governo. Con passaporti
leggibili dalle macchine, lettori dell'iride, impronte digitali, braccialetti

release, 7.10.2005, su: http:ﬂwww‘msf.org)'msﬁnternationa]!invoke.cfm?object,id=CB
960938-E018-0C72-09798CEDBD3E6548&component=toolkit‘pressrelease&method=
full_html.

% 8i veda il comunicato stampa di AMNESTY INTERNATIONAL, ESPAGNE /
MAROC: Les autorités doivent étre tenies responsables des violations des droits
fondamentaux des migrants, Index AI: EUR 41/016/2006 — EFAl accessibile su:
http:/fara.amnesty.org/library/fra-esp/mews.
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trasmittenti e telecamere a circuito chiuso, alcuni paesi come il Regno
Unito sembrano convinti di poter controllare i movimenti dentro e fuori
dal proprio territorio®. Essi inoltre ritengono che, per esempio, l'intro-
duzione delle carte d’identitd renderebbe molto piti semplice la sorve-
glianza dei migranti presenti sul territorio nazionale e del loro accesso
alle risorse. Se questo tipo di tecnologia potesse essere condivisa con
paesi di transito o cuscinetto allora il livello di controlio risulterebbe ul-
teriormente rafforzato. Questo gia accade con paesi come Italia e Ger-
mania che inviano soldi, materiali e personale in Albania, Libia ed altri
paesi di transito. Ad ogni modo anche in passatoipassaportie le carte di
identita sembravano promettere maggiore controllo, ma in ogni occasio-
ne la tecnologia ha anche fornito 1a scappatoia alle barriere erette.

Dal punto di vista linguistico abbiamo assistito alla sostituzione
del termine “controile” con quello di “gestione™?, un termine che appa-
riva in qualche modo piti benigno, anche se ultimamente assistiamo al
Fitorno in forze della retorica del “controllo™®, La retorica della “gestio-
ne dei flussi migratori” riconosce nella migrazione qualcosa di positivo,
ma, allo stesso tempo, lo considera un fenomeno che pud e deve essere
gestito. Invece, come ha evidenziato Crisp, «i movimenti migratori che
coinvolgono rifugiati e richiedenti asilo sone spesso caotici e imprevedi-
bili... La nozione invece di ‘gestione della migrazione” si presenta cir-
condata da un alone tecnocratico rassicurante, ma noi possiamo affer-
mare con certezza che la realta é considerevolmente piti complessa, con-
troversa e costosa di quanto il concetto implichin®.

Questa preferenza per un linguaggio di “gestione” e “controllo” ha,
entro certi limiti, occultato il discorso sulle misure preventive da ado-
perare per affrontare “alla radice” le cause della migrazione, Ora I'at-
tenzione & centrata soprattutto sul contenimento dei rifugiati nelle re-
gioni d’origine. Eppure, i campi come istituzioni hanno una lunga sto-
ria, anche se la parola campo sembra caratterizzare un fenomeno tem-
poraneo, una risposta ad hoc ad un evento inaspettato, che si reputa

% HoME OFFICE, Controlling our Borders: Making Migration Work for Britain.
London, Home Office, 2005. :

7 Cf. BENTLEY, Tom; BUONFINO, Alessandra; VEENKAMP, Theo, People Flow:
Managing migration in a. New European Commontwealth, 2003. Accessibile su:
www.demos.co.uk (visitato il 28 marzo 2005). Cfr. SPENCER, Sarah (ed.), The
Politics of Migration: Managing Opportunity, Conflict and Change, special issue of
«Political Quarterly», Oxford, Blackwell, 2004.

% i veda, per esempio, HOME OFFICE, Secure Borders, Safe Haven: Integration
with Diversity in Modern Britain. London, Home Office, 2002; HoME OFFICE, Fairer,
Faster and Firmer; A Modern Approach to Immigration and Asylum. London, Home
Office, 1998.

# CRISP, Jeff, A new asylum paradigm? Globalization, migration and the un-
certain future of the international refugee regime. UNHCR New Issues in Refugee
Research Working Paper No. 100. Geneva, UNHCR, 2004. :
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essere eccezionale e risolvibile. I campi troppo spesso mettono radici,
sviluppanoc una vita ed un'identita propria. Quello che non & cosi chiaro
€ se i paesi europei, che stanno facendo pressione su altri paesi perché
creino o espandano i campi nei loro territori, vedano questi campi come
istallazioni temporanee o permanenti.

Sembra che le pressioni esercitate, da sempre, sui paesi in via di
sviluppo per contenere i rifugiati nella regione stiano trovando in que-
sta fase un modo di coalizzarsi e di realizzarsi pienamente. Da alcuni
anni i governi europei hanno adoperato la strategia della carota e del
bastone nelle politiche sull'immigrazione, compreso quelle di asilo,
promettendo aiuti e quote di ingresso in cambio di accordi di riammis-
sione. Le politiche di accoglienza di alcuni di questi paesi in via di svi-
luppo stanno cambiando, in particolare da quando i paesi europei che
esercitano le pressioni sembrano poco preoccupati dal rispetto dei di-
ritti umani e chiudono un occhio (e spesso tutti e due) sulle azioni della
polizia e delle forze armate che respingono i migranti oltre i confini del
Sahara. -

Infine anche I'esame delle domande di asilo fuori dal territorio non
& una cosa nuova. Sebbene tradizionalmente legata a crisi specifiche e
nel contesto di operazioni di re-insediamento, FACNUR conduce, da
tempo, 'esame delle richieste nel paese di primo asilo in vista dell’asse-
gnazione di quote di rifugiati a paesi terzi, come I'Australia, il Canada
o gli USA in base a criteri spesso discrezionali. Forse I'esempio pit fa-
moso di questo tipo di strategia & rappresentato dai rifugiati vietnami-
ti trattenuti in campi per decenni. Quello che appare nuovo nelle pro-
poste recent: & la dichiarata e palese intenzione di rispedire indietro
persone che sono arrivate sul territorio di paesi membri dell'Unione
Europea senza esaminare le loro domande dj asilo in loco. In fondo
quello che suscita pivi preoccupazione & 'abbandono in pratica del prin-
cipio di non-refoulement, per il quale nessuno dovrebbe essere rispedi-
to alle frontiere di territori dove la sua vita e liberts potrebberc essere
minacciati per motivi di razza, religione, nazionalita e appartenenza
ad un particolare gruppo sociale o opinione politica. Quale che sia la re-
torica di impegno a rispettare la Convenzione di Ginevra del 1951, 1a
realta sembra muoversi in una direzione molto diversa.

Quale relazione tra retorica e realta?
Laretorica varia enormemente. Da un lato, parla agli elettorati na-
zionali del bisogno di ridurre il numero dei richiedenti asilo (o degli in-

gressi di clandestini), impedendo loro di giungere sul territorio dell’'UE,
Dallaitra, affronta il bisogno di migliorare le infrastrutture di asilo
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nelle regioni d’origine, in modo che quelli che scappano possano trova-
re protezione pill velocemente e senza il rischio di lunghi e pericolosi
viaggi. I1 discorso del controllo si ritiene faccia breccia negli elettorati
nazionali, ma & accolto con ostilita da coloro che in questi paesi sono
coinvolti nella protezione dei rifugiati. Essiinfatti vedono 'impegno al-
la protezione sottomesso al desiderio di controllo che, tramite nuove
tecnologie, si preoccupa molto poco di promuovere lo sviluppo, la prote-
zione ed il rispetto dei diritti umani.

L’altro discorso —riguardantela promozione delle capacita dei pae-
si di gestire i flussi, Puniversalizzazione della Convenzione di Ginevra,
la creazione di infrastrutture nei paesi che ricevono pit rifugiati per fa-
vorire “soluzioni durature” — dovrebbe attrarre entrambi i campi: quel-
lo dei difensori dei rifugiati e quello dei difensor: del controllo, dal mo-
mento che entrambi desiderano, da prospettive diverse, ridurre le
spinte migratorie. :

Ci potrebbero volere anni prima che le politiche di contenimento
nelle regioni d’origine che si stanno sviluppando siano istituzionalizza-
te all'interno dell'UE, ma comungue stanno prendendo forma e sono
implementate poco alla volta senza coerenza e cooperazione.

Quando la “visione” & rigettata, non & per questo abbandonata: si
lanciano invece progetti pilota o esplorativi oppure si cerca di trasforma-
re strutture gia esistenti cosi che, in pochi anni, ¢i si accorge che quello
che era stato respinto & divenuto una realta acquisita. Certe iniziative
vengono portate avanti al di fuori del quadro politico comune e sono pro-
mosse discretamente e silenziosamente da uomini e donne che agiscono
al di fuori del pubblico serutinio ... Ma una volta creati i campi tendono
comunque a diventare una norma, da cui é difficile poi affrancarsi

La mancanza di visibilita non & solo un problema in termini politi-
¢i, ma anche in termini pratici. Molti campt si trovano in luoghi desola-
ti e isolati. I campi si sviluppano ai confini di citta e portie, in generale,
i governi preferiscono situarli a distanza dalla popolazione locale, per-
ché questa non sappia quanto succede in questi luoghi. Difatto, se é gia
difficile sensibilizzare la popolazione dei paesi ricchi ad interessarsi
della poverta o degli abusi quando questi sono visibili, lo & ancor pin
guando tali violazioni sono scenosciute. Confinare le persone neicampi
significa renderle piil “invisibili” e vulnerabili. '

Inoltre ¢’é il pericolo reale che l'esistenza di “aree protette” nelle re-
gioni d’origine sia usata dagli Stati per declinare le loro responsabilita
nei confronti di colore che arrivane nel loro territorio e fanno richiesta
di asilo. Rispedendo al mittente — i presunti paesi di primo asilo — i
“possibili” rifugiati crescera il numero dei “rifugiati in orbita” che finen-
do in paesi, come la Libia, in cui non si garantiscono adeguati standard
di protezione e assistenza non saranno responsabilita di nessuno.
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Nonostante il lavoro di accademici, esperti di organizzazioni inter-
nazionali e ONG, di alcuni funzionari e ministeri, nonostante la retori-
ca riconosca 'importanza di un approceio olistico che coinvolga politi-
che coordinate per rispondere ai conflitti, al sottosviluppo, allinstabi-
lita politica ed economica, i governi europei continuano a definire il
“problema” prevalentemente come una problema di controllo e tutte le
strategie che si sviluppano ruotano intorno alla protezione del diritto
di decidere chi pud o non entrare nel loro territdrio e a che condizioni.
Mentre continuano ad esserci quelli che sostengono che i governi do-
vrebbero affrontare le cause profonde, come la poverta, la guerra, gh
abusi dei diritti umani®, altri affermano che bisognerebbe capire la
prospettiva degli Stati e sviluppare soluzioni che tali Stati possano tro-
vare accettabili e che abbiano la possibilita di essere realizzatest,

Nel 1990 James Hathaway asseriva che era importante capire cosa
guidava la politica dei governi per poter presentare soluzioni a proble-
mi reali e quindi migliorare la protezione dei rifugiati. A quel tempo la
soluzione proposta agli Stati recalcitranti era la “protezione tempora-
nea”, Siriteneva infatti che gli Stati avrebbero trovato questa soluzio-
ne pin appetibile e che questo li avrebbe incoraggiati ad accogliere pin
rifugiati. Furono date assicurazioni che la protezione temporanea sa-
rebbe stata complementare, e non sostitutiva, ai sistemi di protezione
esistenti. C'é una importante lezione da imparare da questa strategia di
proporre politiche modellate sulle preoccupazioni degli Stati. Era chiaro
in quel periodo che questi ultimi avrebbero usato la protezione tempora-
nea come una scusa per superare quella che era diventata de facto una
protezione permanente. Quindici anni dopo la stessa retorica & adope-
rata pericentri di transito in Nord Africa, che sono definiti dai ministri
della Giustizia e degli Affari Interni come «non alternativi ma comple-
mentari al sistema di asilo europeont2, La lezione da imparare nel di-
battito sulla protezione temporanea & quella di non fidarsi.

Sembra esserci accordo tra le ONG e gli studiosi che, in varie forme
e modi, i campi per I'esame delle domande di asilo, per la detenzione e il
contenimento dei migranti diventeranno una realts. Il campo é un fe-

“ Per esempio, CASTLES, Stephen; CRAWLEY, Heaven; LoOUGHNA, Sean, States
of Conflict: Causes and patterns of forced migration to the EU and policy responses.
London, Institute for Public Policy Research, 2000; CrawLEY, Heaven, The UK, the
EU and Forced Migration. Commissioned Paper for Refugee Studies Centre Re-
search Consultancy on “Developing DfID’s Policy Approach to refugees, Asylum
Beekers and Internally Displaced People”. Relazione non pubblicata.

# HATHAWAY, James, A Reconsideration of the Underlying Premise of Refugee
Law, «Harvard International Law Journal», XXXI, 1, 1990, pp. 129-183.

“ CIMADE, La situation alarmante des migrants sub-sahariens en transit au
Maroc et les conséquences des politiques de IlUnion Européenne, op. cit., p. 10,
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nomeno che tradizionalmente & stato associato con situazioni eccezio-
nali e che quindi dovrebbe essere temporaneo in attesa di una soluzio-
ne permanente. Invece diventa esso stesso tale soluzione, perché
I'interesse dello Stato si afferma su quello delle persone.

Liza SCHUSTER
L.schuster@city.ac.uk
Department of Sociology — London

Traduzione dallinglese di Nando Sigona

Abstract

In recent years, forced migration scholars have begun to ask
whether we are seeing the emergence of a New Asylum Paradigm
around the current (or resurgent) debate on “in-region asylum
processing”, “regional protection zones” and “transit processing
centres”. Although similar ideas have been around in various forms for
some time, there appears currently to be a convergence of thinking,
seen in debates within the EU, the UNHCR’s Convention Plus, the
British government’s proposal on “new” approaches to asylum seekers
and related proposals from the German and Italian governments. This
article looks briefly at the discussions around processing centres,
which seem to focus attention on whether a New Asylum Paradigm is
emerging, and to explore developments on the ground, asking to what
extent alleged novelties constitute a new, or a single, paradigm. We
suggest that although there are apparently competing, conflicting and
contradictory proposals and projects on the table, in fact a common
logic underpins all of them. Following a sketch of the different
proposals we consider the positions of some of the states involved in
these developments. We then examine what’s happening on the
ground in two states targeted as potential partners in the proposals —
Libya and Morocco. In the last section of the paper, the significance,
novelty and dangers of the proposals are evaluated.
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«Studi Emigrazione/Migration Studies», XLIll, n. 162, 2008.

Nuove pratiche di territorializzazione
del diritto d’asilo e governo della
circolazione nell’'Unione Europea. Le
frontiere esterne dell’Unione Europea

In un trattato sulle frontiere del 1907, Lord Curzon descriveva le
“marche” che avevano protetto le terre tedesche dagli slavi e dai ma-
giari e che, tagliando longitudinalmente I'Europa, si erano distese dal
Baltico all’Adriatico, prima di acquisire un’esistenza nazionale auto-
noma diventando parte dellTmpero, come nel caso del Brandeburgo, o
Stati indipendent: della Federazione Germanica dopo il 1815, Le
“marche” erano territori organizzati secondo un sistema militare semi-
permanente dispiegato a difesa di quelle che venivano individuate co-
me linee di frontiera. I manuali classici della geografia politica del se-
colo scorso, nei capitoli dedicati ai confini, affiancavano quasi sempre
alle “marche” gli “Stati cuscinetto” (buffer states) per la loro analoga
funzione di impedire la continuita tra frontiere potenzialmente conflit-
tuali, di custodire risorse oggetto di aspirazione da parte di potenze
contendenti o di essere collocati sulla via di avanzata di un nemico?,

Nonostante quegli stessi manuali dubitassero che, gia dalla meta
del XX secolo, la qualifica di “Stato cuscinetto” potesse essere piena-
mente riferita ad alcuno Stato, questa é stata restituita all'uso comune
dal dibattito sul diritto d’asile dell'ultimo decennio. E, piu precisamen-
te, da quando la Germania, introducendo nel 1993 la presunzione le-
gislativa dei “paesi terz sicuri”, ha cominciato a respingere i profughie
i richiedenti asilo al di 14 del confine orientale da cui provenivano,
Anche Pimmagine delle “marche”, che un tempo si estendevano a occi-
dente del fiume Oder, ci viene restituita dalle nuove frontiere orientali

! CURzON, George, Frontiers. Oxford, Oxford University Press, 1908, p. 27.

2 JONES, Stephen Barr, Boundary-making. A Handbook for Statesman, Treaty
Editors and Boundary Commissioners. Washington, Carnegie Endowment for
International Peace, 1945, p. 17. : :
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dell'Unione europea: fortificate grazie ai fondi del programma Phare?
con torrette di guardia e nuove stazioni di polizia (una ogni 22 chilome-
tri, nel caso della Polonia), equipaggiate con lampade a infrarossi peri
pattugliamenti notturni, elicotteri ed altri moderni strumenti di con-
trollo e difesat, L'area militarizzata si & spostata ora lungo il fiume
Bug, ma, anche in questo caso, non si tratta della semplice fortificazio-
ne di una linea frontaliera — di cui il confine convenzionale, secondo
quanto gia affermava Friedrich Ratzel5, non rappresenta altro che
Yastrazione figurativa - ma di una precisa tecnica di governo del terri-
torio. E I'immagine che ci viene restituita, questa volta, dai campi co-
struiti lungo i confini orientali di Polonia e Ungheria, dove vengono ra-
dunati i richiedenti asilo provenienti da tutto il paese, e soggetti ora al-
la «concentrazione in un unico territorio cid deputato a livello nazio-
nale»S, Aleune ricerche etnografiche hanno messo in luce I'ambiguita
che sinasconde dietro alla loro qualifica di campi “aperti”, I profughied
1richiedenti asilo, ufficialmente liberi di andare e venire, se trovati in
prossimita di una linea di confine, corrono il rischio dj essere respinti
dalla polizia di frontiera, che pué decidere in merito con ampia discre-
zionalitd e senza alcun controllo giurisdizionale?,

L*informalita” con la quale vengono effettuati i respingimenti ver-
80 1 paesi limitrofi é stata confermata, pochi giorni dopo la data di in-

gresso della Polonia nell' Unione europea, da un ufficiale intervistato )

presso il quartiere generale delle guardie di frontiera di Varsavia, il
quale ha ribadito che: «la collaborazione con la polizia ucraina avviene
su base informale. Non ci sono accordi particolari, ma ci sono gia state
operazioni congiunte». Proseguendo I'intervista, a una domanda suile
strutture di detenzione per stranieri costruite lungo i nuovi confini
orientali, ha poi risposto che la loro funzione non & quella di trattenere
chi proviene dai paesi confinanti: «ucraini e bielorussi Dbossono essere
deportati o respinti immediatamente dopo l'ingresso, il problema si pre-
senta con i migranti e i richiedenti asilo che provengono dall’Asia o da
altri paesi terzi. In precedenza, le strutture detentive si trovavano lungo

3 Pologne-Hongrie: Assistance a la reconctruction économique. Per cid che ri-
guarda specificatamente le frontiere polacche &i vedano, in particolare, i capitoli di
spesa degli anni 2001 e 2002.

* Informazioni tratte dal rapporto Border Guard in the the process of complian.
ce with European Union’s requirements, curato dal Ministero dell'interno e
dellamministrazione della Polonia e consegnatomi a mano e in forma dattiloscritta
nel maggio 2004 da Jaros®’aw Skowrofiski (portavoce del Ministero).

* RATZEL, Friedrich, Politische Geographie. Miinchen, Oldenbourg, 1897.

¢ DIETRICH, Helmut, Campi profughi ai nuovi confini esterni. Come si allarga
I'Eurepa. In: MEZZADRA, Sandro (acura di), ] confini della libertd, Per un’analisi po-
litica delle migrazioni internazionali. Roma, DeriveApprodi, 2004, pp. 109-121,

? Ibidem.
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il confine occidentale, perché le persone che tentavano di passarein Ger-
mania avevano fatto ingresso legalmente in Polonia. Ora invece ne stia-
mo costruendo sempre di nuwove lungo il confine orientale»®. Una mappa
pubblicata da un gruppo di inchiesta indipendente sui campi per stra-
nieri in Europa ne indica una decina nella parte orientale della Polonia
- su un totale di 23, se si prende in considerazione I'intero territorio®,
In esse vengono radunati sia i richiedenti asilo in attesa di una decisio-
ne sul loro status, sia i migranti “illegali” in attesa di espulsione: tra
questi ultimi si trovano anche colore cui é stato negato lo status di rifu-
giato o della protezione temporanea??, L'elenco coincide solo in minima
parte con quelio delle nuove strutture per profughi e richiedenti asilo
fornito dall'Ufficio per i rimpatri e gli stranieri (la struttura ammini-
strativa con sede a Varsavia che si occupa anche di richieste d’asilo),
dove ne vengono enumerate almeno altre otto.

Eppure, 1a grande invasione da Est paventata dopo il crollo dei regi-
mi comunisti non & mai avvenutall, Un recente rapporto del Deutsches
Institut for Wirtschaftsforschung (DIW), pubblicato il primo maggio
2004 a un anno dell’allargamento dell'Unione ai dieci nuovi Stati mem-
bri, conferma che non vi & stato alcun esodo dalla “nuova” Europa verso
quella 2 quindici?2. Inoltre, la paura degli slavi e dei magiari non da
conto di una tendenza all “esternalizzazione” nella gestione delle ri-
chieste d’asilo, che non riguarda solo il confine orientale dell Europa,
ma, sempre piu spesso anche quello meridionale!?, Una tendenza che
induce a riflettere su come le politiche di gestione dell’asilo e dei movi-

8 Miroslaw Szacitto (ufficiale della polizia di frontiera polacca), intervistato
nell’ambitoe della ricerca da me condotta presso I'lstituto Universitario Evropeo di
Fiesole — RSCAS European Forum 2003-2004 — dal titolo The external borders of
European citizenship in the context of EU enlargement, intervista realizzata a Var-
savia nel maggio 2004, .

* La mappa & disponibile al sito www.migreurop.org.

0 Quest'ultimo & stato introdotio dalla nuova legge sulla protezione e sull’asilo
approvata dalla Polonia nel 2003 (dct on granting protection to aliens within the ter-
ritory of the Republic of Poland, “Journal of Laws”, no. 128, 2003, it. 1176). L'analisi
del testi normativi & stata condotta sulle traduzioni inglesi fornite dall’OCSE, per
questa ragione sono state mantenute nel testo le titolazioni in lingua inglese,

11 Negllo stesso senso, ZAGATO, Lauso (2006a), A Europe of Variable Geometry:
Stillgeometry: still @ Winning Model? In; SADURSKI, Wojciech; CzarnoTa, Adam;
KRYGIER, Martin (a cura di), Spreading Democracy and the Rule of Law? Implica-
tions of Enlargement for the Rule of Law, Democracy and Constitutionalism in
Post-communist Legal Orders. Dordrecht, Dordrecht Springer Science, in corso di
stampa.

i 1l rapporto & disponibile nel sito http:/www.diw.de/programmefjsp/pres-
ge.jsp7peode=408. . i .

13 Syl tema si veda, in questo stesso fascicolo di «Studi Emigrazionen, il contri-
buto di Liza Schuster. :
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menti di popolazione in genere mettano in luce alcune caratteristiche
pit generali nell'organizzazione dello spazio politico e giuridico europeo.

Nella sua tradizione filosofico-giuridica il diritto d’asilo & legato al
territoriol, Si tratta di un gesto d'inclusione in uno spazio giuridica-
mente e politicamente organizzato su un’estensione territoriale deli-
mitata. Un atto sovrano — perché nella disponibilita delle autorita so-
vrane su quel medesimo territorio ~ che deve essere eseguito attraver-
s0 la materialita di una territorializzazione. E in questo modo che I'asi-
lo denominato, appunto, territoriale & stato distinto da quello diploma-
tico realizzato attraverso la finzione giuridica dell’extraterritorialita.
Ed & sempre attorno alla materialita di questa territorializzazione che
la dottrina costruisce il diritto d’asilo come un diritto dello Stato che lo
concede, distinguendone l'aspettativa da quella definita dal principio
di non refoulementl$. Le convenzioni internazionali attribuiscono allo
status di rifugiato la natura di diritto soggettivo indipendentemente
dal riconoscimento di uno Stato, che ha carattere semplicemente de-
claratorio e non costitutivo. Cid nonostante, rimane probabilmente in-
superata la lucidita con la quale gia Hannah Arendt ha espresso il pro-
blema: «Ogni tentativo, da parte di conferenze internazionali, di istitui-
re uno status giuridico per gli apolidi é fallito perché nessuno status in-
ternazionalmente garantito poteva sostituire il territorio dove cacciare
uno straniero indesiderato. [...] L'unico surrogato pratico del territorio
nazionale di cui € privo sono sempre stati i campi d'internamento. Gig
negli anni Trenta questa era l'unica patria che il mondo aveva da offri-
re all'apoliden1s,

Da questo punto di vista, la pratica costante del confinamento di
migranti e profughi, accompagnata dalla crescente esternalizzazione
della politiche d’asilo, non rappresenta un semplice riposizionamento
dei confini dell'Unione europes, ma segna una frattura nello stesso
principio di territorialita. I confini dell’'Unione non si spostano a trac-
ciare una nuova linea difensiva oltre la quale respingere chi non & desi-
derato, ma mutano la loro funzione di demarcare spazi di sovranita di-
stinti ed esclusivi per diventare il sito privilegiato di pratiche di gover-
no, dove la sovranita & spesso condivisa tra attori diversi, nazionali e
sopranazionali,

4 Biveda, ad esempio la ricostruzione di NOIRIEL, Gérard, Lo tyrannie du na-
tional. Le droit d'asile en Europe 1793-1993. Paris, Calmann — Lévy, 1991.

'® Ad esempio, BELVISI, Francesco, Il diritte d'asilo tra garanzia dei diritti
dell'uomo ed immigrazione nell’Europa comunitaria, «Sociologia del diritto», 1,
1995, pp. 63-76.

¥ ARENDT, Hannah, Le origini del totalitarismo. Torine, Edizioni di Comunita,
1999, p. 394 [edizione originale 1948}.
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11 dibattito piti recente, confortato in questo dalle indicazioni che
vengono dai documenti ufficiali dell'Unione europea, accomuna i pro-
blemi determinati dalle migrazioni volontarie e da guelle forzate in
una prospettiva di gestione dei flussi di popolazione, piuttosto che di
controllo!”, Non é sulla base di questa considerazione che le politiche
d’asilo vengono trattate in questa sede accanto alle politiche di migra-
zione: essa infatti rischia di appiattire le ragioni della fuga come atto
soggettivo di dissenso e insubordinazione sul discrimine istituzionale
che di queste stesse ragioni compie il diritto d’asilo come concessione so-
vranats, E, piuttosto, il legame dell’asilo con il territorio che impone og-
‘g1 di affrontare una riflessione sulla mutata funzione dei confini euro-
pei e di dare conto di un diverso rapporto che la polis europea intrattie-
ne con la sua territorialita, La domanda su dove si posizionino e su co-
me si strutturino i confini delVEuropa &, senza dubbio, fondamentale
per comprendere alcune delle trasformazioni che hanno subito 1 dispo-
sitivi della sovranita in seguito al processo d’'integrazione e di allarga-
mento dell’Europa. I presente contributo si propone di declinare que-
sta domanda non solo, o non tanto, per indagare quale sia la funzione
delle politiche europee di migrazione e asilo — per stabilire se 'Europa
8i “difenda” 0 meno dai migranti e dai profughi, secondo la usuale reto-
rica della “fortezza” — ma guardando a come, anche attraverso di esse,
I'Buropa realizzi Iefficacia” della sua azione politica «su una distribu-
zione spaziale»'? che va ben al di 14 dei territori degli Stati membri,

Il governo della circolazione

Le conclusioni del Consiglio europeo di Bruxelles del 4-5 novembre
2004 hanno stabilite un nuevo piano quinguennale in materia di mi-
grazioni e agilo — conosciuto come Programma dell’Aja — dove si affer-
ma che una nuova fase per queste politiche ¢ iniziata a partire dal 1°
maggio 2004. Il programma introduce il capitolo su Politica in materia
di asilo, migrazione e frontiere affermando che «le migrazioni interna-

zionali continueranno» (paragrafo 1.2) per sottolineare, poi, che sono
fenomeni per loro natura “internazionali” e che, come I'asilo, vanno ge-

-

17 Ad esempio, VEENKAMP, Theo; BENTLEY, Tom; BUONFING, Alessandra, People
Flow. Managing Migration in a New European Commonwealth. London, Demos,
2003. .

¥ MoULIER BOUTANG, Yann, Dalla schiaviti al lavoro salariato. Roma, mani-
festolibri, 2002 [edizione originale 1998].

¥ Questi sono i termini in cui Foucault pone le sue riflessioni sul territorio e la
gestione della gicurezza nelle lezioni su sicurezza, territorio e popolazione del
1977-78, vedi FOucaULT, Michel, Sécurité, territoire, population. Cours au Collége
de France. 1977-1978. Paris, Seuil/Gallimard, 2004, p. 16.
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stite nella loro dimensione esterna (paragrafo 1.6.1). In questa direzio-
ne si prevede, per esempio, che entro il 2005 la questione migrazioni
vada inserita nei Country and Regional Strategy Papers relativi a tutti
i paesi terzi di rilievo e che vengano lanciati i progetti pilota per la
EU-Regional protection programme in partnership conipaesi terziein
stretta collaborazione con 'ACNUR?0. Affermare che le migrazionmi con-
temporanee e 'asilo siano fenomeni internazionali non sigmfica, tutta-
via, semplicemente prendere atto che riguardano movimenti di perso-
ne tra Stati diversi. Cid appare acontato e, d’altro canto, si & gia fatto
cenno al gesto che, tradizionalmente, perfeziona il diritto d’asiio come
un diritto dello Stato che lo concede, coneretizzandolo in una territoria-
lizzazione: esso presuppone quindi I'attraversamento di spazi territo-
rialmente limitati e distinti. Al contrario, affermare che le migrazioni e
I'asilo sono fenomeni internazionali e che, in quanto tali, vanno gestiti
nella loro dimensione esterna significa rinunciare alla necessita di que-
sta territorializzazione, a favore di un governo della mobilita che, come
si cerchera di mostrare, privilegia gli stessi spazi di circolazione dise-
gnati dai movimenti transfrontalieri.

11 dibattito sull Europa e sulle trasformazioni del diritto ci ha reso
familiari con termini e discorsi come quello sulla “deterritorializzazio-
ne”. Tale termine, non pud, perd, essere riferito al venir meno di una di-
mensione spaziale dei dispositivi della sovranita o delle azioni di go-
verno, ma piuttosto alla recisione di un nesso stabile con una nozione
differente quale & quella di territorio: uno spazio precisamente e stabil-
mente confinato?l. La costante espansione territoriale dell'Europa ha
reciso il nesso tra l'esercizio del potere sovrano e la continuita del-
l'estensione spaziale su cui insiste. E lo ha fatto, non solo nel trasporta-
re le frontiere degli Stati membri al perimetro esterno e variabile del-
I'Unione, bensi dando vita a un nuovo concetto di gestione comune dei
confini che ne ha smembrato gli elementi normativi diffondendone gli
effetti all'interno e all’esterno delle delimitazioni territoriali ufficiali?2,

% Presidency conclusions 4/ November 2004 - 14292/04 Annex 1.

21 Anche in una concezione normativistica detlo spazio giuridico come quella di
Kelsen la sfera di validita dell'ordinamento é una sfera territorialmente limitata.
questo limite che distingue gli ordinamenti statali da altri ordinamenti sociali come
la morale e il diritto internazionale «che pretendono di essere validi dovunqgue viva-
no essi umani. Le loro sfere territoriali di validitd sone, in linea di principio, illimi-
teter (KELSEN, Hans, Teoria generale del diritto e dello Stato. Milano, Etaslibri,
1994, p. 212 [edizione originale 1945]).

22" Sul punto WALTERS, William, Mapping Schengenland: Denaturalizing the
Border, «Environment and Planning D: Society and Space», XX, 5, 2002, pp. 661-580,
RGO, Enrica, Citizenship at Europe’s Borders: Some Reflections on the Post-colonial
Condition of Europe in the Context of EU Enlargement, «Citizenship Studies», IX, 1,
2005, pp. 3-22; Prevss, Ulrich, et al., Trodition of Citizenship in the European
Union, «Citizenship Studies», VII, 1, 2003, pp. 3-14.
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L’analisi pud partire proprio da quello che 'Europa stessa indica ¢
formalizza come il suo spazio giuridico e politico privilegiato, ovvero lo
“spazio di liberta sicurezza e giustizia”, nel quale sono incluse le politi-
che di migrazione e asilo. Piuttosto che ripercorrere gli sviluppi che le
materie “giustizia e affari interni” hanno avuto nell'ordinamento euro-
peo, una linea d’indagine proficuamente perseguibile & quella che posi-
ziona lo “spazio di liberta sicurezza e giustizia” in relazione ad altri
spazi che vedono protagoniste le trasformazioni e Pespansione dei con-
fini esterni del’Europa. E stato il trattato di Amsterdam del 1999 a
“comunitarizzare” le materie di giustizia e affari interni, introducendo
nel Trattato CE il titolo IV su “visti, immigrazione ed altre politiche
connesse alla libera circolazione delle persone”, e creando Farchitet-
tura formale “ibrida” che governa il regime decisionale dello spazio di
circolazione europeo e stabilisce un sistema di competenze condivise
tra I'Unione e gli Stati membri23. Ed é stato, non a caso, il Consiglio di
Tampere, sempre del 1999, a determinare le linee delle politiche mi-
gratorie e di asilo fino al recente Consiglio dell'Aja del 2004, ad averne
dato una definizione “politica” come “spazio di prosperita e pace”24. Il
trattato di Amsterdam ha inoltre reso “legge comunitaria” gli accordi
intergovernativi di Schengen sulla libera circolazione delle persone,
quelh noti per aver eliminatoi confini interni tra gli Stati membri assi-
curando la libera circolazione dei cittadini (e delle merci) al prezzo di
una fortificazione di quelli esterni. Creando, insomma, quella che da
molti & stata definita come la “fortezza Europa”. Tuttavia, quello a cui
si & dato vita & un sistema deputato alla gestione della circolazione mol-
to pit complesso di quello evocato dallimmagine di una fortezza, la
quale presuppone un‘omogeneita dello spazio interno, garantita da
confimi stabili, la cui funzione principale & respingere o selezionare
Yingresso di coloro che aspirano a entrarvi.

Per provare a descrive questo sistema complesso conviene prende-
re le mosse dalla circostanza prevista dal Trattato di Amsterdam rela-
tiva alla realizzazione dello “spazio di liberta sicurezza e giustizia” per
il 2004, data certamente simbolica per la firma del Trattato Costituzio-
nale (fortemente compromesso dall’esito negativo delle consultazioni
referendarie in Francig e Olanda), ma data ben pil significativa per
T'allargamento dell’Europa con l'ingresso di dieci nuovi paesi. A detta
degli osservatori 'obbiettivo di realizzare lo spazio di “liberta, sicurez-
za e giustizia” per il 2004 & stato raggiunto. Cié non gi deduce solo dalla

% Syl punto NASCIMBENE, Bruno, Lo spazio di libertd, sicurezza e giustizia in
una prospettiva costituzionale europea. In: ROSsl, Lucia Serena (a cura di), fl proget-
to di Trattato-costituzione, Verso una nuova architettura dell’'Unione europea. Mila-
no, Giuffrs, 2004, pp. 273-293.

u Ibidem.
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fine del regime decisionale transitorio previsto dallo stesso Trattato di
Amsterdam che passa dall'unanimita alla maggioranza qualificata
nelle misure controI'immigrazione illegale, 'asilo e la gestione comune
dei confini, mentre 'unanimita viene ancora mantenuta per le misure
che riguardano le migrazioni legali. Bensi anche dal fatto che nell'am-
bito delle politiche migratorie si siano adottati documenti importanti
nel segno della libera circolazione dei lavoratori stranieri regolarmen-
te e stabilmente residenti all'interno dello “spazio di liberta sicurezza e
giustizia”. Va sicuramente in questo senso il Libro Verde sull’approccio
dell’ EU all'immigrazione economica?, pur criticabile per gli scarsi con-
tenuti, ma soprattutto I'approvazione della direttiva sui residenti di
lungo periodo da attuarsi entro il gennaio 200626, I] primo documento
non apporta certo innovazioni significative per la comunitarizzazione
delle politiche migratorie, perché conferma soltanto I'insistenza sulla

competenza degli Stati membrinel determinare le quote d’'ingresso per -

i lavoratori stranieri e propone un “approccio orizzontale” che mira
semplicemente ad armonizzare le procedure di ingresso. Le uniche
prospettive d'innovazione sono rivolte alle esigenze di particolari grup-
pidilavoratori, come gli stagionali o coloxro che sono distaceati all’intex-
no di una stessa impresa. Lavoratori, insomma, caratterizzati da un
maggior grado di mobilita e da pitt marcate esigenze di circolazione,
per i quali si propongono procedure accelerate e comuni per I'ingresso.

Il secondo documento regolamenta invece, per la prima volta, la liberta -

di circolazione e stabilimento dei lavoratori di paesi terzi all'interno
dello spazio Schengen, qualora vi abbiamo regolarmente risieduto per
almeno cinque anni??, e la configura come un diritto soggettivo agibile
anche in caso di contrasto con le legislazionmi nazionali. La circolazione
dei lavoratori migranti — di cut il lavoro si compone per una quota or-
mai essenziale —é un obbiettivo altrettanto importante e strategico per
I'Unione quanto la libera circolazione dei cittadini. E non & un caso che
documenti significativi per la sua attuazione siano adottati in coinci-
denza con la pill importante espansione che la Comunita e ’'Unione ab-
biano conosciuto dalla loro fondazione. Per la seconda si & perseguita
infatti una strategia rivolta “verso I'interno” dello “spazio di liberta si-
curezza e giustizia”, rafforzandone i confini esterni o diffondendoli sul

26 COMM(2004)811 definitivo dell'11.1.2005. =

2% Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo sta-
tus dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo.

# Nenostante la direttiva parli genericamente dei cittadini dei paesi terzi,
esclude dal suo ambito di applicazione gli stranieri soggiornanti sul territorio per
motivi di studio, motivi umanitari o per brevi periodi (art. 3). Di fatto la direttiva si
applica, quindi, agli stranieri soggiornanti sulla base di un permesso di soggiorno
per lavoro e ai loro famigliari.
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territorio tramite sistemi comuni di identificazione informatizzatis;
per realizzare la prima si € invece agito soprattutto “verso I'esterno”.

La gestione della circolazione puo essere pienamente attuata solo
controllando anche gli spazi da cui la circolazione proviene e attraverso
i quali si muove. E questo il senso dell’accentuazione che il Programma
dell’Aja pone sulla nuova fase delle politiche europee di asilo e immi-
grazione, la cui data d’inizio é stata simbolicamente fatta coincidere
con quella dell’allargamento europeo del primo maggio 2004. Ne é sicu-
ramente una conferma il fatto che 1 paesi candidati all'ingresso nel-
I'Unione europea abbiano dovuto adottare integralmente e incondizio-
natamente 'acquis Schengen prima che il processo di adesione fosse
concluso. Una condizione non negoziabile, che da altri & stata definita
“ipocrita”® in considerazione della cosiddetta architettura a “geome-
tria variabile” dell'Unione a quindici in queste materie, determinata
dalla mancata adesione di Regno Unito e Irlanda allo spazio Schengen,
mentre la Danimarca beneficia di un protocollo particolare per Pappli-
cazione del Trattato di Amsterdam?®. Per i paesi di nuovo ingresso,
d’altro canto, non si & trattato solo di riposizionare le frontiere Schen-
ghen lungo i nuovi perimetri dell'Unione, ma soprattutto di aderire a
un processo d’ “europeizzazione” delle legislazioni nazionali adeguan-
dole agli standards europei e prevedendo, per esempio, un regime di
espulsioni e rimpatri di carattere amministrativo o la detenzione su
base amministrativa per ghi stranieri.

Tale processo ha avuto inizio ben prima che prendesse avvio forma-
le Pagenda sull’allargamento e, pitt precisamente, gia con gli accordi di
Schengen. Questi ultimi dungue sono stati definiti a ragione, assieme
alla Convenzione di Dublino sulla determinazione dello Stato membro
competente a esaminare le domande di asilo, come veri e propri labora-
tori per le politiche europee nelle materie di giustizia e affari interni,
anche in relazione a quelli che sarebbero poi stati gli andamenti impo-
sti dal recepimento dell'acquis comunitario per i paesi candidatidl,

2 MpzzaDRA, Sandro; Rico, Enrica, L'Europa dei migranti. In: BRoNzZINI, Giu-
seppe; FRIESE, Heidrun; NEGRI, Antonio; WAGNER, Peter (a cura di), Europa, costi-
tuzione e movimenti sociali. Roma, Manifestolibri, 2003, pp. 213-230; WALTERS, W.,
Mapping Schengenland: Denaturalizing the Border, op. cit.

2 WALKER, Neil, The Problem of Trust in an Enlarged Area of Freedom, Secu-
rity and Justice: A Conceptual Analysis: In: ANDERSON, Malcom; APAP, Joanna (a
cura di), Police and Justice Co-operation and-the New European Borders. The
Hague, Kluwer Law International, 2002, pp. 19-34. ‘ _

% ZAGATO, L., A Europe of Variable Geometry: Stillgeometry: still a Winning
Model?, op. cit.

3. MoNAR, Jorg, The Dynamics of EU Justice and Home Affairs: Laboratories,
?riving Factors and Costs, «Journal of Common Market Studies», 39, 2003, pp.

47-764. : ;
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Attraverso questi strumenti intergovernativi i paesi confinanti a Est
con 'Unione europea sono diventati degli agenti attivi della gestione
delle frontiere comunitarie gia a partire dagli anni 1990. Schengen e
Dublino sone stati il terreno di sperimentazione di politiche, come
quelle dei paesi terzi sicuri e degli accordi di riammissione, che hanno
. avuto impulso a partire da relazioni tra singoli Stati — in particolare
tra 1a Germania e la Polonia e tra la Germania e Repubblica Ceca’? -
per poi divenire, da un lato, pilastri delle stesse politiche comunitarie,
e determinare, dall’altro, un effetto domino che si é esteso ad altri paesi.
Per beneficiare dell’esenzione dall’obbligo di visto per i propri cittadi-
ni, i paesi confinanti a Est delUnione hanno infatti dovuto adottare
misure volte a limitare il transito d'immigrazione illegale attraverso i
loro territori e garantire la riammissione dei migranti respinti o espul-
si dagli Stati membri dell’allora Europa a quindici. Al contempo anche
le negoziazioni per il nuovo regime di visti, adottate in previsione del-
I'allargamento, sono avvenute all'interno di un modello di riferimento
gia stabilito in ambito Schengen, Inoltre il meccanismo di responsabi-
lité reciproca stabilito dalla convenzione di Dublino per evitare la reite-
razione delle domande d’asilo, nonché il principio dei paesi terzi sicuri
hanno costretto gli Stati dell’Europa centro-orientale a farsi carico di
una gran parte dei rifugiati e dei richiedenti asilo che hanno cercato di
raggiungere I'Unione europea attraversando i loro territori. Ogni mo-
difica legislativa intervenuta in materia dalla meta deglhi anni 1990 a-
oggi si & caratterizzata in senso piu restrittivo. Per quanto riguarda la
Polonia, per esempio, ai sensi dell’art. 14 della legislazione sull’asilo
approvata nel 2003 (Act on granting protection to aliens within the ter-
ritory of the republic of Poland) a uno straniero proveniente «da un paese
d’origine sicuro o da un paese terzo sicuro» viene rifiutato lo status diri-
fugiato per «la notura manifesiamente infondata della domanda».
© Mentre, secondo la legislazione precedentemente in vigore (Polish
Aliens Law del 1997), 1a provenienza da un paese sicuro e la presenta-
zione di una domanda d’asilo “manifestamente infondata” dovevano
essere prese in considerazione in maniera congiunta al fine di un dinie-
go legittimo del riconoscimento dello status di rifugiato,
Nella recente legge polacca sull'asilo non saltano agli occhi soltan-
to le norme di diritto sostanziale, ma anche una lunghissima serie di
articoli di carattere procedurale che sembrano voler disciplinare in
maniera dettagliata ogni eventuale tragitto o spostamento di chi giun-

52 NoLL, Gregory, The Central Link: Germany Poland and the Czech Republic.
In: BYRNE, Rosemary; NoLL, Gregory; VESTED-HANSEN, Jens (a cura di), New
Asylum Countries? Migration Control and Refugee Protection in an Enlarged Euro-
pean Union. The Hague, Kluwer Law International, 2002, pp. 29-77.
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ge sul territorio polacco in cerca di protezione. Una scelta legislativa
che assomiglia pitt a una normazione di carattere secondario che pri-
mario e nella quale ben nove articoli {(dal 31 al 39) sono dedicati al rila-
scio, alla modifica, alla sostituzione e all'eventuale ritiro dei documenti
d’identificazione. Leggendo il testo legislativo si pud facilmente segui-
reil “percorso” che uno straniero si trova a fare una volta presentata la
domanda di asilo, ma chiunque abbia esperienza in materia si accorge-
ra facilmente che quelle che vengono presentate come “eccezioni” rap-
presentano la casistica generalizzata della prassi applicativa, in parti-
colare, per cio che riguarda la detenzione degli stranieri che abbiano
Presentato istanza di riconoscimento dello status di rifugiato. La legge
la esclude come ipotesi generale, ma la prevede in una serie di casi che
corrispondono a circostanze molto diffuse, come nell'eventualita che la
domanda venga presentata a un posto di frontiera e lo straniero non
abbia altro titolo per fare ingresso nel territorio (art. 40 comma 1(a)).
La detenzione amministrativa per chi abbia chiesto asilo pud protrarsi
per 30 giorni, prorogabili a 90 nel caso in cui la domanda sia stata pre-
sentata quando lo straniero era gid in attesa di espulsione (art. 40 com-
ma 2), ma in caso di rifiuto dello status di rifugiato pué essere proroga-
ta per il tempo necessario all’espulsione fino al termine massimo di un
anno (art. 42 comma 3). Quest’ultima disposizione appare piu vessato-
ria di quella riguardante gli stranieri in attesa di espulsione contenuta
nella legge sull'immigrazione, la quale prevede un termine massimo di
detenzione di sei mesi, prorogabile a un anno solo se 'espulsione non
ha avuto luogo per cause imputabili allo straniero (art. 106 comma 2
del Polish Act on Aliens del 13 giugno 2003). Nel caso, perd, in cui «le
prove indichino la probabilita che lo straniero soddisfi le condizioni per
il riconoscimento dello status di rifugiator, e in altri casi contemplati
dalla legge sulla protezione e I'asilo, lo straniero puo essere rilasciato
dal centro di detenzione (art. 44) e gli pud essere ordinata la permanen-
za in un luogo specifico dal quale non pud allontanarsi senza previa au-
torizzazione (art. 45).

L’elenco delle circostanze in cui lo straniero che cerchi protezione
sul territorio polacco pud essere soggetto a forme di detenzione o di do-
micilio coatto — spesso disposto in “centri aperti” che si distinguono a
fatica da quelli custoditi (guarded cenires) perché sono situati nelle
medesime strutture — cosi come Penumerazione dei centri e dei luoghi
di detenzione, diversamente qualificati in virti della fase procedurale
che attraversa iter della domanda di asilo, potrebbe continuare. Qua-
sl si trattasse di una “narrazione legislativa” che restituisce, scandite
dai numeri degli articoli e delle rubriche legislative, le immagini dei luo-
ghi di “concentrazione” deputati alla gestione della mobilita nei quali
sono state trasformate le aree di frontiera. La Polonia, nuovo Stato
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membro dell’Europea, & sicuramente uno dei paesi dove il processo di
adeguamento all'acquis comunitario era in fase avanzata gia alcuni
anni prima dell'ultimo allargamento dell’Unione. Per ¢ié che riguarda
immigrazione e asilo, in particolare, modifiche nella legislazione e nel-
le prassi applicative erano intervenute a partire dalla meta degli anni
1990, per I'influenza di quello che alcuni osservatori hanno indicato co-
me “fattore Germania”®, L'andamento seguito dalle modifiche legisla-
tive di questo paese &, tuttavia, esemplificativo di una tendenza piti ge-
nerale che ha riguardato 'Europa centro-orientale nel suo processo di
avvicinamento all’'Unione. A loro volta, le direttive approvate in mate-
ria d'asilo dall'Unione europea hanno consolidato le prassi esistenti a
livello nazionale e fatto da modello per le normative dei paesi candidati
anche se non ancora formalmente in vigore®.

A conferma si pud prendere come esempioc la Romania — paese can-
didato per la seconda fase del’allargamento nel 2007 — che nel 2002 ha
abrogato la precedente legislazione sugli stranieri sostituendola con
una nuova legge organica, approvata tramite un’ordinanza di emergen-
za (Emergency Ordinance on the Regime of Aliens in Romania), ma la-
sciando in vigore la legge sull’asilo, approvata nel 2000 sempre come at-
to governativo ratificato dal parlamento solo in seconda istanza (Ordi-
nance on the Status and Regime of Refugees in Romania). Quest'ultima é
stata seguita nel 2004 da alcune disposizioni che prevedono misure di
integrazione sociale per gli stranieri ai quali & stato riconosciuto lo sta-
tus dirifugiato o che sono stati ammessi a forme di protezione umani-
taria (Ordinance on the Social Integration of Aliens who Were Granted
@ Form of Protection in Romania). Anche la legge rumena sull’asilo, si-
curamente piu snella di quella polacca nei suoi 42 articoli, ha introdot-
to il principio dei paesi terzi sicuri di provenienza o di transito come cau-
sa che puo escludere Pobbligo di esaminare 1a domanda da parte delle
autorita (art. 10). Per cid che riguarda, invece, Ia possibilitd di detene-
re i richiedenti asilo, questa & prevista per un massimo di 20 giorni in
zone di transito, definite come «aree al confine di Stato o nelle sue pros-
simitd» (art. 22 comma 2), o in «centri di ricezione o permanenza collo-
cati in prossimitd dei valichi di confine» (art. 22 comma 3). Non si pud

® AntoL, Wlodek, Poland’s Migration and Ethnic Policies: European and
German Influences. Warsaw, Friedrich Ebert Foundation, 1996, -

 8i vedano, in particolare le direttive sulla la protezione temporanea
(2001/55/EC del 20 luglio 2001), sugli standard minimi di accoglienza pei 1 richie-
denti asilo (2003/9/EC del 27 gennaio 2003), sulla qualifica di rifugiato (2004/83/EC
del 29 Aprile 2004) e la proposta sugli standard della procedura di asilo (COM
(2000) 578 final del 20 settembre 2000). Per un’analisi articolata della normativa

europea in vigore, ZAGATO, L., 4 Europe of Variable Geometry: Stillgeometry: still a
Winning Model?, op. cit.
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tuttavia tralasciare di menzionare che, ai sensi della legge sugli stra-
nieri, la detenzione puo arrivare fino a sei mesi per chi ha avuto un or-
dine di rimpatrio, mentre la stessa legge non fissa alcun termine mas-
simo per la detenzione nel caso di espulsione accompagnata da misure
di carattere penale.

La detenzione su base amministrativa degli stranieri in attesa di
espulsione, cosi come guella prevista in pendenza deile richieste di asilo,
non & certo una misura sconosciuta ai paesi membri dell'Unione Euro-
pea, neppure nella precedente Europa a quindici. E tuttavia innegabi-
le che lo spostamento a Est delle frontiere dell'Unione e la loro “gestio-
ne comune” —un sistema complesso di responsabilitd reciproca, in cuii
criteri di competenza per la valutazione delle domande d’asilo sono raf-
forzati sia dal principio dei paesi sicuri che dagli accordi di riammissio-
ne per chi si trovi in stato di irregolarita sul territorio — producano di
fatto una esternalizzazione sempre maggiore dei dispositivi di gestio-
ne della mobilita. La realizzazione dello spazio di “libertd, sicurezza e
glustizia” come spazio di circolazione sembra dipendere in maniera di-
retta da questo meccanismo. E anche la disciplina sull'asilo, quando é
guardata in un’ottica complessiva che tenga conto dell'interrelazione
tra gli strumenti di diritto sopranazicnale e nazionale, appare sempre
pili come impegnata a gestire, con strumenti differenziati, gli spazi che
si trovano ad attraversare coloro che cercano protezione sul territorio
europeo o in quelli limitrofi. I campi di detenzione e le zone di concen-
tramento e raccolta dei richiedenti asilo non rappresentano semplice-
mente una fase di transito nell’iter procedurale delle richieste d’asilo.
Per 1a preponderanza della funzione che svolgono®, diventano invece
il simbolo di una frattura tra I'aspettativa giuridica sottesa al diritto di
asilo, come diritto di ammissione al territorio, e la sua territorializza-
Zione, attuata sempre pill spesso secondo modalitd diverse su una di-
stribuzione spaziale e discontinua dislocata sulle vie di transito di mi-
granti e profughi.

Gli spazi della circolazione europea

L’azione di riposizio‘namento dei confini dell'Unione europea ha
agito, quindi, sia sul livello del diritto “propriamente” comunitario che
di quello nazionale, ma andando ben oltre i confini convenzionali dello

% Sui campi di detenzione per stranieri e profughi i veda, oltre a DIETRICH, H.,
Campi profughi ai nuovi confini esterni. Come si allarga UEuropa, op. cit.; RaHOLA,
Federico, Zone definitivamente temporanee. I luoghi dell'umanitd in eccesso. Vero-
na, Ombrecorte, 2003; SAINT-SAENS, Isabelle, Des camps en Europe aux camps de
VEurope, «Multitudes», 19, 2005, pp. 61-72.
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“spazio di libert4 sicurezza e giustizia”, sia che si considerino guelli at-
tuali, sia che si considerino quelli previsti per il 2007, quando anche i
10 nuovi Stati membri accederanno all'area Schengen. Basti pensare
agli accordi di riammissione che i paesi candidati e i nuovi Stati mem-
brihanno siglato con i paesi di provenienza e transito dei migranti, Per
attenersi agli esempi a cui si & fatto riferimento finora, la Polonia, oltre
che con la Germania e gli altri paesi Schengen, ha concluso accordi di
riammissione con Bulgaria, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia,
Ucraina, Croazia, Moldavia, Ungheria, Lettonia, Estonia, Slovenia e
Svizzera; mentre la riammissione verso Russia e Bielorussia & regolata
da un accordo con le ex repubbliche sovietiche. Nel caso della Romania,
escludendo I'area Schengen, sono stati conclusi accordi di riammissio-
ne con Ungheria, India, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia e Sviz-
zera; mentre sono in corso negoziati con Estonia, Ucraina, Bielorussia,
Cina, Bulgaria, Lituania, Turchia, Lettonia, Serbia, Montenegro, Li-
bano e Iran%, Ma si pensi anche a disposizioni di diritto interno, come
quelle adottate dalla Romania, che qualificano come fattispecie di rea-
to Pattraversamento illegale non solo dei propri confini nazionali, ma
anche di quelli di altri paesi ad opera di propri cittadini {(Emergency
Ordinance referring to the punishment of some action committed abroad
by Romanian citizens or by person without citizenship residing in Ro-
mania del 30 Agosto 2001).

L'azione esterna dell’'Unione europea non ha riguardato, perd, solo -
’Europa centro-orientale, ma anche altri spazi rispetto ai quali si posi-
ziona lo “spazio di circolazione” europeo. Tra Tampere e I'Aja ci sono
state tappe significative che hanno evidenziato un atteggiamento di-
verso, anche nei documenti ufficiali, rispetto alla retorica della “fortez-
za Buropa”. Un primo documento é quello che, facendo seguito al consi-
glio di Siviglia, nel 2002 ha integrato le politiche europee in materia
d'immigrazione e asilo nelle relazioni esterne dell’'Unione?”. Questo do-
cumento individua due strategie fondamentali: «rafforzare le politiche
volte ad eliminare le cause profonde dell'emigrazione internazionale
collaborando, allo stesso tempo, per migliorare le capacita di gestione
dell'emigrazione dell Unione europea e det paesi di origine». La prima
strategia & sicuramente riconducibile ad atteggiamenti e retoriche pit
tradizionali; tra gli obiettivi della seconda spicca invece I'enfasi sulle

% Per gli sviluppi delle negoziazioni sugli accordi di riammissione tra paesi
candidati e paesi terzi di vedano i rapporti annuali della Commissione europea sui
brogressi nell'accesso (Regular Reports on Progress Towards Accession) disponibili
per ogni paese candidato.

, % Communication from the Commission to the Council and the European Par-
- liament - Integrating Migration Issues in the European Union’s Relations with
Third Countries, COM(2002) 703 final, del 3.12.2002.
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migrazioni “Sud-Sud”, come vengono definite nel documento stesso:
«Questi movimenti di lavoratori tra Sud e Sud sono un fenomeno molto
importante, e lagevolazione della migrazione ordinaria tra Sud e Sud
Dpoirebbe rappresentare un aspetto rilevante dello suiluppo della Comu-
nita. Una migliore amministrazione di quesii flussi potrebbe avere an-
che un impatto indiretto sulle migrazioni Sud-Nord, sopraitutto quan-
do sono collegate o una rapida urbanizzazione»®. In altre parole,
Pobiettivo & facilitare la circolazione dei lavoratori migranti nei paesie
tra i paesi dove 'Unione europea ha interessi specifici. Ma non facilita-
re nel senso di agevolare, visto che misure come Tobbligo di visto — sul
quale insistono, per esempio, i piani d’azione dedicati ai singoli paesi
confinanti con YUnione — non vanno certo in questa direzione, bensi fa-
cilitare la gestione dei movimenti dei lavoratori migranti.

Tutti i documenti strategici che a partire dal 2003 I'Unione euro-
pea ha dedicato alla sua azione politica verso i paesi confinanti assu-
mono come punto centrale la collaborazione nella gestione dei confinie
dei movimenti di popolazione. La European Neighbourhood Policy ha
come obiettivo quello di wpromuovere un anello di paesi ben governatia
Est dell’Unione Europea e ai confini con il Mediterraneo, dove poter be-
neficiare di strette relazioni di cooperazione»®. La politica per una Wider
Europe & rivolta ai paesi confinanti a Est e a Sud dell'Unione con Te-
sclusione di quelli candidati all'ingresso (Romania, Bulgaria, Croazia
e Turchia), della Russia e dei Balcani occidentali, con 1 quali sono pre-
visti strumenti diversi di cooperazione?®. Ma questa politica “di vicina-
t0” si spinge oltre, fino a preoccuparsi delle relazione esterne di questi
stessi paesi, come dimostra il piano d’azione con il Marocco nell’auspi-
care la messa in atto di misure di collaborazione con i paesi dell’Africa
sub-sahariana volte alla prevenzione dellimmigrazione illegale e alla
riammissione degli stranieri verso i paesi di origine.

Il traguardo sembra essere, insomma, la creazione di spazi di circo-
lazione attorno all' Unionhe europea, intesi ancora una volta come spazi
di “gestione della circolazione”, non omogenei quindi, ma differenziati
e gerarchizzati su diversi livelli. Nel caso dei paesiche hanno fattoe fa-
ranno ingresso nell’'Unione si € puntato all'esportazione di uno spazio
giuridico in senso proprio, ovvero di uno “spazio giudiziario” —la prima

® S & ritenuto opportuno tradurre direttamente la versione ufficiale del docu-
mento in lingua inglese, poiché la versione italiana non & corrispondente all'originale,

% Communication from the Commission to the Council. On the Commission
proposal for Action Plans under the European Neighbourhood Policy (ENF), COM

(2004) 795 final del 9.12.2004. ‘ _ _

9 Lg lista completa dei paesi cui & dedicata la European Neighbouring Policy
comprende Algeria, Armenia, Azerbaijan, Bielorussia, Egitto, Georgia, Israele,
Giordania, Libano, Libia, Moldavia, Marocco, Siria, Tunisia, Ucraina e I'Autoritd
palestinese. )
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volta che si & utilizzata una simile definizione per lo spazio europeo ri-
sale gia al consiglio di Bruxelles del 19774! - e quindi “di giurisdizione”,
cosi come richiede il tipico andamento della territorialita statuale. Per
garantire il traguardo della sua realizzazione lo si &, pero, posizionato
all'interno di altri spazi da governare non secondo il principio di terri-
torialita {che richiede un'omogeneita della giurisdizione sugli spazi),
ma sulla base di una distribuzione differenziata degli strumenti dell’ef-
ficacia politica®2. Le relazioni esterne dell’Unione sono un ambito che
esemplifica bene la natura ambivalente del’ Europa che, anche in que-
sto caso, non agisce come attore unitario ¢ monolitico, ma si dota di
strumenti che affiancano la cooperazione sovranazionale a quella in-
tergovernativa®s, Le politiche di migrazione, asilo e collaborazione nel-
la gestione dei confini costituiscono un tipico esempio di questo model-
lo: mentre a partire dal consiglio di Siviglia del 2002 si é stabilito che
ogni accordo di associazione o cooperazione negoziato in sede europea
dovra contenere una clausola sulle questioni relative alle migrazioni,
si & preferito lasciare alla negoziazione dei singoli Stati membri le mi-
sure diincentivo verso i paesi terzi, come le quote riservate di ingressi
per i migranti provenienti da paesi che collaborano nella prevenzione
dellimmigrazione illegale (cosiddetta condizionalita migratoria)¥. E
forse ancora troppo presto per verificare le conseguenze di questi diffe-
renti approcci sulle politiche e sulle legislazioni interne dei paesi ai
quali si riferiscono. Il Marocco —il maggior beneficiario del programma
di finanziamento MEDA nell’ambito del partenariato euro-mediterraneo
= ha, per esempio, approvato una legge in materia d'immigrazione (la
leggen. 2 dell'11 novembre 2003) che riflette molte delle disposizioni re-
centemente introdotte dai paesi candidati all’'allargamento europeo, e
rivela una tendenza in linea con lo sviluppo conosciuto dalle legislazioni
degli stessi Stati membri dell’'Unione a quindici in queste materie.

# Citato in NASCIMBENE, B., Lo spazio di libertd, sicurezza e giustizig in una
Prospettiva costiluzionale europea, op. cit.

 Per un’analisi della panoplia di stramenti giuridici utilizzati dal’Unione
europea nelle sue relazioni esterne, con particolare riferimento al caso dell’allar-
gamento, si veda ZAGATG, Lauso, Le competenze della UE in materia di asilo dopoi
Tratiati di Amsterdam e di Nizzg, e nella prospettiva del Tratiato su una Costituzio-
ne per 'Europa. In: In. (a cura di), Verso una disciplina comune europec del diritto
dasilo. Padova, Cedam, in corso di stampa.

® CANNIZZARO, Enzo, The European Union as an Actor in International Rela-
tions. The Hague, Kluwer Law International, 2002. -

4 Communication from the Commission to the Council and the European Par-
liament — Integrating Migration Issues in the European Union’s Relations with
Third Countries, COM(2002) 703 final, del 3.12.2002. Un tipico esempio di questo
meccanisino sono i recenti accordi di cooperazione e riammissione degli stranieri si-
glati dall'Italia con la Libia. Accordi il cui contenuto non & ancora stato reso pubhli-
©0 ma, sulla base dei quali, & stato attuato il rimpatrio forzato verso la Libia di stra-
nieri di altre nazionalita,
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Vecchi e nuovi confini dell’Europa

Nei processi che trasformano ed espandono i confini europei, i confini
statuali non vengono meno, ma al contrario sono implicati nel processo
stesso; ne sono una componente essenziale. Anche in questo caso, il recen-
te allargamento a Est dell’ Europa rappresenta un terreno privilegiato per
Pesemplificazione: dei dieci nuovi Stati membri dell'Unione europea, otto,
provenendo dalla cosiddetta transizione post-comunista, cosi come 1 due
pidl prossimi paesi candidati all'ingresso (Bulgaria e Romania), oltre al
passaggio alleconomia di mercato, si sono trovati ad affrontare un vero e
proprio processo di nation building, caratterizzato da un’inusitata accele-
razione®s, Per alcuni di questi paesi la necessita di rinnovare, di pari pas-
so con il quadroeistituzionale, anche un senso di “appartenenza nazionale”
& stata dettata dalla nascita di vere e proprie unitd statali, sorte dalla di-
sgregazione di alcuni paesi del blocco comunista. Per altri & stata proprio
la prospettiva di ingresso nell'Unione Europea a rendere necessaria una
ristrutturazione, reale o di facciata, dei principi posti a fondamento della
coesione sociale. Di questo processo fa sicuramente parte il consolidamen-
to dei confini nazionali che, se da un lato riflette la dislocazione all'esterno
dei confini Schengen, dallaltro &, come ogni processo di rafforzamento det
confini, anche un potente sistema di costruzione e rafforzamento del-
Tidentita nazionale. Si & detto d’altronde come questo processo abbia im-
posto una trasformazione delle legislazioni interne in materia d’'immi-
grazione e asilo, introducendo, ad esempio, una marcata amministrati-
vizzazione delle posizioni giuridiche degli stranieri. Veri e propri confini
giuridici che, come nel resto d’Europa, riproducono le delimitazioni ter-
ritoriali marcando gli spazi di differenza tra cittadini e stranier: all'in-
terno degli stessi sistemi giuridici nazionali. Il processo di allargamento
nell’Europa centro-orientale, se da un lato mostra la mutevolezza e le
potenzialita espansive dei confini europei, dall’altro verifica come non si
tratti pit di frontiere che potevano espandersi su territori ancora non de-
limitati dalla cartografia delle unita politiche statuali, Quando queste
ultime non ci sono o risultano indebolite, & necessario addirittura raffor-
zarle per consentirne P'accesso in Europa. Come ha evidenziato Joseph
Weiler, «laritmetica del potere nell integrazione europea non é cosi ov-
via ed é sempre avvincente. {...] Il rafforzamento della comunita non ha
sempre significato un indebolimento degli Stati membri. Einteressante
notare che ha significato spesso il contrario»®s,

© KyMLICKa, Will; OpaLSKI, Magda (a cura di), H pluralismo liberale pud essere
esportato? Teoria politica occidentale e relazioni etniche nell' Europa dell’Est. Bolo-
gna, il Muline, 2004; SCHOPFLIN, Georg, Nations Identity Power, The New Politics of
Europe, London, Hurst & Co, 2002.

# WEILER, Joseph H.H., La costituzione dell Europa. Bologna, il Mulino, 2003,
p. 16 [edizione originale 1999]. :
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Questo non significa, perd, che il processo di espansione ed integra-
zione europeo, che avviene includendo e rafforzando unita statali, non
possa essere accompagnato da un altro sviluppo — non alternativo ad
ess0, e forse neppure concorrenziale — che vede lo stesso istituto del
confine sottoposto a profonde trasformazioni e torsioni. Per semplifica-
re, si possono considerare due delle caratteristiche generalmente attri-
buite ai confini: quella che li considera linee di demarcazione di sovra-
nita distinte?? e quella che assegna loro una funzione essenzialmente
“difensiva” o di “separazione”®, Per quanto riguarda la prima, si pud
osservare come i confini dell'Europa siano diventati un oggetto gpecifi-
co del suo “policy making” e come nuove istituzioni stiano nascendo per
il loro governo, a conferma dell'importanza che hanno assunto, ma an-
che delle necessita imposte dalla loro mutata natura che li vede espan-
dersi e ritracciarsi all'interno e all’esterno delle convenzionali delimi-
tazioni territoriali. Gia nel maggio 2002 la Commissione europea ha
proposto I'stituzione di una Unita comune per i confini esterni. Piu di
recente é stato presentato un piano per la creazione di un Agenzia per
la gestione delle frontiere esterne (Proposal for a Council regulation to
establish a European Agency for the Management of Operational
Co-operational at the External Border)®le cui competenze comprendo-
no compiti operativi che fino ad ora erano rimasti nella disposizione
esclusiva degli Stati membri. L’Agenzia — che sara operativa a breve —
coordinera la gestione delle operazioni di ritorno e rimpatrio degli stra-
nieri dagli Stati membri e stabilira le “migliori pratiche” per I'acqui-
sizione dei documenti di viaggio e la “rimozione degli stranieri dal ter-
ritorio”. La Commissione giustifica i nuovi compiti dell’Agenzia con il
presupposto che, nella maggior parte dei paesi membri, essi sono di
pertinenza delle stesse autorita che controllanoc le frontiere esterne,
Questa dilatazione delle competenze conferma, tuttavia, anche come il
processo di comunitarizzazione dei confini muti l'oggetto stesso delle
politiche di governo: gestire i confini esterni non significa solo limitare
Fingresso degli “indesiderati”, ma continuare ad amministrare la loro
posizione allinterno del territorio. Una posizione che non & piu di
esclusiva pertinenza delle autorita statuali, ma é il risultato della con-
fluenza dei poteri esercitati da attori nazionali, sopranazionali e intra-
statuali, sia pubblici che privati. Per fare qualche esempio relativo a

7 Bi & gid detto come questa caratteristica si ritrovi anche nelle prospettive
normativistiche dello spazio giuridico (per esempio KeLSEN, H., Teoria generale del
diritto e dello Stato, op, ¢it.). Ancora pil marcata & la funzione del confine in un auto-
re come SCHMITT, Carl, Il nomos della terra nel diritto internazionale dello «jus pu-
blicum Europeaum», Milano, Adelphi, Milano 1991 [edizione originale, 1974).

¢ Cfr., per esempio, Vopera gia citata di CURZON, G., Frontiers.

* COMM{(2003) 687 final, 11t November 2003,

304



questi ultimi, i1 Libro verde su una politica comunitaria di rimpatrio
delle persone che soggiornano illegalmente negli Stati membri, pubbli-
cato dalla Commissione nell’aprile del 2002, assegna un ruolo signifi-
cativo alle organizzazioni non governative nei programmi di “ritorno
volontario” degli stranieri e ai datori di lavoro quali garanti delle spese
sostenute in caso di rimpatrio dei loro dipendenti. Con riferimento alla
funzione dei confini nel controllo della mobilita, si pud osservare, inve-
ce, come essa non miri solamente a fermare i movimenti dei migrantie
dei richiedenti asilo, ma sia volta, ptuttosto, a governarne la circolazio-
ne assegnandoli a spazi politici, sociall e di giustizia differenziati. E
spazi di giustizia differenziati sono sicuramente i centri per la deten-
zione amministrativa degli stranieri disseminati all'interno e all’ester-
no del territorio europeo.

Si é gid segnalata I'importanza del Programma dell’Aja nel segnare
un nuovo corso nelle politiche di migrazione e asilo, che abbandona la
retorica della “fortezza Europa” a favore di forme di cooperazione sem-
pre pil rafforzata con i paesi terzi in vista di una “gestione esterna” di
questi fenomeni . Non certo un corso necessariamente contrassegnato
da una minor carica di violenza, & bene esplicitarlo. E neppure del tutto
nuovo, visto che & in continuita con gli sviluppi che sono stati segnalati
fin dallinizio dell’argomentazione. Ma se i documenti ufficiali possono
apparire poco chiari per I'utilizzo diun linguaggio quasi anestetizzato,
unha visione strategica ancora pil precisa e sottile appare invece evi-
dente in altri documenti, prodotti da élite governative. E sicuramente
tale il pamphlet intitolato People Flow. Managing Migration in a New
European Commonwealth, scritto insieme ad altri da un funzionario
del governo olandese nel 2003, che ha suscitato un ampio dibattito®.
Gli autori contestano Yopportunita di politiche distinte per le migra-
zioni forzate e per quelle volontarie sempre piu «interdipendentie dire-
ciproco impatto» (p. 25). 11 piano proposto prevede listituzione di una
rete di «unita di servizio per la mobilita» dell'Unione Europea nei paesi
che si affacciano sulla costa Sud del Mediterraneo. Queste unita do-
vrebbero diventare una sorta di fermata intermedia per i migrantiei
richiedenti asilo che intendono raggiungere I'Europa. Siprevede chele
domande d’asilo e il conseguente obblige di protezione vengano gestite
in centri “aperti” situati fuori dall’Europa. Gli stessi centri dovrebbero
ospitare anche i migranti economici il cul progetto migratorio potra es-
sere ri-direzionato dalle autorita dell’Unione in modo coerente al fabbi-
sogno dei paesi d’arrivo e alla gestione globale delle migrazioni.

Se, da un lato, gli echi di posizioni simili a queste si possono rinve-
nire nelle tendenze pitl recenti delle politiche europee di migrazione e

% Vedi nota 17,
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asilo; dall’altro, risulta evidente come la “gestione esterna” della mobi-
lita sia funzionale al governe della circolazione anche all'interne dello
spazio europeo. E, d’altro canto, non é un caso che tra le prospettive del
programma dell’Aja si preveda, per la prima volta, la realizzazione di
un “Sistema comune europeo sull’asilo” con una procedura e uno status
uniformi. Per realizzarlo — per realizzare, in altre parole, lo spazio di
“liberta sicurezza ¢ giustizia” come spazio deputato alla circolazione di
beni, di persone e di diritii — & necessario collocare lo spazio europeo
all'interno di altri spazi che si pongono in relazione con esso. Sonoi mo-
vimenti transfrontalieri a tracciare questa relazione, siano essi movi-
menti forzati o volontari, ma accomunati dal fatto di avere come prota-
gonisti donne e nomini i cui comportamenti non sono mai completa-
mente riconducibili alle concause “oggettive” che li determinano. Go-
vernare la circolazione significa proprio questo: governare la prevedi-
bilita di un avvenimento che pué avere luogo oppure no. Il caleolo di un
fattore aleatorio che la politica e il diritto esercitano quando assumono
a loro oggetto, non pilt la natura umana, ma la popolaziones!. E, insom-
ma, il governo della sicurezza, intesa non solo nell’accezione privatisti-
ca/securitaria che ha assunto nel dibattito pil recente, bensi restituita
alla sua tradizione filosofico-giuridicas2. Le linee frontaliere = le “mar-
che” che descriveva Lord Curzon — mutano, nel contesto europeo, lalo-
ro natura perché non segnano piti una distinzione netta tra un interno
e un esterno dello spazio da governare. L'efficacia dell’azione politica -
dell'Unione europea si sviluppa infatti su una distribuzione spaziale
che non coincide con la sommatoria delle unita territoriali degli Stati
membri. In un simile contesto, tuttavia, il diritto d’asilo piti che venire
deterritorializzato nelle forme di una garanzia universale riconosciuta
in ogni luogo, rischia di assumere sempre pit le forme di una territoria-
lizzazione confinata dentro spazi deputati alla gestione della mobilita
transnazionale,

ENRICA RIGO
e.rigo@uniromal.it
Universita degli studi di Roma Tre

81 FoucauLt, M., Sécurité, territoire, population. Cours au Collége de France.
1977-1978, op. cit; si veda anche ID., Bisogna difendere la societd. Milano, Feltrinel-
li, 1997 [edizione originale 1976].

82 Cfr,, per esempio, BENTHAM, Jeremy, The Principles of Morals and Legisla-
tion, New York, Hafner Press, 1948, pp. 208ss [edizione originale 1789].
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Abstract

This article analyses asylum policies in the wider context of
management of the European space of circulation. The process of
transformation which the EU’s borders have undergone during the last
years reveals a broader goal than the one commonly expressed through
the “European fortress” metaphor. Borders function not only to keep
outside unwanted trespassers. Instead, new mechanisms of “territo-
rialisation” of rights — including asylum rights — are implemented by
the growing externalization and communitarization of border mana-
gement. These phenomena are investigated through the legislations
recently approved in new EU member states and candidate countries,
and through the recent tendencies implemented in the concept of a

“wider Europe”.
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- L’integrazione e i rifugiati:
retoriche, politiche e prassi
nell’Unione Europea

L'unico modo che ha il ricercatore di accedere
ad una visione piu ampia é stando in un luogo spe-
cifico, dando una collocazione reale alla propria
conoscenza che é parziale e criticamente situatal.

Dal campo

Nell’estate del 2002 ero a Firenze in un campo rom, ad appena tre
chilometri dal centro storico della citta. Il caldo era torrido. Nuvole di
polvere si sollevavano ad ogni passe. Frammenti di porte, finestre, pa-
reti e tetti di metallo ondulato sparsi un po’ ovungue. Erano residui di
case. Sotto una tenda improvvisata, tirata su con due assi di legno e un
lenzuolo, una famiglia di quattro persone trovava riparo dal caldo esti-
vo. Appena poche ore prima, i bulldozer mandati dal comune avevano
buttato gitt le baracche dove vivevano da quasi un decennio aleune cen-
tinaia di rom, Parlo con il capofamiglia, un askhali kossovaro, «che cosa
é Vintegrazione per te gli domando. «Cosa? risponde.

Quello stesso anno ero stato in Svezia piu volte. In una delle mie vi-
site a Stoccolma avevo trovato alloggio — grazie ad un’offerta spéciale
rintracciata in internet - in un albergo prestigioso nel centro storico
della citta. Con I'aiuto di una ricercatrice locale avevo fissato un'inter-
vista con il responsabile di un’associazione di rifugiati kurdi. Senten-
domi un po’ in imbarazzo per il mio hotel avevo chiesto alia mia collabo-
ratrice di fare I'intervista in un luogo pil austero. Ma il nostro interlo-
cutore aveva insistito per incontrarci nella lounge dell’albergo. Era ve-
nerdi pomeriggio. I1 bar del hotel iniziava ad affollarsi. La musica era
fastidiosamente alta. «Che cosa significa integrazione secondo te?», ho

! Haraway, Donna J., Simians, Cyborgs, and Women: The Reinvention of Na-
ture. New York, Routledge, 1991, pp. 183-201.
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urlato. «Per noi, integrazione non é quello che intendono le autoritd sve-
desi», ha ribattuto. '

Ad ottobre ero a Roma. Dopo un giorno di interviste con funzionari
pubblici, mi aspettava un incontro nei pressi della stazione Termini
con il responsabile integrazione di un'organizzazione non governativa
che lavora con immigrati e rifugiati. Ancora la stessa domanda. «A4 noi
tocca riempire § vuoti del sistema, lgvoriamo in continua emergenza.
Per noi, quello che il governo dice sull'integrazione non conta molto; é
quello che fai nella pratica che fa la differenza».

A distanza di tre anni, a luglio 2005, incontro Kamila nella sua ca-
ga di Londra. Il monolocale ¢ di proprieta di un’organizzazione che of-
fre supporto abitativo a rifugiati e richiedenti asilo. Gli ospiti alloggia-
no nelle case per un paio di anni, fine a quando, terminato il periodo di
apprendimento linguistico e formazione professionale, sono in grado di
mantenersi autonomamente. Sto raccogliendo testimonianze di vita
quotidiana di rifugiati e richiedenti asilo in Gran Bretagna. Le chiedo
delle sue aspettative per il futuro e delle difficolta che ha incontrato du-
rante il periodo in eui era in attesa della decisione sulla sua demanda
di asilo, poi dell'integrazione. «Oh Signore! Devo prendere il mio voca-
bolario... [dopo averlo consultato] non lo so se sono integrata o no. Per
me, non é un problema infegrarmi con la gente ma non so loro come la
pensano, non tutti sono pronit ad accettartd.

Non sono che frammenti, impressioni raccolte sul campo, necessa- -
riamente soggettivi e incompleti, La risposta dell’askhali kossovaro —
«Cosa® — era risuonata nelle mie orecchie come un «che domanda sen-
za senso! Non vedi dove viviamo®. Ma avevo frainteso. Lo capii poco
dopo, quando, mostrandomi con un misto di orgoglio e sconforto il pa-
tentino dell’Alto Commissariato delle Naziomi Unite per i Rifugiati
(ACNUR), midisse che era arrivatoin Italia da poco piti diun anno e che
il suo italiano era ancora povero, «Che significa “integrazione”?, mi do-
mando con intenti chiarificatori.

Implicita nella domanda che ponevo — che non era 'unica e neppu-
re la prima —era I'idea che i significati di integrazione varino a seconda
delle persone e dei contesti. Un aspetto, perd, necessita ulteriori rifles-
sioni; come t rifugiati attribuiscono senso a termini come “integrazio-
ne”? Come, di conseguenza, costruiscono le loro aspettative di “integra-
zione”? La risposta del responsabile dell’associazione kurda invita ad
essere cauti su un aspetto troppo spesso sottovalutato o accettato sen-
za discussione. Non si pud presumere che il significato che ciascuno as-
socia a questo termine sia qualcosa di originario, di immeodificabile e
predeterminato dalla sua eulivra d'origine — qualsiasi cosa questa sia2,

¢ Peruna lettura eritica di queéto concetto si veda: MALKKY, Liisa, National ge-
ographic: the rooting of peaples and the territorialization of national identity among
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L'integrazione, il concetto ed il processo, sono dialettici, contestuali ed
individual:.

Per il rifugiato, integrazione significa anche riacquistare il diritto
di fare progetti per il proprio futuro. L'indeterminatezza e la prolunga-
ta attesa che tanta parte svolgono nella vita dei richiedenti asilo co-
. stringono ogni esercizio di immaginazione a scontrarsi con una realta
quotidiana segnata dall'impossibilita di prendere decisioni sulla pro-
pria vita. Secondo Bloch, che ha condotto una ricerca nella municipali-
ta di Newham a Londra con un campione di 180 rifugiati e asilanti,
«linsediamento dei rifugiati e richiedenti asilo nei loro paesi d'asilo di-
pende da una serie di fattori tra questi le politiche del paese sono timpor-
tanti almeno quanto le esperienze ¢ la propensione allinserimento det
singoli individuin®.

La domanda che bisogna porsi a mio avviso & come ¢ fino a che punto
un richiedente asilo pud sentirsi parte della societa di accoglienza, quan-
de il velo di normalita che con tanta fatica costruisce intorno a sé ¢ alla
propria famiglia pud essere spazzato via tanto facilmente e bruscamen-
te da eventi e decisioni sulle quali non ha alcuna forima di controllo?

«Va pit 0 meno bene. Cioé le bimbe sono piii integrate. Vanno a scuo-
la e questo le rende felici. Ivicini sono socievoli, Mio marito fa volontaria-
to all'ospedale. Percio, piti 0 meno, va bene. Ma, comunque resta inaltera-
ta la nosira situazione [sono richiedenti asilo]. Non hai nessun controllo.
Se succede qualcosa, anche se non dipende da te, non puoi fare niente»
(Fatima & una richiedente asilo dello Sri Lanka, vive a Derby dal 2003).

Vedersi riconosciuto lo status di rifugiato o un permesso umanitario
rappresenta sicuramente un momento di svolta nella vita delle persone,
ma certo non cancella 'esperienza traumatica dell’attesa. Soprattutto
quando questa si & prolungata ingiustificatamente nel tempo.

Fedor & cattolico, curdo, cittadino ex-sovietico e ora giorgiano, Vive
a Derby dal 2002, hanno rigettato la sua domanda d’asilo in pocha mest,
ma lui ha presentato appello. Da allora non ha avuto pit notizie. Alme-
no fino a luglio 2005, quandoil tribunale incaricato della decisione sul-
le domande di appello (Asylum and Immigration Tribunal, IAA), susua
sollecitazione, gli ha inviato la seguente lettera: «Siamo staii informati
dal Ministero degli Interni che il suo appello é stato inoltrato nel luglio

scholars and refugees, «Cultural Anthropology», VII, 1, 1992, pp. 24-44; GUPTA,
Akhil; FERGUSON, James (a cura di), Anthropological locations. Boundaries and
grounds of a field science, Berkeley, University of California Press, 1997; Ip., Cultu-.
re, power, place. Explorations in critical anthropology. Durham e London, Duke -
University Press, 1997; RaY, Dhooleka S., Where are you from? Middle-class mi-
grants in the modern world. Berkeley, University of California Press, 2003.

3 BLOCH, Alice, Refugee settlement in Britain. the impact of policy on participa-
tion, «Journal of Ethnic and Migration Studies», XXVI, 1, 2000, pp. 75-88.
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2002 all'allora IAA (Autoritd preposta allesame delle domande di
Appello). Ma questa ’ha rinviata al Ministero degli Interni poiché la
trascrizione dell’intervista sul suo caso risultava illeggibile. D'allora la
domanda risulta in attesa di considerazione»,

Fedor mostra la lettera a tutti i suoi conoscenti. E incredulo: «Cosa
ho aspettato a fare fino ad ora? Me lo puoi spiegare? Come hanno potuto
bocciare la mia domanda d’asilo la prima volta se non hanno potuto
leggere neanche quello che gli ho detto™.

La burocrazia che gestisce e regola il procedimento di asilo & il tra-
mite attraverso il quale le politiche d"asilo intervengono e agiscono nel-
la vita quotidiana delle persone. Sono persone quelle che mediano que-
sta relazione: funzionari nascosti dietro lettere scritte al computer, vo-
lontari e impiegati di organizzazioni non governative, assistenti socia-
li. E soprattutto attraverso di loro che nei luoghi di residenza, prende
forma I'idea di integrazione che ciascuno si costruisce. Integrazione
non é quindi un termine meramente descrittivo, che rimanda a gqualco-
sa di dato e preesistente; & piuttosto un termine performativo che rac-
chiude in s¢, da una parte, un’aspettativa di adattamento/assimilazio-
ne del soggetto alla societd ospite, dall'altra, la storia della presenza
del soggetto nella societa stessa e nei suoi luoghi.

Lo spunto per queste riflessioni proviene dai materiali raccolti nella
ricerca sul campo condotta tra marzo e dicembre 2002 per due progetti
di ricerca su scala europea finanziati dal ministero degli Interni britan-
nico e dalla Fondo Europeo per i Rifugiatit e da una ricerca etnografica
sulla vita quotidiana di un gruppo dirifugiati e richiedenti asilo in Gran
Bretagna commissionata dalla Refugee Housing Association e condotta
tra maggio e dicembre 20055, Dopo una ricognizione del dibattito sul te-
ma integrazione, mi soffermerd sui limiti dell’attuale definizione e ab-
bozzerd alcune linee guida per una riformulazione del concetto come
Insteme non chiaramente delimitato di significati: un concetto-nebula.

Integrazione: un concetto conteso

La definizione d'integrazione attualmente prevalente tra le orga-
nizzazioni che lavorano a sostegno dei rifugiati in Europa definisce il
processo di integrazione come un processo dinamico e di lungo periodo
che coinvolge i rifugiati e 1a societa di accoglienzainun percorso direci-

* ZETTER, Roger; GRIFFITHS, David; S1GoNA, Nando, Survey on Policy and Practice
related to Refugee Integration. Brussels, European Refugee Fund, 2002, rapporto di ri-
cerca disponibile all'indirizzo http/fwww brookes.ac.uk/schools/planning/dfm/RefInt/.

_ * B1GoNA, Nando; TORRE, Andreea, Positive contributions: Being a refugee in
Britain. London, Refugee Housing Association, 2006,
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proca trasformazione$, Sebbene rappresenti un notevole passo avanti
rispetto a visioni dell’integrazione riconducibili ad un paradigma assi-
milativo, in cui & lo straniero che deve adattarsi, assimilarsi e cambia-
re per trovare il proprio posto in una societa concepita come barricata
in un fortino valoriale immutabile?, questa definizione sembra riman-
dare implicitamente a due soggetti che si assumono omogenei, due en-
tita costitutive che necessariamente si fondano su logiche e razionalita
diverse, che trovano la propria ragion d’essere in una differenza ontolo-
gica a prioris, Pluttosto, quello che si vuole sottolineare qui, & che il pro-
cesso di integrazione coinvolge numerose agenzie, logiche, visioni e in-
teressi. Come interagiscono questi elementi? Questo é un nodo intorno
al quale & opportuno spendere qualche riflessione. Per iniziare si pud
partire dal suggerimento di Favell®, secondo il quale, «wer prima cosa
bisognerebbe chiedersi come e perché un disparato insieme di politiche
statuali, leggi, iniziative locali e attitudini popolari - che almeno teori-
camente potrebbero essere realizzate da tutia una serie di agenzie ai va-
ri livelli — accade che venga pensato e descritto come una singola e coe-
rente strategia nazionale di integrazione. Ma chi e cosa sta integrando
chi e in cosa? Questa non é certo una domanda semplice cui rispondere:
a meno che non assumiamo, come troppi scienziati sociali ancora fan-
no, lo stato e la comunita come entita non perturbabili e questionabili
da questi dibattiti e processi». )

La letteratura socio-antropologica sul concetto d'integrazione dello
straniero ¢ estremamente estesa in Italia come all’estero. Questo para-
grafo si concentra in particolare sul dibattito sviluppatosi intorno al
concetto d'integrazione dei rifugiatil®, anche se la specificita del rifu-

¢ ECRE (European Council on Refugees and Exiles), Position on the integra-
tion of refugees in Europe, settembre 1999, documenio accessibile all'indirizzo:
http:/iwww.ecre.org/positions/integ. pdf.

7 Sivedala disclissione di Klusmeyer sulla proposta della CDU tedesca dicrea-
re una Leithultur come guida al percorso d’integrazione degli immigrati. Secondo
I'autore in questa proposta prevale una nozione essenzialista della cultura, fondata
8t argomenti e nozioni etno-culturali che rimandano alla tradizione romantica del
nazionalismo tedesco. KLUSMEYER, Douglas, A “guiding culture” for immigrants?
Integration and diversity in-Germany, «Journal of Ethnic and Migration Studies»,
XXVII, 3, 2001, pp. 519-532.

8 CAGLAR, Ayse S., Hyphenated identities and the limits of “eulture” In: MoDOOD,
Tariq; WERBNER, Pnina (a cura di), The politics of multiculturalism in the New
Europe. London e New York, Zed Books, 1997, pp. 169-185.

# FavELL, Adrian, Integration policy and integration research in Europe: a re-
view and eritique. In: ALEINIKOFF, Alexander; KLUSMEYER, Doug (a cura di), Citizen-
ship today: global perspectives and practices. Washington, DC, Brookings Institute/
Carnegie Endowment for International Peace, 2001, pp. 349-399.

10 L’argomento “rifugiati”, anche rispetto al tema dell'integrazione, non susci-
ta grande interesse nella ricerca italiana. Le ragioni sono varie; tra queste, la scar-
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giato in riferimento al processo di integrazione rimane una questione
ampiamente dibattutall, Tra coloro che sostengono tale specificita si
trovano, in particolare, due ordini di argomenti; 1l primo richiama il
differente regime normativo e burocratico che regola lacquisizione
dello status di rifugiato rispetto a quello dell'immigrato “tradizionale”,
il secondo si concentra sull'elemento della scelta, il rifugiato infatti &
colui che ha dovuto abbandonare il propric paese d'origine contro la
propria volontd, Nel primo caso, € opportuno richiamare quanto sotto-
linea Geddes!2 «che le categorie “migrante volontario per ragioni econo-
miche” e “migrante forzato” sono definite dal punto di vista degli stati
riceventi e da questi possono essere anche ridefinite». Rispetto al secon-
do, Pelemento centrale di differenza é dunque la possibilita di operare
una scelta. Su questo aspetto va, perd, notato, suggeriscono Castles e
Miller13, che le trasformazioni in atto nella natura stessa delle migra-
zioni internazionali hanno reso i confini tra migranti e rifugiati molto
pit indefiniti. Inoltre, per quanto riguarda gli interventi volti all'inte-
grazione dei cittadini provenienti da paesi al di fuori dell'Unione Euro-
pea, € opportuno sottolineare come spesso soho le norme stesse a non
operare alcuna distinzione tra rifugiati e migranti economici.

Gli studi sui rifugiati e le migrazioni forzate si sono sviluppati tradi-
zionalmente a stretto contatto, se non in risposta, a sollecitazioni e finan-
ziamenti provenienti dal mondo politico, soprattutto a livello europeo e
internazionale. Tale aspetto non ha mancato di suscitare critiche sia in- -
terne che esterne all'ambito della disciplina. Non deve quindi sorpren-
dere se questa breve esplorazione del concetto d'integrazione unisca ri-
ferimenti a lavori e documenti prodotti in ambiti e per scopi diversils.

sa incidenza statistica del fenomeno é una delle principali. Per una riflessione criti-
ca sut tale aspetto si veda il capitolo sull'Ttalia in: ZETTER, R.; GRIFFITHS, D.: S1GONA,
N., Survey on Policy and Practice related to Refugee Integration, op. cit.; DELLE DON-
NE, Marcella, La strada dell’oblio. Richiedenti asiio e rifugiati in Italic. Roma, Sen-
sibili alle foghie, 1995. Un simile argomento & svolto da Jubany nel presente volume
in riferimento al caso spagnolo.

1 Hein sostiene che, da un punto di vista sociologico, i rifugiati si distinguono
dai migranti ordinari solo nella loro relazione con lo stato, sia esso il paese di origi-
ne, quelli attraversati durante la fuga, o il paese di asilo. Cf. HEIN, Jeremy, Refugees,
immigrants and the State, «Annual Review of Sociology», XIX, 1993, pp. 43-59.

12 GEDDES, Andrew, The Politics of Migration and Immtgrauon in Europe
London-New Dehli, Thousand Qaks - Sage, 2003,

1B CASTLES, Stephen; MILLER, Mark J., The age of migration. International po-
pulation movement in the modern world. Basingstoke, Palgrave-Macmillan, 2003
{terza edizione),

¥ In Europa, sottolinea Banton, fondi considerevoli sono stati investiti negh
ultimi anni in ricerche sulle strategie di integrazione: BANTON, Michael, National
integration in France and Britain, «Journal of Ethnic and Migration Studies»,
XXVII, 1, 2001, pp. 151-168.
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L'integrazione, scrive Castles, «é la parola d'ordine che deve essere ado-
perata per accedere ai finanziamenti della Commissione Europeo»15,

Inbase al suo mandato, 'ACNUR ricerca soluzioni permanenti per i
problemi dei rifugiati attraverso I'assistenza ai governi e, previa I'appro-
vazione dei governi interessati, ad organizzazioni private al fine di fa-
cilitare il rimpatrio volontario dei rifugiati, ovvero la loro assimilazio-
ne nelle nuove comunita di residenza!$, I’ACNUR si prefigge tre solu-
zioni permanenti: il rinsediamento durevole in un paese terzo di asilo,
I'integrazione locale nel paese di primo asilo e il rimpatrioc volontariol?.

Uno dei nodi centrali intorno al guale si & sviluppato il dibattito
sullintegrazione & quello relativo alla misurabilita dell'integrazione e
all'individuazione di indicatori atti a questo fine. Questo pone, perd,
preliminarmente il problema della definizione. La preoccupazione e-
spressa oltre dieci anni fa da Kuhlman?® per inconsistenza e impreci-
sione delle definizioni di integrazione adoperate in ricerche sul tema
trova d’accordo ancora oggi eminenti studiosild,

L’interesse per I'integrazione dei rifugiati si & concentrato in tre di-
Yezioni: a) ricognizione di diritti e servizi garantiti ai rifugiati, anche in
chiave comparativa?9; b) sviluppo di modelli di integrazione applicabili
su diverse scale; ¢) esplorazione di attese e aspettative di integrazione
dei rifugiati. Le prime due direzioni si incontrano spesso in quello che &
oggt il principale interesse della ricerca: I'individuazione di indicatori
di integrazione atti a costruire una griglia comparativa applicabile a
tutti i membri dell’Unione Europea, In questo ambito, risulta seminale
il lavoro di Kulhman?!. Nel suo modello, riferito ai paesi in via di svi-
luppo, egli cerca di superare attraverso un approceio multidisciplinare

16 CASTLES, Stephen, Why migration policies fail, «Ethnic and Racial Studies»,
XXVII, 2, 2004, pp. 205-227; si veda anche Savab, Abdelmalek, Lo doppia pena del
mmigrante, «Aut/Aute, 275, 1996, pp. 8-16.

1% Qi veda Statute of the Office of the United Nations High Commissioner for
Refugees, Annex to General Assembly Resolution 428 (V), 14 December 1960,
Chapter I, article 1.

7 Perun’analisi critica di questo aspetto si veda il contributo di Amore nel pre-
sente fascicolo.

18 KHLMAN, Tom, The economic integration of refugees in developing countries:
a research model, «Journal of Refugee Studies», IV, 1, 1991, pp. 1-20.

15 CASTLES, Stephen; KORAC, Maja, et al., Integration: mapping the field. Croy-
don, Home Office, 2002; ROBINSON, Vaughan, Defining and measuring successful
refugee integration, relazione presentata alla conferenza su «The integration of re-
fugees in Europer, Anversa, 12-14 novembre 1998,

2 MgeSTHENEOS, Elizabeth; I0ANNIDI, Elizabeth, Obstacles to refugee integra-
tion in the European Union member siates, «Journal of Refugee Studiess, XV, 3,
2002, pp. 304-320,

2t KunLMaN, T., The economic integration of refugees in developing countries: q
research model, op. cit.
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1limiti emersi nella letteratura sull'integrazione. Le sue fonti princi-
pali sono il modello sui movimenti ed i flussi di rifugiati sviluppato da
Kunz, quello sulle modalita di adattamento degli immigrati di Gold-
lust e Richmend e la celebre tassonomia sull'acculturazione di Berry
(1988)?2. Kulhman identifica quattro gruppi di variabili indipendenti
(le condizioni preesistenti alla fuga, i fattori collegati alla fuga, i fattori
dipendenti dal paese di arrivo e dalle sue politiche) e una di variabile
dipendente: 'adattamento. Tale adattamento, seguendo I'indicazione
di Berry, assume quattro forme diverse: assimilazione, integrazione,
marginalizzazione e separazione. Ciascuna delle quali esercita riper-
cussioni sui rifugiati e sulla societa di arrivo.

Per quanto riguarda la terza direzione, essa ha il merito di riportare
al centro dell’attenzione i rifugiati e la loro esperienza?3, Il rischio, tal-
volta, & quello di perdere il contatto con I'insieme, di accentuare P'alterita
del migrante, il suo essere portatore di ¢id che & necessariamente altro.
Di negare la duplice natura dell'esperienza migratoria, Pessere al con-
tempo immigrato nel paese di destinazione e emigrante nel proprio?.

Per i nuovi venuti, integrazione & spesso una parola nuova che deve
essere appresa e capita una volta stabilitisi nel nuovo paese. Secondo
Geddes, 1 modi in cui lo stato «struttura visioni del mondo giocano un
ruolo importante nella produzione delle categorie dell'immigrazione e
modellano anche le risposte alla migrazione internazionale nelle sue
varie forme»?s. Questo punto appare chiaro, ad esempio, nelle parole -
del leader kurdo a Stoccolma e nella sua definizione al negativo dell’in-
tegrazione, «non guello che le intendono le autorita svedesi», Questo
aspetto € posto in evidenza anche nel lavoro di Kosic e Triandafyllidou
sugli albanesi in Italia?é, laddove si afferma che «gli immigrati sono un

2 KuNz, Egon F., Exile and Resettlement: Refugee Theory, «International Mi-
gration Reviewn, XV, 1, 1981, pp. 42-61; GOLDHURST, John; RICHMOND, Anthony H.,
A multivariate model of migrant adaptation, «International Migration Review»,
VIII, 2, 1974, pp. 193-225; BERRY, John W., Aceulturation and psychological adap-
tation: @ conceptual overview. In: BERRY, John W.; Annis, R.C. (a cura di), Ethnic
psychology: Research and practice with immigrants, refugees and native people, eth-
nic groups and sojourners. Amsterdam, Swets & Zeitlinger, 1988, pp. 41-52.

2 KoRAc, Maja, Dilemmas of Integration: two policy contexts and refugee stra-
tegies for integration. Oxford, Refugee Studies Centre, 2001; S1GoNa, N.; TORRE, A,,
Positive contributions: Being a refugee in Britain, op. cit.

¥ BAvap, Abdelmalek, La doppia assenza. Dalle illusioni dell'emigrato alle
sofferenze dellimmigrato. Milano, Raffaelle Cortina Editore, 2002 (La double ab-
sence. Paris, Seuil, 1999).

% GEDDES, A., The Politics of Migration and Immigration in Furope, op. cit., p. 5.

% Kosic, Anika; TRIANDAFYLLIDOU, Anna, Albanian Immigrants in Ttaly:
Policy implementation, Coping Strategies and Identity Issues, «Journal of Ethnic
and Migration Studies», XXIX, 6, 2003, 997-1014; ToD., Making sense of ftalyas a
host country. A qualitative analysis of immigrant discourse, 3rd Project Report, .
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elemento dinamico delle societd di arrivo» quotidianamente affannati a
dare un senso all’ambiente sociale ed istituzionale in cui risiedono.

Un ulteriore elemento da considerare & lo stretto legame che esiste
tra il significato che assume il termine “integrazione” in un paese e
I'idea stessa di appartenenza a quella specifica comunita nazionale,
che rimanda alla questione chiave di come diventare parte del “no1"%".
E ovvio che una risposta a tale domanda necessita preliminarmente
una qualche definizione del “noi”. E un circolo vizioso, che ci riconduce
alla domanda: integrazione in cosa? Ci troviamo di fronte ad un dilem-
ma. Il rischio & che, non ponendosi questa domanda, si avvalori l'idea
che esista un “noi” omogeneo e definibile, una societa senza inegua-
glianze, differenze, conflitti. Porsi, invece, questo quesito significa deco-
struire quello che Strathern definisce «il nostro mito culturale, quello
dell’individuo integrato e definito che si presume membro di una “cul-
tura” e che vive la sua vita inesorabilmente telecomandato»®, Lintro-
duzione in Gran Bretagna dei test di cittadinanza sul modello nord ame-
ricano pone in maniera chiara e concreta questo tipo di problematiche.

Nonostante la confusione, vaghezza, caos che circonda il termine,
aspetti che suggerirebbero di non impiegarlo, pare che non ci sia una so-
luzione alternativa che «non sia aperta ad anche maggiori obiezioni»??,
Inoltre, come ricorda Xuhlman, a) ¢ il vocabolo usato generalmente
dall’ACNUR, da molti paesi, da accademici e politici; b) offre un metro
di paragone, per quanto deficitario, per valutare i processi di cambia-
mento generati o facilitati dall'insediamento dei migranti nei paesi di
destinazione; ¢) a differenza di assimilazione si adatta meglio a societa
pluraliste. Comungue, caos e incertezza che circondano questo termi-
ne non sono aspetti congiunturali e transitori, 8i tratta, invece, di ele-
menti sostanziali e fondanti che definiscono la natura stessa che il con-
cetto assume in una dato luocgo e tempo.

Verso una definizione europea di integrazione?

In questi ultimi anni un nuovo elemento & emerso a complicare il
quadro; I'Unione Europea e il processo di armonizzazione in atto delle
politiche di asilo nei paesi membri®. Come questa nuova dimensione

February 2002, EUI, Firenze, accessibile da: http:/fwww.iue. it/RSCAS/Research/
IAPASIS/2002-it.pdf. :

2 Vukov, Tamara, Imagining communities through immigration policies,
«International Journal of Cultural Studies», VI, 8, 2003, pp. 336-353.

8 STATHERN, Mary cited in: CAGLAR, A., Hyphenated identities and the limits of
“eulture”, op. cit., p. 171,

2 BaNTON, M., National integration in France and Britain, op. cit., p. 152,

% Gi veda il contributo di Rige nel presente fascicolo.
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sovranazionale interagisca e coesista con quelle nazionali 8 un proble-
ma all'ordine del giorno per coloro che si affannano ad individuare indi-
catori europei d'integrazione validi per misurare e valutare il grado di
integrazione dei rifugiati nei paesi membri, ma anche per il ricercatore
intento ad osservare i processi sociali in corso nei paesi membriin chia-
ve comparativadl,

Sebbene sin dalla meta degli anni 1980, i paesi membri dell'UE ab-
biano cercato di armonizzare le loro politiche di asilo con lo scopo di sta-
bilire standard di accoglienza e procedure di asilo comuni, poca atten-
zione & stata prestata alle condizioni sociali di rifugiati e richiedenti
asilo fino al 1997, quando la Commissione Europea ha lanciato il pro-
gramma di implementazione della linea di budget B304113 “Misure
per l'assistenza ai rifugiati” con il proposito di affrontare le questioni
relative all'integrazione socio-economica dei rifugiatis2,

Questi interventi segnano, secondo Geddes®3, «un tentativo di rior-
ganizzare e ri-immaginare i confini burocratici e concettuali di una da-
ta comunitd in risposta all immigrazione», cosi da ridefinire la capacita
stessa di inclusione o esclusione dei nuovi venuti. La storia della politi-
ca di asilo dell'UE ¢ segnata da un'incerta traiettoria da unilateralismo
a multilateralismo e, infine, alla creazione di strumenti legali comuni-
tar1. Una traiettoria incerta, sostiene Geddes, dove & possibile rinveni-
re quello che éil sostrato portante delle attuali politiche per I'immigra-
zione e I'asilo dell’'Unione: «controllo e sicurezzan™.

L'interesse odierno per lintegrazione rientra all'interno di questo
binomio. Sostiene Valtonen®s che Fintegrazione intesa come processo
di partecipazione nella sfera sociale & divenuta, sempre di piv, «un

St Korr, Harlan, Larchitettura dellintegrazione: metodo comparate e studi
sull'immigrazione. In: BALDISSERA, Alberto (a cura di), GIi usi della comparazione,
Milano, Franco Angeli, 2003, pp. 109-132; KooPMaNs, Ruud, Migrant mobilisation
and political opportunities: variations among German cities and o comparison with
the United Kingdom and the Netherlands, «Journal of Ethnic and Migration Stu-
diess, XXX, 8, 2004, pp. 445-470,

# Questa linea di budget doveva sostenere: a) Io sviluppo di progetti pilota di
integrazione dei rifugiati rivolti al raggiungimento dell'indipendenza e al contempo
prevenendo Pesclusione sociale; b) azioni rivolte a migliorare la consapevolezza e
conoscenza del pubblico rispetto alla situazione dei rifugiati e la necessita di favori-
re la loro integrazione; c) azioni rivolte al miglioramento delle attivita di ONG e del-
la cooperazione nel campo dell'integrazione dei rifugiati,

5 % GEDDES, A., The Politics of Migration and Immigration in Europe, ap. ¢it.,
p. 23.

¥ GEDDES, Andrew, Immigration and European integration: New opportuni.
ties for transnational political mobilisation? In: KoopPMaNS, Buud; STATHAM, Paul
(acura di), Challenging Immigration and Ethnic Relations: Comparative European
Perspectives, Oxford, Oxford University Press, 2000, pp. 407-428.

% VALTONEN, Kathleen, Resettlement of Middle Eastern refugees in Finland:
the elusiveness of integration, «Journal of Refugee Studies», XI, 1, 1998, pp. 38-59.
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obiettivo cenitrale, implicitamente o esplicitamente, delle politiche dei
paesi di accoglienza». Secondo Carrera Nunez®, quelie al quale assi-
stiamo & un conflitto tra una tendenza da parte della commissione eu-
ropea ad elaborare un definizione onnicomprensiva dell'integrazione e
la resistenza degli stati membri che reagiscono interpretando il detta-
to europeo all'interno di schemi interpretativi e legislativi nazionali,
portande nel clima politico attuale a quella che si pud definire una se-
curizzazione dell'integrazione. Sebbene, afferma Zetter, «la convergen-
za in fatto di politiche [europee] sta probabilmente erodendo, per quan-
to in maniera estremamente lenta, § rispettivi limiti alla ciitadinanza
ed all’accesso al mercato del lavoro, nonché i regimi di integrazione dei
singoli stati membri»®, Quest’erosione del ruolo dei paesi membri non
va, perd, interpretata come un superamento della retorica del «control-
lo e sicurezzar. Sottolinea infatti Buonfino che, nonostante i tentativi
da parte dell'Unione Europea di proporsi come tutrice dei dirttti umani
e promotrice della cooperazione internazionale attraverso anche I'uso
di un diverso vocabolario rispetto a quello dei singoli stati membni, il
discorso della sicurezza riemerge nelle iniziative europee, sebbene
adattato e «sapientemente riarticolaton®®,

Un concetto-nebula

Il processo di rinsediamento dei nuovi venuti avviene ad ogni livel-
lo ed in ogni ambito della societa coinvolgendo un’ampia gamma di at-
tori sociali. I rifugiati sono uno di questi. Come suggerisce Valtonen?,
le societa differiscono nelle modalita di incorporazione degli immigra-
ti. Pertanto il termine integrazione, nella pratica, copre molteplici mo-
delli e stili di incorporazione. Della stessa opinione sono Castles, et
al# i quali sostengono che «i significati [di integrazione]} variano da
Daese a paese, cambiano con il tempo e dipendono da interessi, valori e

# (ARRERA NUNEZ, Sergio, “Integration”as a process of inclusion for migrants?
Thg case of long-term residents in the EU, «CEPS Working Document», no. 219, Mar-
Z0 2005. .

% ZETTER, Roger, Le politiche di integrazione det rifugiati, Dinamiche contrad-
dittorie di convergenza e divergenza. In: I’ANGELO, Alessio; RIccI, Antonio {a cura
di), Diritti rifugiati in Europa. Politiche e prassi di integrazione dei rifugiati. Roma,

lazioninternazionali, 2005, pp. 41.76. . .

3 BUONFINO, Alessandra, Betiween unity and plurality: the policization and se-
curization of the discourse of immigration in Europe, «New Political Spacer, XXVI,
1, 2004, pp. 24-49. .

3 VaLTONEN, K., Resettlement of Middle Eastern refugees in Finland: the elusi-
Yeness of integration, op. cit.

1 CAsTLES, S.; Korac, M., ¢f al., Integration: mapping the field, op. cit.
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prospettive delle persone in considerazione». Di conseguenza, «il voca-
bolario dell’integrazione risulta fortemente intriso dei processi storici,
sociali e politici associati allo stato-nazione e al suo modo di definir-
si»41. Secondo Robinson®, il concetto per quanto caotico e vago conti-
nua ad essere ampiamente adoperato, «una parola usata da molti, ma
capita diversamente dai pit». Un concetto ingannevole, ribatte Ban-
ton*3, che «si fonda su una metafora matematica, che presume che i pro-
cessi sociali d'interazione tra gruppi possano essere paragonati alle
equazioni matematiche a somma zero».

“Integrazione” risulta pertanto un concetto elusivo, dai confini mo-
bili, un coagulo di significati, espressione di priorita, interessi e aspetta-
tive in continua interazione, un'interazione che risulta peré orientata
dal discorso politico dominante. “Integrazione” & pertanto un concetto-
nebula, il cui carattere polisemantico, multi-dimensionale, contingen-
te e circostanziale richiede non tanto riconoscimento quanto di essere
il punto di partenza di ogni ricerca comparativa sul tema. D'altra par-
te, ricorda Favel, non vi & certo carenza di ricerche comparative e na-
zionali sulle politiche d'integrazione nell’Europa occidentale e la cosa
piu semplice da fare sarebbe quella di scrivere un ricerca ricognitiva
che riassuma i risultati di questi lavori al fine di produrre una lista di
misure adoperate nei vari paesi e di valutarne l'efficacia. In realta,
ognuno di questi tentativi st scontrerebbe ben presto con il fatto che le
questioni di immigrazione e di integrazione sono formulate in modi .
molto distinti e specifici ai contesti in tutta Europa. Pertanto puorisul-
tare pita utile fare un lavoro di ricerca di tipo diverso, che parta
dall'esame dei contesti specifici per rispondere alla domanda «perché
queste sirategie sono state prodotte, e sotto quali specifiche circostanze
un particolare discorso diventa dominante»t,

Se & vero che molte ricerche comparative si fondano su premesse
non sufficientemente chiare e mancano spesso di spirito critico quando
81 tratta di porre queste premesse sotto serutinio, resta la questione di
come e cosa sia comparabile. Assumere il concetto di integrazione come
un concetto-nebula non impedisce di ricercare possibili percorsi comu-
ni. Si tratta di riconoscere due aspetti fondamentali: primo, che, fino
ad ora, le politiche di asilo e immigrazione sono state trattate e pensate
dai paesi membri dell'UE attraverso la lente delle proprie istituzioni e

4 GEDDES, A., The Politics of Migration and Immigration in Europe, op. cit.,
p. 23.

% ROBINSON, V., Defining and measuring successful refugee integration, op.
cit., p. 118. i
“ BaNTON, M., National integration in France and Britain, op. cit., p. 152,

4 FavEL, A., Integration policy and integration research in Europe: a review
and critique, op. cit.
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strutture amministrative; secondo, che il processo di armonizzazione
delle politiche di asilo e accoglienza é ormai in atto e esso stesso sta ge-
nerande un suo proprio vocabolario d'integrazione, premessa per una
possibile comparazione, in quanto definizione di un terreno/linguaggio
comune, Sitratta di una transizione che durera ancora anni, per cui bi-
sogna rassegnarst (da un punto di vista metodologico) alla coesistenza
di queste due dlmensmm.

Conclusioni

Lo scopo di questo saggio non era quello di fornire una definizione
astratta d'integrazione, alternativa o migliore di quelle attuali. Piutto-
sto si & cercato di argomentare a favore di una definizione circostanzia-
le e contingente del concetto, sempre relazionale e relativa ad un conte-
sto definito e agli interessi e forze che vi interagiscono. Invitare a con-
frontarsi con una definizione di integrazione di questo tipo & anche un
_invito a npensare strategie e obiettivi di ricerca.

Infatti, i vocabolari dell'integrazione cambiano e si trasformano
altri nascono, come nel caso dell’'Unione Europea e del suo progetto di
armonizzazione. Non bisogna perd precorrere i tempi, né bisogna con-
fondere discorsi e piani — U'essere e il voler essere dell'integrazione alla
europea. 1 discorsi nazionali, cosi come 1 modelli di incorporazione del-
I'«altron nel «noi» sono un fondamento e un pilastro intorno ai quali si
sono costituiti gli odierni stati nazionali. Ed é facile immaginare che ri-
nuncino difficilmente a questa loro prerogativa. I discorsi nazionali e
quello europeo sono quindi destinati a sovrapporsi e a mischiarsi, piut-
tosto che escludersi I'uno con I'altro. Per il ricercatore il problema &, in
Primo luogo, come rendere conto di questo processo,

NANDO SIGONA
fsigena@brookes.ac.uk
Oxford Brookes University
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Abstract

This article outlines the current debate on integration in refugee
studies and discusses the policy relevance of the concept in the ongoing
process of asylum policy harmonisation at the European Union level. It
questions the essentialist approach behind most comparative research
on refugee and migrant integration and argues for a nebula-concept of
integration which regards the ambiguity of the concept of integration,
widely recognised in the literature, as a structural, constitutive and
unavoidable element, to be taken into account when researching the
processes of settlement of refugees in their new society. The discourses
of integration, as well as the philosophies of integration, reflects the
broader national identity politics framework of each country and are
deeply rooted into the national order of things. This can help to explain
the difficulties of the current EU harmonisation process. However, the
article suggests, while a common EU refugee integration policy is still a
very contested {ield, upon open negotiation, it appears, that a new EU
vocabulary of integration is emerging in the EU political arena.
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«Studi Emigrazione/Migration Studies», XLIN, n. 162, 2006.

2. Stato, accoglienza e identita:
‘alcune prospettive nazionali

Bringing life into the “states of
exception™: Chechen asylum seekers
in a Czech refugee camp

Introduction

Refugee camps constitute a particular strategy of assistance based
on spatial and social containment of migrants!. Although the majority
of the world’s refugees remain outside refugee camp fences (either
because they prefer to do so, or because they have no other option),
refugee camps still represent the main method of refugee assistance in
the developing world and have become an increasingly popular response
to the presence of refugees in Europe and AustraliaZ. This article aims
to eritically discuss existing ways of conceptualizing refugee camps in
the academic literature. It is empirically grounded in my two
encounters with an institution of a refugee camp: as a social worker,
working for three years with a non-governmental organization assisting
asylum seekers and as a researcher analysing gender relations in
families of Chechen asylum seekers living in the Czech Republic.

The more general motivation behind this article is to argue that in
order to produce a knowledge that has a potential of unpacking and
challenging what are detrimental aspects of spatial and social

! I'want to thank Prem Kumar Rajaram and Jan Drahokoupil for their helpful
tomments and encouragement. My acknowledgement also goes to anonymous
reviewers of «Studi Emigrazione» for their inspiring suggestions.

2 ZETTER, Roger, Shelter Provision and Settlement Policies for Refugees. A
State of the Art Review. Uppsala, Nordiska Afrikainstitutet, 1995/2003. Available
from http:/fwww.brookes.ac.uk/schools/planning/dfin/pdfizetter-shelter.pdf. Last
accessed: December, 2005,
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exclusion of migrants in the current world, the analyses of underlying
socioeconomic and political mechanisms which shape displacement
should be interconnected with micro-level and in-depth accounts of
particular institutional settings designed to “manage” and control
people’s movements across national borders. Investigations into
migrants’ material conditions and the complex webs of social relations
in which they are situated are two crucial components of this effort.

In the first section, I examine three hodies of literature dealing
with refugee camps. First, I examine the humanitarian perspective on
human displacement. Second, I explore some examples of micro-level
ethnographic accounts of refugee camps in Africa. Finally, I provide a
critical exploration of the conceptualization of a refugee camp
proposed by Italian philosopher Giorgio Agamben, who sees a camp as
an expression of the “state of exception” from the normal juridical
order of the sovereign nation-state,

This introduction to the literature? aims to show the variety of
perspectives from which the topic can be approached while
acknowledging that there are other angles of research into the
multidimensionality of the camp; both as an institution and as a
theoretical concept which cannot be dealt with in this articlet.

~ In the second section of the article, I offer an account of a refugee
camp in the Czech Republic. I examine the multiplicity of social
relations in the camp. I illustrate how the camp environment produces-
certain types of subjectivities through relations of power, as well as
how refugees respond to and subvert these forces. I focus on three
aspects of the camp environment and analyse it as: 1) a gendered
space, 2) a violent space, and 3) a space of subversion, both on the part
of refugees and the camp workers.

I attempt to demonstrate that refugee camps are neither apohtlcal
institutions nor just “states of exception”, as Agamben asserts. I argue
that institutionalized refugees are inhabitants of places where refugees,
as well as those who assist and control them, are participants in a net-
work of multiple, material, spatial, socio-political and power relations.

From this interpretation of refugee camp experience I refine
contemporary understandings of the identity of institutionalized
refugees, I find that, although the camp environment does shape

? It is a selection rather than a “representative sample” of the existing
literature on the topic of refugee camps,

+ For an elaborated digcussion about the concept of the camp see for example:
LausTsEN, Carsten B.; DIKEN, Biilent, Culture of exception: Sociology facing the
camp. Oxford, Routledge, 2005; RadakaM, Prem Kumar; GRUNDY WARR, Carl, The
Irregular Migrant as Homo Sacer: Migration and Detention in Australia, Malaysia,
and Thailand, «International Migration », (42), 1, 2004, pp. 33-64.
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subjectivity significantly, institutionalized refugees are more than
submissive objects to be moulded. On the contrary, they strive to
construct alternative subjectivities that in turn challenge their extant
Image as passive objects of care.

Theorizing a refugee camp

The humanitarian perspectives

" Humanitarian perspectives on the institution of a refugee camp
have perceived it as often problematic but nevertheless feasible and
apolitical institutional response to human displacement. Authors
writing about refugee camps from this perspective have been
primarily concerned with the question: how to make assistance more
efficient and how to minimize numerous negative effects of
“encampment” of huge numbers of people in areas defined by economic
underdevelopment and political instability. They stress the need to
make assistance in the camp more participatory, appealing to
humanitarian workers to constantly strive for «the highest possible
standards of physical, material and psychological security» of refugees
living in campsS, The advantages of concentrating refugees in camps
have been emphasized in the literature. Arafat Jamal, for example,
claims that «camps strengthen asylum by encouraging hosts to accept
the presence of refugees», In his view, wefugees understand that camps
Mmake them visible, and keep their plight, and the politics that underpin
it, in the world’s consciousness»®. '

It seems redundant to emphasize that “the highest possible
standards” are relative and flexible. Further, the very fact of
“visibility”, that the above scholar has championed, does not necessarily
lead to international responsiveness towards refugees’ plight. The
eXistence of refugee camps with organized humanitarian assistance is
always determined and agreed upon by governments and/or supra-
hational organizations. Their establishment is based on political
hegotiations and various compromises that only rarely take inio
account the needs and preferences of the refugees themselves,

Indeed, apolitical humanitarianism adopted in the sphere of
refugee relief, by both humanitarian workers and scholars, has been

_ % Crigp, Jeff; Jacoesen, Karen, Refugee Camps Reconsidered, «Forced
Migration Reviewn, 3, 1998, pp. 27-30, see p. 30.
8 JaMaL, Arafat, Camps and Freedoms: Long-Term Refugee Situations in
Africa, «Forced Migration Review», 16, 2003, pp. 4-6, see p. 4.

325



heavily criticised by numerous authors’. Barbara Harrell-Bond was
among the first to warn about the consequences of detaching politics
from refugee assistance. She argues: «Political considerations are the
hinterland to policy concerning aid to refugees. The danger of the
assumption that it is possible to separate politics from humanitarianism
is that it prevents an examination of the effects of local, national, and
international politics on refugee policy»8. More recently, but using
similar arguments, Sarah Kenyon Lischer urges humanitarian
workers not to approach their work in isolation from the political and
military context surrounding the field of “assistance”. For «any
humanitarian action in a conflict zone will have political, and, possibly
military, consequences no matter how apolitical the intent»®. Therefore,
despite the abundance of scholarly as well as more “technical and/or
managerial” texts about refugee camps that tend to disassociate them
from the sphere of politics, there has been an agreement that a refugee
camp is necessarily a highly political and always negotiable institution.

The ethnographic approaches

Another way of writing about refugee camps is represented by
micro-level ethnographic accounts of refugees’ lives. Researchers
engaging in this type of inquiry have been attempting to reconsider the
language of humanitarian organizations in light of the unintended
consequences of their actions upon the lives of refugees. Bakewell, for
example, presents a study of refugees from Angola who integrated
relatively successfully into the village communities on the Zambian
border and shows that refugees do not always have to be perceived as -

" E.g. BLack, Richard, Putting refugees in camps, «Forced Migration Reviews,
2, 1998, pp. 4-7; HARRELL-BOND, Barbara, The experience of refugees as recipients of
aid. In: AGER, Alastair, Refugees: Perspectives on the experience of forced migration.
London and New York, Pinter, 1999, pp. 136-168; HYNDMaN, Jennifer, Managing
displacement: Refugees and the politics of humanitarieniem. Minneapolis and
Londou, University of Minnesota Press, 2000; HYNDMAN, Jennifer, Refugee camps
as conflict zones: The politics of gender. In: GILES, Wenona; HYNDMAN, Jennifer,
Sites of violence: Gender and conflict zones. Berkeley, Los Angeles, and London,
University of California Press, 2004, pp. 193-212; MaLkkl, Liisa H., Refugees and
extle: From “refugee studies” to the national order of things, «Annual Review of
Anthropology», 24, 1995, pp. 495-523; MaLkKl, Liisa H., Speechless emissaries;
Refugees, humanitarianism, and dehistoricization, «Cultural Anthropology», (11), 3,
1998, pp. 377-404; RaJaraM, Prem Kumar, Humanitarianism and representations
of the refugee, «Journal of Refugee Studies», (15), 3, 2002, pp. 247-264.

¢ HArRELL-BoND, Barbara, Imposing aid: Emergency assistance to refugees.
Oxford, Oxford University Press, 1986, p. 17.

° LiscHER, Sarah Kenyon, Dangerous sanctuaries. Refugee comps, civil war, and
the dilemmas of humanitarian aid. Ithaca, NY, Cornell University Press, 2005, p. 9.
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posing a threat to the local society, economy and environment1?. In this
way, he rebuts the image of refugees as people “out of place”,
impatiently waiting to go “home”, regardless of the local situation. The
latter perception is taken as a justification to sustain the confinement
of refugees in the camp and repatriation as the most desirable solution.
While another approach within the ethnographic tradition is to
focus on the gendered aspects of life in the camps. In a study of Somali
refugees in Kenyan refugee camps, Jennifer Hyndman gives an
elaborate explanation for the failures of “@women empowering” projects
run by humanitarian organization in the camps!!, She shows that even
in camp situations where more participatory approaches have been
tried, women tend to stay largely excluded from these supposedly
democratic structures because they are set up in ignorance of pre-
existing patterns of gender relations. Humanitarian workers tend to
operate with essentialising images of women as, on the one hand,
equal partners for accomplishing social change and, on the other hand,
as the most vulnerable and dependent population. Hyndman argues
that these two notions can coexist but only under the consideration
that women are not perceived vulnerable in any essential way, nor are
they all equal participants in the daily governance of a refugee camp.
«Their locations are at once designated by organizations’ policies and
contingent upon the history and place in which they find themselves»12,
These approaches are valuable accounts of social relationships
that are produced by unequal power relations in the camps. However,
one troubling question arises from these otherwise useful texts: Why
do all these researchers (usually based in Europe or North America)
trave] to Africa and/or Asia when there are many opportunities to
study refugee camps in the context of Western societies!®? This is not

10 BAREWELL, Oliver, Repatriation: Angolan Refugees or Migrating Villagers?,
In: Essep, Philomena; FRERKS, Georg; SCHIJVERS, Joke (eds.), Refugees and the
Transformation of Societies: Agency, Policies, Ethics and Politics. New York and
Oxford, Berghahn Books, 2004, pp. 31-41,

1 HYNDMAN, Jennifer, Managing Displacement: Refugees and the Politics of
Humanitarianism. Minneapolis and London, University of Minnesota Press, 2000.

2 Ibidem, p. 72.

B For example, «Forced Migration Reviews (published by one of the most
Prominent academic institutions focused on the issues of forced migration - the
Refugee Studies Centre, University of Oxford) devoted its volume 2 (August 1998}
to the topic People in Camps. The articles and reports in the journal cover the
Situation of refugees on the Thai-Burmese border, in Sudan, discuss the problems
faced by IDPs in Rwanda, and by refugees in Guatemala. Despite the fact the
“Forced Migration Review» is presented as sthe world’s leading international
forum on refugee and internal displacement issues», none of the articles dealt with
the situation of refugees in Europe. European refugee camps, in particular, seem to
be almost completely out of the scope of the journal. The same applies to a recent
book: Essep, Ph.; FRERKS, G.; SCHRIIVERS, J. (eds.), Refugees and the Transfor-
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intended to question the importance of research conducted in African
and Asian countries where, indeed, forced migration has been
widespread and of a large scale and humanitarian urgency. I am more
concerned with the fact that by the lack of discussion about the
mechanisms of refugee camps in the western world (both in the media
and academia), the institution of a camp becomes constructed as
almost an exclusively “Third World phenomenon”. Moreover, this
representation has the power to shape most western images of the
“refugee problem” in developing countries. It sustains a stereotype of
African and Asian states as notorious human rights violators and
executors of inhuman measures towards large masses of people. More-
over, it neglects the increasing use of refugee camps and detention
centres in the West. Here, camp-based and prison-like answers to
refugee issues have been practiced with growing fervourlt,

Indeed, the way camps in regions of the “Third World” are run and
managed by supranational agencies and humanitarian organizations
often falls into the pattern of what Achille Mbembe calls «late-modern
colonialism»1®. It is, as he notes, «a matter of seizing, delimiting, and
asserting control over a physical geographical area — of writing on the
ground a new set of social and spatial relations»16. Space of the refugee
camp becomes the raw material of sovereignty (in this case, it is the
sovereignty of the supranationalhumanitarian body, the power to define
who matters and who does not, who is disposable and who is not'") and .
the violence which can be carried within it. To give a concrete example:
in 2000, a “Guardian” inquiry found out that sexual exploitation is
prevalent among aid workers in refugee camps in West Africa. More
than 40 NGOs and 67 individuals have been implicated in allegations
- that aid was withheld unless paid for by sex; among those were workers
for the UNHCR, the World Food Programme along with people working
for Médecins sans Frontiéres, CARE, and the International Rescue
Committeel8, Thus, humanitarian agencies have created a conducive
environment in which exploitation of refugees has thrived in the atmo-
sphere of impunity. The question arises of what happens in European
refugee camps and detentions which receive much less attention.

mation of Societies: Agency, Policies, Ethics and Politics, op. cit. The contributors
discuss refugee camps extensively, but only in the contexts of Zambia, Tanzania,
India or Sri Lanka, - ' - .

14 See for example FEKETE, Liz, The Deportation Machine: Europe, Asylum and
Human Rights. London, Institute of Race Relations, 2005, -

1 MBEMBE, Achille, Necropolitics, «Public Cultures, 15, 2003, pp. 11-40.

18 fbidem, p. 25. :

7 Ibidem, p. 27. :

18 GILLAN, Audrey, Sex abuse scandals tarnish work of aid agencies in Africa,
“The Guardian”, 2002, April 20.
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Giorgio Agamben and “the state of exception”

The third perspective on refugee camps discussed in this articleis a
more theoretical conceptualization. Giorgio Agamben, its author,
describes it as a spatial materialization of «the state of exception»19.
Refugees are confined within the camp because they cannot be
incorporated into the nation-state due to anxieties over “national
security” and the need to maintain “national sovereignty”. In other
words, they pose a threat, because they break the “old trinity”
composed of the unity of the state, the nation (birth), and land?9, There-
fore, they are relegated to a special space, or as Agamben puts it, to «a
zone of indistinctionn?! — within the boundaries of the nation state and
yet outside its normal juridical order. It is a zone, in which the concepts
of subjective right and juridical protection no longer make sense.
Agamben ' draws links between refugee camps and concentration
camps and argues that within both, human beings can be deprived of
their rights and prerogatives to such an extent that no act committed
against them can appear as a crime; in this way they are transformed
Into a «bare lifer?2, He presents the realities of refugees’ lives in the
camps as «at once excluded and included, removed and at the same time
captured»?s, The contemplation about the institution of the camp is then
Moved at a more general level and its juridical and political structure
. 18 considered to be constitutive of contemporary life in the West. It is
«the hidden matrix of the politics in which we are still living»24,

Unlike the previously mentioned critiques of the camp environ-
ment, Agamben’s genealogy of the camp as a space of exception and

enationalization is very Eurocentric. He is interested in showing how
the abstract figure of a refugee and the institution of a camp epitomize
the rise of modern sovereign power of the Western nation-state, Along
the lines of Foucault’s idea of power, Agamben conceptualizes refugees
as objects of ahistorical technigues of power. He does not perceive them
as potential subjects of power relations who can struggle over the
constructions of their subjectivities, as reflexive and intentional agents.
Thus, he inevitably misses concrete forms of struggle and resistance
through which refugees practice a politics rooted in awareness and

19 AGAMBEN, Giorgio, The Camp as the Nomos of the Modern. In: DE VRIES,
Hent; WEBER, Samuel (eds.), Violence, Identity and Self-Determination. Stanford,
CA, Stanford University Press, 1997, pp. 106-118.

% Ibidem, p. 114.

2 Ibidem, p. 110.

2 Ibidem, p. 110.

2 AGAMBEN, Giorgio, Homo Sacer: Sovereign Power and Bare Life. Stanford,
CA, Stanford University Press, 1998, p. 110.

% Ibidem, p. 175.
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experiences of the state of exception in which they find themselves?s,
In other words, his analysis does not open a space for looking at how
living people confined in the camps can and do impact on the
sovereignty of the nation-state. ' :

Moreover, what lacks in his otherwise insightful analysis is the
account of the constitution and the material basis of a “bare life.”
Agamben focuses only on one way in which refugees are defined through
particular juridical mechanisms that enable their confinement in the
state of exception. But there are also other structures that shape
refugees’ positions and make the figure of a bare life more diverse and
less stable. For example, different legal definitions prescribe different
material and social conditions of refugees (such as the distinction
between prima facie and convention refugees) in different time and
space settings. In various stages of forced migration, refugees can be
confined within a range of institutions (from prison-like detention
centres and quarantines to relatively open residential or integration
centres?%), Furthermore, he also does not pay attention to critical
determinants of diversity among people such as gender, ethnicity,
class, age and cultural locations. '

All these differences have important implications for the scope of
rights available to refugees. It is crucial to perceive rights not only in
terms of written rights (codified juridical mechanisms), but also in
terms of possibilities??, Considering this, we should also ask how these’
rights can or cannot be actually implemented and exerted by refugees.

Therefore, despite the fact that Agamben’s notions of a refugee and
a refugee camp serve as powerful bases to criticize the underlying
mechanisms of the sovereign power of European nation-states, they
move the discussion about refugees into the direction of what
Hyndman calls «universalizing talk»®8, That is, on the one hand,
Agamben puts forward a type of discourse that mutes critical aspects
of diversity and difference among people of different legal statuses,
genders, ethnic, class and cultural locations «without authenticating a

2 AGAMBEN, Giorgio, ‘TAm Sure That You Are More Pessimistic Than IAm...”
An Interview with Vacarme, «Rethinking Marxism», 16, 2004, pp. 115-124, see pp.
115-116.

% This is the range of 50 called asylum facilities in the Czech Republic.

¥ RANCIERE, Jacques, Who Is the Subject of the Rights of Man?, «The South
Atlantic Quarterly», 103, 2004, pp. 297-310, puts forward this distinction in his
critique of Hannah Arendt’s and Agamben's concept of the Rights of Man that is
presented by them as separated from the Rights of the Citizen. This distinction, in
Ranciére’s view, falsely implies the possibility of the separation of the sphere of
citizenship and political life from the sphere of private life (see p. 363).

% HYNDMAN, d., Managing Displacement: Refugees and the Politics of
Humanitarianism, op. cit.
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Dbarticular approach or set of categories that fix identities in the context
of humanitarian crises»?®. On the other hand, he privileges only one
form of structural determination of refugees’ positionalities, and that
15 juridical mechanisms of exclusion. Therefore, his image of a refugee
as an embodiment of a bare life can have unintended consequences of
building up a decontextualised and rigid image of refugees as power-
less pawns of static power.

Consequently, drawing on Agamben, some authors find it plausible
to talk about refugee camps as “non-places” in which refugees are
immobilized and are led to life in a «permanent state of exception»?0,
However, while immobility is indeed one of the common characteristics
of refugees’ lives in the camps, labelling refugee camps as non-places
assumes that camps are non-places also in terms of social relations and
various social dynamics among refugees, camps administrators and
the world outside the camp. Using these sophisticated metaphors can
easily result in the stereotyping of refugee camps and the subsequent
use of the concept as an empty cliché. In the following section of the paper,
I'will attempt to demonstrate how refugees manoeuvre in multiple and
dynamic material, spatial and socio-political conditions in exile.

The refugee camp as a living space:
life in the Zastavka refugee camp

In this section, I explore the Zastavka refugee camp, in the Czech
public, as a site of production of certain types of subjectivities
through relations of power. I also explore the notion that it is a site of
Particular and often subversive responses to these mechanisms. This
approach is inspired mainly by Jennifer Hyndman’s analysis of the
humanitarian assistance to Somali refugees in Kenyan refugee camps
described earliers!. I depict the Czech refugee camp as a living space
and interplay of various social relations,
The Zastavka camp, itself, is situated in a small town in the
southern part of Moravia32. My account is based on observations and

% Ibidem, p. 61.

% Mare Augé apphed in DIKEN, Biilent, From Refugee Camps to Gated
Communities: Biopolitics and the End of the City, «Cltxzenshlp Studies», 8, 2004,
Pp. 83-1086.

% HynpDMaN, J., Managing Displacement: Refugees and the Politics of

Lmanitarianism, op. cit.

% Itis aresidential camp. After passing the reception procedures, refugees are
transferred into one of the ten “residential centres” where they wait for their
asylum ¢laim to be decided upon. There is no time limit defined in the asylum law
rega_rdmg the decision about the asylum application, it happens that refugees are

iving in the residential camps for more then two years. Unlike the quarantine
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experiences I gained there conducting field research in April 2004, and,
more generally, during my earlier exposure to the camp environment
in three years of working as a social worker for a nongovernmental
organization. The insights into the camp life that I present here were
not, initially, the focus of my research, whose central focus were trans-
formations of gender relations in the families of Chechen refugees —
the most numerous group of asylum seekers coming to the Czech
Republic at that time?33,

For the majority of Chechen asylum seekers, the camp served as a
temporary stop. Although it has been widely documented that civilians
in Chechnya are still being persecuted by the power agencies of the
Russian Federation as well as by various “local” armed groups —

- kidnappings, torture, unlawful executions, and disappearing are
prevalent3 — the Czech Department of Asylum and Migration Policy
does not recognize Chechens as refugees with a well founded fear of
persecution’, Therefore, they are not, in general, being granted refugee
status. On the other hand, they cannot be expelled either, because
Chechnya can hardly be considered as a safe country. Therefore, Chechen
refugees find themselves in a situation where they can neither be
expelled, nor fully accepted and granted socio-political rights. Once they
realize how scant their chances are of being allowed to stay in the Czech
Republic, and when they hear from other refugees that Chechens in
Austria, Belgium or France are being granted asylum much more often, the-
majority try to cross the “green borders” and continue to travel to the west.

Furthermore, the camp changes dynamically due to many external
factors. The first and probably the most obvious factor is the national
composition of the camp inhabitants. It shapes the camp environment
significantly. In particular, when one national group prevails, as it was
the case with Chechens during my stay there, more lively social
relations among refugees than in the periods of more mixed

reception centre, it is possible to leave the residential camp freely. The capacity of
the Zastavka camp is about 230 places. At the time of my fieldwork, there were only
about 70 people living in the camp, about 40 of them were Chechens.

¥ See SZCZEPANIKOVA, Alice, Gender Relations in a Refugee Camp: A Case of
Chechens Seeking Asylum in the Czech Republie, «Journal of Refugee Studies», 18,
2005, pp. 281-298, -

© % K.g INTERNATIONAL HELSINKI FEDERATION, Chechnya: Impunity, Disap-

pearances, Torture, and the Denial of Political Rights. Helsinki, International
Helsinki Federation, 2008. Available from http:/fwww.reliefweb int/w/rwh.nsfi0/
ca01862b2f36182bc1256df60054499f?0penDocument. Accessed December, 2003,

% It is beyond the scope of this paper to adequately contextualize the presence
of Chechens in the Czech Republic. After Chechnya declared independence from
Russia in 1991, Russian troops were sent to this Caucasian country several times to
restore Moscow’s authority. Since 1994, there have been almost ten years of brutal

fighting,
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composition can be observed?®, Chechens knew more about each other,
they were able to offer more support and understanding to each other
but, at the same time, there was also a lot of mistrust and envy among
them. For example, tensions were caused by the fact that some people
coming from Ingushetia or Dagestan (countries neighbouring Chechnya)
who had not experienced the war as directly as Chechens living in
Chechnya did, proclaimed themselves to be Chechens and hoped to be
recognized as refugees. Many “genuine” Chechens were unhappy with
it. Not only did they dislike that someone wanted to benefit from their
suffering, but they were also afraid that the Ingushs pretending to be
Chechens would create a distorted image of Chechen refugees as not
credible in the interviews with immigration officials.

The second important external factor, which framed my stayin the
camp, was the pending accession of the Czech Republic to the EU.
Refugees were uncertain about the changes to be brought about by the
accession and many decided to leave the country before May 2004. The
majority headed to Austria, France and Belgium. I witnessed several
departures, which were often very sad for friends and acquaintances
who remained in the camp. ’

Thirdly, the factor that influences one’s experience in the camp is
the season. For example, during spring and summers, the atmosphere
in the camp is much livelier also because there are more opportunities
to look for temporary jobs such as construction work or work in the
forestS"’. When refugees manage to bring some money “home”, their life
immediately gets more optimistic. Otherwise they are dependent on
pocket money which amounts to EUR 0.56 per day for an adult and EUR
0.28 for a child under fifteen. Thus, the majority of asylum seekers who
cannot, or do not want to work illegally, are totally dependent on the
material assistance provided in the camp: full board with three mealsa
day in the canteen (refugees are not allowed to take the food from the
canteen into their rooms), clothes provided by a charity, and basic
health care. '

To depict social relations in the camp and to illustrate how the
camp environment produces certain types of subjectivities as well as
forms of agency through relations of power, 1 will focus on three
thematic areas: 1) the gendered aspects of the camp life, 2) various
forms of violence taking place in the camp, and 3) strategies of
subverting camp rules.

" % The majority of Chechen refugees with whom I established relationships in
the camp were people coming as a family, originally from urban areas close to the
Chechen capital Groznyy. They were in their twenties, thirties or forties.

¥ According to the Czech asylum law, it is forbidden for asylum seekers to
work for the first year after they apply for asylum. Therefore, the vast majority of
them seck to be employed without work permits.
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The refugee camp as a gendered space

In her study of workers in Mexico’s transnational factories, Leslie
Salzinger conceptualizes gender as a persistent identity marker and at
the same time a malleable category®. She argues that «gendered
categories are remarkably rigid and tenacious, thus playing a funda-
mental role in the experience of self. The content of these categories,
however, is highly variable and their importance fluctuates widely
across social situations»?®. This account is relevant also for the context
of the refugee camp. Social and material conditions of the camp often
do not allow the actual “preservation” of previously followed gender
norms and they have to be reconfigured and practiced in a modified
way. On the other hand, these social and material conditions of the
camp are not gender-neutral; on the contrary, they significantly shape
ways in which gender is practiced on a daily basis.

For example, in Zastavka, a limited number of refugees are offered
to work within the camp and thus can receive double or triple pocket
money (otherwise EUR 0.56 per person per day) as a “salary”. There
were several types of jobs available. Predominantly, people for
cleaning toilets and corridors in the residential buildings or washing
the dishes in the camp kitchen were needed. These jobs were almost
automatically offered to women. They were considered to be more
diligent, docile and less of problem-makers in comparison to men. _
Some of the Chechen women I met had never had an opportunity to
engage in paid work before they arrived in the camp. By accepting the
camp job, they could become the sole breadwinners for their families,
which often challenged existing gender relationships and in a way
empowered women’s position as decision-makers.

On the other hand, the practice of assigning cleaning jobs
exclusively to women supports stereotypes about women’s suitability
to particular types of work. This job is very hard and exhausting
(particularly the cleaning of common toilets and corridors) but the
camp administration does not reward the women properly. Although
the marginal sum of money they receive represents a significant
increase in their “pocket money budget”, it is still a lot smaller amount
than the Czech minimum wage would be. Such blatant exploitation of
refugee women is made possible by their removal from the
mechanisms of the regularized labour market. Moreover, in this way,
refugees are “trained” to be ready to accept an underpaid job -

* SALzIﬁGER, Leslie, Genders in Production: Making Workers in Mexico’s
gigbal Factories. Berkeley, Los Angeles, and London, University of California
g8, 2003,

* [Ibidem, p. 23,
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something that awaits many of them even after they are granted
asylum in the Czech Republic and thus a right to work.

This example corroborates Diken’s conclusion that «the idea of
exception permeaies every aspect of refugee life®®. But what is missing
from his analysis is that when the exceptionality is actually
implemented it has gendered consequences. It organizes the gender
division of labour among refugees in a particular way. Another event
that can serve as an illustration of the gendered character of the
refugee camp and in particular its spatial organization is the fact that
the camp director banned all the inhabitants from watching their own
televisions in their rooms. This decree was claimed to be a necessary
electricity-saving measure and was followed by the confiscation of
refugees’ televisions. TVs were put into the camp’s cellar with the
Promise that they would be returned only to those leaving the camp.
The majority of refugees perceived this action as unlawful, however,
they were afraid to express their disagreement because of their
vulnerable position — they were worried that making themselves
visible in the protest action would make their chances of getting
asylum even lower. The confiscation of refugees’ televisions had
particularly negative consequences for women’s access to entertainment
and information. After the confiscation, refugees were left with the
only possibility — to share one common TV room. However, it was not
acknowledged that Chechen women did not feel comfortable sharing a
relatively small and dirty space with other strange men who occupied it
almost permanently. Thus, the TV room has become a male-dominated
space which women would not enter. This is an example of a
discriminatory practice stemming from the camp officials’ ignorance of
gender relations among refugeestl,

The refugee camp as a violent space

When thinking about violence in the camp, various examples
emerge. In this context, I define violence as a form of behaviour (both
intentional and unintentional) that results in someone’s physical
and/or emotional harm. [ argue that the structure of power relations in
the camp enables particular types of violence. It stems from the fact
that the functioning of the refugee camp is, to a large extent, based on
the mechanisms of objectification of refugees. People living in the

 DIKEN, B., From Refugee Camps to Gated Communities: Biopolitics and the
End of the City, op. cit., p. 87.

4 HYNDMAN, dJ., Managing Displacement: Refugees and the Politics of
Humanitarianism, op. cit.
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camp are constructed as passive objects of assistance. In order to make
the process of assistance more efficient, it is necessary to deprive them
of their specific gender, cultural and political features. Not only are
refugees removed from the social, political and historical context of their
displacement, but their camp identities are constructed in an essen-
tialising manner. The importance of multiple markers of their identity
such as gender, age, class, religion is not perceived as dynamic and
constituted in social relations but as pregiven and taken for granted42.

Camp workers responsible for the running of the residential
buildings and distribution of meals in the canteen are (together with the
camp guards) people closest to refugees’ everyday realities. They are the
people with a great amount of control over refugees’ daily lives who are,
at the same time, placed at the bottom of the hierarchy of camp workers.
Some of them manage to “humanize” the environment of the camp by
taking an individual approach to refugees and simply by open and
friendly behaviour. Others can exercise various forms of violence upon
refugees, for example by sticking rigidly to the camp rules. The following
example illustrates that the structure of power relations in the camp
enables particular types of violence which can be enacted through
passivity and non-responsiveness on the part of the camp workers,

A young woman whose prematurely born baby died due to the
stressful experiences of the flight was placed in a small room together
- with her husband. Apart form a double bed, wardrobe and a table, .
almost one fifth of the room was occupied by a metal baby bed left in the
room after another young family had moved out. Every morning when
the woman recovering from the loss of her first and the only child woke
up, the first thing she saw was the empty baby bed. She and her
husband asked camp workers to remove it from their room several
times. However, their request did not sound urgent or important
enough and thus, the bed was not removed. This unnecessary suffering
of a young woman stemmed from the fact that refugees in the camp are
not allowed to decide even about their most intimate environment,
They were not allowed to remove the bed from their room by
themselves; the assistance of the camp workers was made necessary in
this very basic aspect of their live.

The refugee camp as a space of subversion -

The study of social relations in the camp would be incomplete
without discussing various forms in which the prescribed camp rules

¢ RAJARAM, Prem Kumar, Humanitarianism and Representations of the
Refugee, «Journal of Refugee Studies», 15, 2002, pp. 247-264,
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and mechanisms are challenged and subverted by both the camp
workers and the refugees. Refugees are not just a passive material to
be moulded into particular subjectivities. They, though in materially
very limited conditions, subvert these enforced constructions and forge
alternative subjectivities.

Let me start with those who are in closest contact with refugees:
camp workers and guards. Although they often emphasize that they
are “ust doing their work” and thus do not want to get involved with
refugees in other capacities than as with people who need to be lodged
and fed, this position is sometimes set aside and they get more
Personally engaged in various aspects of refugees’ daily realities. For
example, after the director of the camp confiscated refugees’ televisions,
I heard many voices of disagreement from the side of the camp
workers. They were the first to point out that this was not really a step
to save money for the camp budget, but rather an attempt to make the
camp environment even less bearable for refugees,

I can also recall a case of a young guard who made friends with his
refugee coevals and was supplying them with marihuana. They often
sat together in their rooms, smoked and talked. As he put it: «we were
killing the time together». By such behaviour, the guard was consciously
subverting two sets of the camp rules: first, the unwritten rule: «do not
8et too close to refugees, they are just clients, not friends», second, a
codified rule: «no drugs allowed in the camp». These examples of
subversion of the camp rules on camp workers’ part show that, at the
level of everyday communication between them and refugees, a barrier
constructed by the hierarchical relationships produced by the camp is
hot insuperable.

As regards refugees’ acts of subversion, there are many examples
at hand. I should note that from the very beginning, camp officials
berceived Chechens as particularly truculent, intolerant, and
noncompliant. Chechens did not seem to be willing to comply with the
desired image of a grateful refugee who humbly appreciates the
assistance offered. Their subversions of this image ranged from the
f"-lngrateful” outbursts of anger in the director’s office, refusals to eat
In the camp canteen or at least showing of ostentatious disgust with
the food offered. Many Chechen women also rejected to do the cleaning
work in the camp (some because they followed the command of their
hushands, others because they find the amount given as a reward
demeaning). '

Although there are many instances of breaking the camp rules on
the part of both camp workers and refugees, these could hardly be seen
8s acts of resistance which would challenge the existence of the
Institution of a camp as such. As I have pointed out earlier, the camp
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has a constitutive power to create certain subjectivities. However, 1
agree with Hyndman who suggests that it also has the power to disable
the creation of a refugee community that could be able to forge more
potent acts of resistance43, For example, there is a widespread belief
among refugees that their behaviour in the camp impacts upon the
decision about the asylum application. In other words, some refugees
are convinced that if they do not behave “well” (meaning docile) in the
camp, they will not be granted asylum. Therefore, they preferred to
engage in less visible acts of subversion than to demonstrate an act of
open resistance to the camp administration. As the case of the
confiscation of the televisions illustrated, refugees perceived it as an
obvious breach of their rights, were angry, but when asked about
organizing a protest action, there was noreaction. They did not want to
engage in making themselves wisible as “problem-makers” in the eyes
of immigration officials.

The lack of a sense of a community among refugees in the camp
makes a collective action extremely difficult. Distrust and cautiousness
flourishes in the camp environment and pervades not only relations
between refugees and the camp workers but also relations among the
Chechens themselves. It is caused by the fact that many refugees
stayed in the camp only for a very short period of time and often left the
camp unexpectedly (most probably heading towards Austrian borders).
As one of my informants put it: «People are coming and leaving, today"
they are here and tomorrow they will be somewhere else, we are staying,
so0 why should we make friends with them®.

Conclusions

I have presented the Zastavka camp as an ingtitution which
constructs refugees’ subjectivities in a particular way. These
subjectivities are shaped by the gendered character of the material
- and institutional design of the camp as well as by various relations of
power forged between them and the camp workers as well as among
refugees themselves. These relations are hierarchical and have a
potential to be oppressive. Their oppressive character can be sustained
by particular characteristics of the camp, such as the objectifying
perception of refugees. But, as I have also shown, these relations are
not immutable and can be challenged by expressions of sympathy and
by the various subversions of the camp rules.

¥ HYNDMAN, J., Managing Displacement: Refugees and the Politics of
Humanitarianism, op. cit., p. 140. '
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By this account of the refugee camp, I have attempted to address
critically the three approaches to refugee camps outlined in the first
part of the paper. It is my conviction that the institution of the refugee
camp is not always the most suitable response to conflict and
displacement. Extensive control and undue restrictions on refugees’
activities within camps produce too many negative consequences such
as the various forms of violence#t.

Next, I illustrated that European camps present fruitful sites for
analysis, Bringing together empirically grounded accounts of camp
environments from different geopolitical locations and analysing their
differences and similarities can be a fruitful direction for future
research.

Finally, I have challenged Agamben’s conception of a refugee as
(only) a figure of a bare life and a camp as a “space of exception”, I concur
with some of his critics6 that such a focus of the analysis omits various
forms of agency and does not open space for the conceptualization of
Struggle and resistance on the part of refugees. Indeed, Chechen
refugees whom I met in the Czech refugee camp were not passive
objects of power. In spite of extremely constrained conditions in which
they were positioned, they practiced various forms of subversion
Yooted in their lived experiences.
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Abstract

This article aims to critically discuss selected approaches to
conceptualizing the institutions of a refugee camp in the academic
literature with particular focus on the works of Italian philosopher
Giorgio Agamben. It is empirically grounded in the analysis of the
situation of Chechen asylum seekers living in a refugee camp in the
Czech Republic (based on the author’s research conducted in 2004).
Three aspects of the camp environment are highlighted and the camp
is analysed as: 1) a gendered space, 2) a violent space, and 3) a space of
subversion, both on the part of refugees and the camp workers. Thus,
the article sheds light on the multiplicity of social relations in the camp
and illustrates how the camp environment produces certain types of
subjectivities through relations of power. It also stresses that refugees
employ various strategies to respond to and to subvert these forces.
Finally, the author emphasizes the need to forge connections between
general analyses of socioeconomic and political mechanisms underlying
spatial and social exclusion of migrants with micro-level accounts of
material conditions and the complex webs of social interactions in
particular institutional settings that are designed to “manage” and
control people’s movements across national borders.
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Refugees? - What refugees?
The case of Spain

Introduction

When we look at issues related to refugees and asylum seekers in
Spain probably the first thing we notice is the lack of attention devoted
to this field of study, especially amongst Spanish academics. This is
particularly remarkable if we consider the intensity of current Spanish
social, politic and academic debate on immigration in general, with
immigration perceived to be a relatively new phenomenon in this new
wave of interest. Issues relating to asylum and refuge in Spain have
been overlooked, both academically and politically, or rather blurred
]_:ly the debate on immigration. A notable exception has been the
Interest shown by NGOs, particularly in recent reports that describe
this situation by stating that «refugees are invisible in Spain»!l. In
recent months, there has been a slight shift towards including issues
affecting refugees and asylum seekers in debates on immigration,
particularly in the year and a half since the socialist party won the last
general election, in March 2004.

Still, the apparent lack of interest is even more noticeable when we
compare it with the attention and relevance of issues relating to refugees
and asylum seekers present in other EU countries. One could argue that
the reason for this research gap is that current Spanish statistics suggest
both a very low rate per capita and a decrease in the absolute numbers of
asylum seekers in Spain, which is well below the EU average. In 2008, for
nstance, Spain registered only one asylum application for every 10,000
Tesidents, in contrast to the 10 per 10,000 in France or the 40 per 10,000
In Austria. This suggests that Spain has one of the lowest asylum seeking
rates per capita in the whole of Europe. However, reasoning based on
these figures would lead to misleading conclusions.

U AMNESTY INTERNATIONAL, Spain: the Southern Border. London, June 2005,
Available from http://web.amnesty.org/library/IndexsfENGEUR410082005,
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One of the reasons one might be misled by the data is found in the
way the current asylum screening system operates in Spain, The vast
majority of asylum seekers are classified as immigrants, regardless of
the specific circumstances of the individuals arriving in the country.
This is mainly due to the application of the so-called “inadmissibility”
procedure in Spain.

This procedure determines that all asylum applications must go
through an initial screening stage before a decision is taken on
whether they can proceed with their claim — and as a result whether
they have the right tobe classified as asylum seekers or not. Only when
individual applications do not fall into any of the inadmissibility
categories, including the more than debatable manifestly unfounded
category, can the applicant be officially classified as an asylum seeker.
During the past year Spain has undergone important reforms
concerning the law on immigration, with some implications for asylum
and refuge. However, this inadmissibility procedure is still a core
concept of the Spanish asylum process and its application has an
enormous effect both on the Spanish statistics and, more importantly,
on the fate of asylum seekers arriving in Spain.

Currently in Spain, following the pattern of the last ten years, over
70 percent of applicants are refused admission? to proceed with their
applications. This means that the system refuses to consider the
majority of individuals who want to claim asylum in Spaind as asylum -
seekers. Hence, when statistics show data relating to asylum seekers
and refugees, they only include those who have passed this initial
inadmissibility procedure — which is about a quarter of the people who
initially sought asylum. Once the “initial applications” are deemed
inadmissible the asylum seekers are considered to be irregular
immigrants, not entitled to any benefits, and receive an order to be
sent back to their countries of origin.

This presents quite clear explanations for the gap in studies and
debates about asylum and refugees in Spain. If there appear to be so
few asylum seekers and refugees in Spain, then there is no reason for
debate on the issue. In addition, official statistics show that Spain ig
different to the rest of Europe because officially it has far fewer
applications for asylum. :

However, the inadmissibility procedure not only hides the reality
of refugee applications in Spain but also produces distorted statistics

? According to the latest (Feb. 2005) bulletin of the Office for Asylum and
Refuge (DAR) in Spain, 71% of applications for asylum in the first trimester of the
year were declared inadmissible to proceed.

* Juan Jose Rodriguez, General Secretary for the Spanish Committee for the
Help for Refugees.
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on asylum. In addition, as some scholars have noted4, it transmits the
clear impression that the Spanish system is aimed at denying access
rather than protecting refugees.

Furthermore, given the current asylum screening process in
Spain, one might think that as only one third of those wishing to claim
asylum are considered to be asylum seekers, their chances of being
granted asylum should improve. However this is not the case either.
Even if we take the official statistics that include only those cases
allowed to proceed, the percentage of people granted refugee status or
exceptional leave to remain is still amongst the lowest in Europe®.

This article presents an overview of asylum and refuge in Spain
from an essentially qualitative approach, exploring the issue beyond
the information presented by the distorted official figures.

This qualitative analysis is inherently multi-method in focus, as it
entails the interpretation rather than just description of the data
collected, which implies a more complex procedure. This requires the
application of divers methods both for the collection of empirical
material as well as for data analysis, such as those to reflect on the
different meanings of the historical, interactional, and sequential
contexts. Hence, the multi-method analysis is grounded on data .
gathered from different contrasted sources, which in turn it allows us
to secure an in-depth understanding of the phenomenon studied.

The analysis presented is aimed at observing and interpreting
reality, and not at exposing or calculating new figures. Therefore,
whilst it takes account of the most reliable realistic figures concerning
the number of people applying for asylum in Spain, it also revises the
historical context of asylum flows in the country. In addition, the
article explores the legal and policy measures that have been put in
place to deal with the so-called new asylum flows, exploring the causes
of the current situation in Spain. From this background, the essay
examines some of the circumstances affecting the hives of asylum
seekers and refugees in Spain, and sets this in a contemporary
framework, mainly by revising issues such as their access to services
and benefits, and their integration into Spanish society. Finally, the
article presents an overview of the conceptualisation of asylum, and by

* GIL-BaZo, Maria Teresa, The role of Spain as a gateway to the Schengen area:
Changes in the asylum law and their implications for human rights, «International
Journal of Refugee Law», X, 1/2, 1998, pp. 214-229,

5 According to the official statistics for 2003, which are cturrently the most
recent statistics available from the Ministry of Internal Affairs (Ministerio de
Asuntos Sociales, 2003), there were 5,822 applications for asylum of which 153
were granted refugee status and 46 were granted exceptional leave to remain for
humanitarian reasons. The number of asylum seekers represents a 2.78% decrease
I comparison to the official number of asylum seekers in 2002.
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extension immigration, to highlight the link between the system of
labelling asylum seekers, the criminalisation of refugees, and the
potential effects this has for the future of Spanish society.

The Spanish memoir

To understand how the current situation of asylum seekers and
refugees in Spain has been reached, we must take account of the
relatively recent political history in this country. In doing this, we
realise that perhaps the greatest paradox concerning refugees in
Spain is how the country has developed one of the most stringent
asylum screening procedures and yet one of the most deficient refugee
protection systems. This is taking into account that Spain has been a
refugee producing country until relatively recently in European terms.
It is hard to understand how in just over six decades, Spain has
forgotten it’s own history, and with it the hundreds of thousands of _
Spanish citizens who had to flee the terror of the Franco regime,
seeking refuge all over Europe and the rest of the world.

The recent history of asylum law in Spain embodies many years of
unsuccessful attempts to develop adeguate legislation and increase
public awareness of a situation that is constantly changing. Spain, for
years a country producing emigrants, with over three million refugees
from the Franco dictatorship alone, has now become an increasingly
attractive destination for asylum seekers. After the dictatorship ended
in 1975, immigration and asylum policies and legislation in Spain
were marked by the initially idealistic political framework of the new
Spanish democracy, with one of the most welcoming asylum procedures
in the EU. This later came into conflict with its economic interests,
reflecting a struggle to maintain a balance between individual rights
and interests of the state. _

The dramatic political and economic changes that followed 1975
brought transformations in the social, political and legal spheres,
Spain is just waking up to the implications this has had for Spanish
society and its legal and political context. The greatest challenge for
Spanish society has come about because these transformations were
established in a relatively short period, bypassing the correspondent
process of social development that took place in other EU countries.

Following the victory of the Socialist Party in the 1983 elections, one of
the first measures taken by the new Spanish Parliament in 1984 was the
establishment of the Asylum Law. As explained by experts in the fields,

. % GIL-Bazo, M.T., The role of Spain as a gateway to the Schengen area: Changes
in the asylum law and their implications for human rights, op. cit.
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this Law reflected the desire of the newly democratic state to establish
a political system respectful of human rights’. Notably, this was also
the year that the first Law of Foreigners® was approved in Spain, which
sought to encompass all undocumented asylum seekers dependent on
welfare, and the year in which the EU countries began to take action to
restrict the flow of asylum seekers.

Consequently, in 1985 Spain signed the Schengen Agreement, a
foretaste of this more hard-line approach. Spain assumed for EU
membership in 1986, both for economic and political reasons, which
offered an opportunity to move away from the country's isolated
position in Europe, and to preserve the new democracy?. At the time
Spain’s priority was to be perceived as an economically “modern”
country and the correspondent social limitations were not to be a
restraint on this opportunity.

Hence, the asylum framework changed radically after Spain
became a member of the EU, especially during the first few years, In
1993, Spain adopted policies on entry and immigration control
dictated by the Intergovernmental forum of Schengen, and Trevi, the
immigration “ad hoc” group. The new 1395 asylum law1¢ addressed the
screening processes and welfare access for asylum seekers and
refugees, and established the Office for Asylum and Refuge to examine
asylum applications. Following this reform, asylum could only be
granted to refugees under the strict and proven sense of the Geneva
Convention. Later developments!! of the law introduced a status of
leave to enter for individuals “at risk”, but only to be granted as
temporary permits outside the scope of the Convention. A major
element in the Law was the introduction of the “inadmissibility
Procedure”, which established a new asylum screening stage, that is
still in force today. This procedure obliges those who want to claim
asylum to pass an initial screening before they are recognised as
asylum seekers and only then can their application for asylum be
taken into account.

The majority of asylum seekers, who are not permitted to apply for
asylum, are classified asillegal entrants, with an order to be sent back.

ence, the official statistics related to asylum seekers only include

* Spain ratified in 1977 the UN pacts on Economie, Social and Cultural Right,
in 1980 the European Convey on the Juridical Statute for Migrants Workers and
signed the 1951 Geneva Convention and its 1967 Protocol.

8 Qrganic Law 7/1985 from the 1 of July.

* BiDELEUX, Robert; TAYLOR, Richard (eds.), European Integration and
Dtsmtegmtwn. East and West London and New York, Routledge, 1996.

® Reform of Act 9/1994 of 19 May 1994,
! Implementation Rules 203/1995 of 10 February 1995.
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those who are already recognised as such and have “the right” to claim
refuge in Spain.

In December 19992, the Socialist opposition proposed a New Law
of Foreigners which was approved by a majority and introduced in
January 2000, but without the vote of the ruling Popular Party (PP). In
response, the PP announced that they would propose a new reform of
the Law if they won a majority in the next elections. In March 2000, the
PP duly won the general elections, the first time that a Conservative
Party held an absolute majority since the re-establishment of
democracy. The law of foreignersl® came into being, and with it a
process of regularisation of all undocumented foreigners living in
Spain, heralding another new and arduous era for immigration, which
was to tighten the measures for asylum even further.

The Law that the PP brought into force cut the rights of those
without documents drastically and expanded the margin of diseretion
of the public administration to control the entry and movement of
immigrants. Following public demonstrations against this proposal,
the Commission for Studies of the General Judicial Power (CGPJ)
published a report establishing that the proposal was anti-constitutional.
As a result, the PP included rights to education and health care, but
still denied political rights to asylum seekers. The radical Law on the
Rights of Foreigners was passed by Parliament in December 200014,

In addition to removing the basic rights of assembly, union-
representation and demonstration from those without documents, the
new regulation established that submitting an asylum application
only stopped the process of deportation until an initial decision is
taken. Concerning housing, only those who could prove they had lived
in the country for over five years had the right to housing benefits. The
Law introduced business fines of up to 60,000 Euro for employers of
undocumented migrants and established that those working without
current authorisation could be deported with 48 hours. The core
problem of all these measures lies in their exclusionary nature, not
just the exclusion of asylum seekers and refugees, but rather the
exclusion of the poor.

The latest reform that the PP introduced to the Foreigners Law
(14/2003) was in December 2003 to allow the Spanish Ministry of
Internal Affairs access to the population register. This was regardless
of the fact that the PP had previously confirmed that all data
concerning migrants registered with the local municipality would not

2 Law reform 4/2000, from 11 January 2000,
13 Particularly through the Implementation Rules 239/2000.
4 Law 82000, of 22 December 2000.
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be accessible to the police, namely the Ministry of Internal Affairs. A
significant number of immigrants were registered in large part
because of the campaigns run by municipalities, which had a vested
Interest in having a high number of registered residents in order to
receive more funds from the Government. Immigrants also had an
Interest in being registered because it gave them access to minimum
social services, _

The changes that the PP introduced during its term in office were
designed to tighten further the asylum regulations and restrict entry.
It is worth noting that the PP made at least three main reforms to the
Spanish law on immigration, something unheard of for an organic law,
~ which normally would require extensive social and political agreement
by all parties represented in parliament.

On the 14t of March 2004, the Socialist party came back into power
after almost a decade in opposition. One of their main targets was to
reform the existing Law of Foreigners. The primary aim was to include
a new Decree that would devise a regularisation procedure by which
all the so-called “illegal immigrants” would be given residence permits
on application. In autumn 2004, the new socialist government (PSOE)
announced a new regularisation campaign for illegal migrants in Spain
and on the 30t of December 2004 the new Law reform was presented
to Parliament and approved as the Royal Decree 2393/2004 of the
Organic Law 4/200015, :

The approval of this Decree was the result of convergence of efforts
to try and make immigration legal. The new regulation has 13 titles,
distributed in 165 articles and 18 additional dispositions. Its main
objective is to speed up the authorisations to fill employment vacancies
for which business owners do not find workers that are current
residents in Spain. On the 7 of January 2005 the State published the
Royal Decree that approves the new regulation for the Law of
Foreigners, that created a period of 8 months for normalisation of
illegal workers. This came into force on the 7t of February 2005,

The Government explicitly claimed that the main aim of this new
amendment to the Law was not only a regularisation but also a «“nor-
malisation” process, for those people that are already working now and
will continue to do so for at least one more year»'é. This “normalisation”
or “regularisation” process was mainly aimed at migrant workers, but
also had consequences for asylum seekers and refugees. This initiative
by the Spanish government also had repercussions in Brussels, most of

15 The Roval Decree 2393/2004, was presented to Parliament on the 30 of
December 2004.
% Minister of Labour and Social Affairs, Jésus Caldera (14 September 2004).
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which were negative. It is worth noting the reactions from Germany
and Holland whose representatives at the European Commission
submitted a formal complaint to the Commission alleging that these
sort of measures encouraged clandestine immigration. On the 11t of
February 2005, Luxembourg’s presidency of the EU proposed the
mtroduction of a new informative mechanism to alert all members’
states about immigration flows within the EU. The Commission stated
that initiatives such as the Spanish case have advantages as well as
disadvantages, and stressed that these kind of measures could end up
having a knock-on effect of calling out for illegal immigration.

However, in reality, this seemingly drastic reform did not result in
any significant change in the benefits for asylum seekers and refugees
in Spain. Although certainly the Reform represented an improvement
for immigrants, this was very much directed at immigrant workers
and not asylum seekers and refugees, who, as ever, were not really the
focus of interest at any level of Spanish debate or politics. In fact, the
main NGOs for refugees in Spain claimed that this reform represented
a new lost opportunity to improve the protection system for asylum
seekers and refugees in Spain??. :

Perhaps the most appreciated amendment was the new measure
that over-ruled the order that had permitted the expulsion of
unaccompanied minors, This reform also brought in new channels of
information for newly-arrived refugees and asylum seekers. There-
remain however several eriticisms of the new Law concerning refugees
and asylum seekers. The first, and most common one, argues that the
new Law should have eliminated the obligation to hold a visa for those
wanting to travel to apply for asylum. .

The Law is also criticised for maintaining all carrier sanctions,
namely for those companies that transport undocumented immigrants.
It is often argued that this not only forces these companies to refuse
passage to Spain, for any person lacking the necessary documentation,
but also in fact places the responsibility, and hence the control of
immigration and asylum, on these companies rather than on the state.

A further widespread criticism has been directed at the wasted
opportunity for this new Reform to incorporate the prohibition to
repatriate someone if this «can put in danger their life or integrity, as
established in several international treaties ratified by Spain», The

17 AMNISTiA INTERNACIONAL, Seccién Espafiola, ESPANA: Oportunidades per-
didas y mejoras insuficientes en materia de derechos humanos. Recomendaciones de
Amnistia Internacional a la reforma del Reglamento de Extranjerin, Diciembre
2004. Available from http:/fwww. euiaccgg orglimages/fotos/amnistia.doe.

¥ CoMISION ESPANOLA DE AYUDA aL REFUGLADO (CEAR), La situacion de los
refugiados en Espania. Madrid, CEAR, June 2005,
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new Law also missed an opportunity to include specific measures to
protect female victims of sexual abuse.

Asylum patterns and true numbers

Although the flows of asylum seekers arriving in Spain today may

mirror patterns in other European countries!?, there are three main
factors that are specific to the Spanish context and contrast with the
circumstances of the majority of EU member States, The most notable
characteristic of Spain in the EU context, as a refugee receiving
country relates to its geographical location that places Spain as the
closest gateway to Europe for African countries. This has presented
the Spanish Government, particularly in the last decade, with many
controversial situations in relation to asylum seekers’ human rights.
As a recent NGO report notes2® many of the people who arrive at the
Moroccan frontier with Ceuta — the closest Spanish city to Africa,
arrive from countries where grave human rights violations have been
known to take place, such as Algeria, Céte d’Ivoire, Congo, Iraq,
Liberia, Democratic Republic of Congo, and Sudan. Most of these
People have been forced to abandon their countries because they suffer
persecution and fear for their lives2l, Asylum seekers often travel for
years across the African continent and the Sahara desert and spend
time in refugee camps, in many cases, where they try to save money to
pay the networks of human traffickers.
_ When asylum seekers reach the Moroccan border they try to cross
Into Ceuta clandestmely, hoping for an end to an extremely hard and
life-threatening journey. However, hard conditions do not end at the
Spanish border.

As Delia Blanco, the president of the Comisién Espafiola de Ayuda
al Refugiado (Spanish Commission for the Help of Refugees), explains,
once asylum seekers arrive in Ceuta they are often forced to live in
Poverty in the streets due to the overcrowding of reception centres,
such as the Centro de Estancia Temporal para Inmigrantes (CETIL,
temporary holding centre for immigrants)?2. The Spanish government
has persistently received formal complaints from human rights
organisations in relation to allegations of police brutality against
refugees who sleep on the beaches. One striking example of human

¥ See KOSER Khalid; LU']'Z Helma (eds.), The New Migration in Europe:
Social Constructions and Social Realities. London, Macmillan, 1998; and ECRE,

ECRE Country Report for 2003, available from ecre@ecre.org (2003).

0 AMNESTY INTERNATIONAL, Spain: the Southern Border, op. cit.

. fhidem.

2 BLanco, Delia, Spain: A land of asylum?, “El Pais”, 2 January 2004,
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rights abuse, is found in a recent report that documents how members
of the national police forced several asylum applicants to abandon
Spanish territory by crawling under the barbed-wire fence of the
border perimeter, in an evidently inhumane manner?s,

The humanitarian crisis in Ceuta has reached such a serious
condition that after a visit of Rupert Colville, the spokesperson from
the United Nations High Commissioner for Human Rights (UNHCR),
to Ceuta in November 2003, a press briefing and statement was issued
at the Palais des Nations in Geneva stating that, «in the small Spanish
enclave in North Africa, UNHCR has expressed concerns to the Spanish
authorities about the extremely poor conditions in which asylum
seekers are living, and has urged the government to deploy more
resources to improve the situation. Conditions fall well short of the
minimum standards required by the recent EU directive on recepiion
standards»?, The UNHCR has also recently demanded that the
government accord dignified treatment to refugees, and that it speeds
up the procedures concerning asylum applications, which currently
involve an average waiting time of four-months.

The second pattern of asylum flows arriving in Spain relates to
historical and economic links to Latin-America, its close connections
through language and established family and kinship networks. This
pattern could be compared to many trends that other EU states have
related to their history, particularly concerning migration flows from-
former colonies.

However, it must be noted that although Spain was a colonial
nation for many centuries, it lost much of its power at the beginning of
the 19th century. Because of this Spain had far fewer direct overseas
interests by 1900 than other EU member states such as England or
France, hence also weaker dependence connections with the population
from former colonies?5. . :

The third factor, shared with Greece, Italy and France, relates
again to geographical considerations, in this case the Mediterranean
location. The geographical proximity and the established networks of
the diverse countries of the Mediterranean means that many incidents
within this area have repercussions for all countries, such as conflicts
within the Arabic countries?. All of these patterns shape the

2 CEAR, La situacisn de los refugiados en Esparia, 2005, op. cit,

# UNHCR, Press briefing, November 2003,

% INTERNATIONAL NGO TRAINING AND RESEARCH CENTRE (INTRAC), Capacity
Building: Perspectives from the NGO sector in Spain. Praxis Paper Series, no. 5,
May 2005, p. 6.

% DucoLl, Bruno; ESTIVILL, Jordi, et al. (eds.), Bases estratégicas para la elabo-
racién de un plan estatal de migraciones, Europa 2000. Barcelona, Hacer, 2000.
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characteristics of migration flows, in regard to countries of origin, but
evidently the characteristic that has a greater impact on asylum flows
and procedures is the fact that Spain has a direct border with Africa.

The figures

In order to gain a realistic picture of asylum applications in Spain,
we must look at the figures detailing all initial cases that aim to apply
for refuge and not only those applications already officially admitted to
proceed, The main sources for these data are the Spanish Statistical
annual report?” and the monthly bulletin that the Office for Asylum
and Refuge produces?® which, although not always regular, remains
the only official available source from which to extract the figures,
However, these figures often contrast with additional statistics put
together by non-official organisations, such as the CEAR?9,

According to official sources, there were 5,822 applications for
asylum in 2003 of which 153 were granted refugee status — representing
Just 2.6% of cases. In the same year 2,350 were considered inadmissible
In order not to register as asylum claims — under the inadmissibility
Procedure, which represents 30% of applications, and 3,943, more than
67%, were admitted to proceed but denied asylum status at the stage of
regolution. These figures demonstrate a very low percentage of
successful cases, both admitting people to claim asylum as well as
granting refugee status.

However, if we look at the unofficial figures provided by the CEAR,
!:hese are even lower. According to the report on the asylum situation
In Spain presented by CEAR in 200420, 656% of applications for asylum
were not admitted to proceed, and of the remaining 35% of cases
admitted to proceed, only 2.8% of these were accepted. Concerning the
figures presented in the latest reports from the UNHCR3! Spain
received 5,535 asylum applications in 2004, and from the decisions
reached, only 174 were granted asylum and 1654 were denied asylum.

27 MINISTERIO DE ASUNTOS SOCIALES, Anuarie de extranjeria, Madrid, 2003;
INISTERIO DE ASUNTOS SOCIALES, Anuario de extranjeria, Madrid, 2004,

% OAR, Boletin Estadistico de Asilo. Madrid, Direccién General de Politica
Interjor, Enero 2003; Febrero 2003; Marzo 2003; Abril 2003; Mayo 2003; Junio
2003; Julio-Agosto 2008; Septiembre 2003,

~ ® CEAR, La situacién de los refugiados en Esparia, 2005, op. cit.

% CEAR, La situacion de los refugiados en Espafia. Madrid, CEAR, 2004,

8 UNHCR, Overview of refugee pepulation, new arrivals, durable solutions,
asylum seekers, stateless and other persons of concern to the UNHCR. Population
and Geographical Data Section. Division of Operational Support. Geneva, UNHCR,
2004; UNHCR, Asylum levels and trends in industrialised countries: First quarter
2005, Statistics PGDS/DOS. Geneva, UNHCR, 2005. :
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The reports reveal a total of 4,745 cases (including backlog from
previous year) rejected from any protection in Spain.

Another important aspect to note in relation to statistics, is the
decrease in the number of applications over the last few years. For
instance, the latest report from the UNHCR, explains how in 2004
there has been a decrease of 9% in the number of applications for
asylum in Spain in comparison to the previous year. According to the
CEAR?2, the decrease in asylum seekers’ numbers is mainly due to the
innumerable obstacles that represent the control measures approved by
the government. This situation is made worse by the need for visas that
makes the arrival of those that wish to claim asylum impossible as, in
the majority of cases, these are people from countries with political
conflicts such as Nigeria, Cuba and Colombia where it is impossible to
obtain any such document. .

A final element of the Spanish context that also has a direct impact
on the low number of applications and cases granted refugee status is
the complex classification system that individuals are grouped within.
The differences created in respect of access to benefits, services and to a
guarantee of a minimum standard of living, often limited to a very few.

Labelling refugees

One specific aspect that characterises the way the current asylum
system works in Spain and to a certain extent also contrasts with the
general pattern in the EU is the way asylum seekers and refugees are
subjected to such a variety of different classifications.

According to the current system in Spain a refugee or asylum
seeker can be placed into at least five different categories. The status
granted is a key factor in determining their future in the country, as
rights and access to services will depend entirely on how they are
formally classified by the system. The rights they will gain will depend
on the status conferred and will affect every aspect of their lives, from
access to work, to the accommodation in which they will live. This, in
turn, has clear repercussions for the way in which asylum seekers and
refugees integrate into Spanish society. ]

In addition, this classification system often results in the labelling
of refugees and asylum seekers, especially by politicians and the
media. Once the individual has been given a label, he or she will be
treated by the state and society in a given way; as an individual
“deserving” or “non-deserving” of refugee protection.

%2 CEAR, La situacién de los refugiados en Esparia, 2004, op. cit. -
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The issue of labelling 1s one that has been debated in recent times
with apparent agreement that the different conceptualisations and
classifications that the state has for refugees and asylum seekers are
not at all clear. Issues like when or to whom these should be applied,
and what the real difference is between the different classifications,
are all ambiguous3?, '

The system categories

Pre-screening, pre-waiting: It is well documented that asylum
seekers throughout Europe suffer long periods of uncertainty whilst
Wwaiting for their asylum applications to be resolved. In Spain, however,
this process differs with the existence of a pre-screening process and an
additional pre-waiting period. The latter is not the period during
which an asylum seeker waits to learn if they have been granted
refugee status, but the period during which the asylum seekers wait to
learn if they can apply for asylum or not. :

The period from when an individual presents an application for
asylum until they are notified of the admissibility of their claim is
relatively short (four days for applications at the border and 60 days
for those within the territory). These decisions are never delayed since
the expiry of deadlines results in admissibility to the fu]l procedure?,

There is no official support scheme in place during this period and
NGOs and local administrations provide specific schemes for asylum
Seekers, at their discretion, although exceptions are made for “vulnerable
groups” such as single parent familiesss, '

Asylum seeker: Once an application has been accepted for
Processing, the applicant is classified as an asylum seeker until the

inistry of Internal Affairs reaches a decision. The exact provision in
Panish law establishes that «once their (asylum seekers’) application
8 been declared admissible and provided that they have no financial
Means, they may benefit from social, educational and health services
Provided by the competent Public Administration, within their capability
and budgetary means»8. Although this statement makes it clear that
asylum seckers have the right to welfare, it is not specified what
Provisions are available. Asylum seekers may benefit from welfare if
ey are not self sufficient, and only if the administration has the

% This was part of the argument in the opening debate of the Barcelona Forum
2004, Session on Refugees, asylum seekers and forced migration — September 2004.

¥ Art. 5 of Law 5/1984 as amended by Law 9/1994 and Art. 17 of
Implementation Rules 203/1995.

% Art. 15 para. 3 of Implementation Rules 203/1995.

¥ Ibidem. )
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means to provide such services. In practice, the Institute for Migration
and Social Services has an agreement with NGOs for the provision of
further welfare for the six months whilst waiting for the decision37.

Refugee: Once asylum seekers are granted refugee status they gain
the most sought after right: that of the right to seek work. NGOs and
local administrations provide additional services for asylum seekers
and refugees, with the aim of working towards full social integration.
At this stage refugees are mostly covered by the welfare state but can
still find themselves subject to social discrimination.

Humanitarian status: Achievement of this status applies only in
exceptional cases where asylum seekers do not fulfil the criteria
established by the Geneva Convention. Article 17.2, well known for its
ambiguous nature, regulates this situation, with often contradictory
outcomes. Those holding humanitarian status, also known as “B”
status, rely totally on support from NGOs and local administrations. In
addition, once this status has been granted it might take up to a year to
obtain documentation, so in the meantime the applicant is denied
political rights and the right to work.

Refused: Asylum seekers refused any status are no longer entitled
to any benefits, during the time spent within the appeal process. In
these cases asylum seekers depend totally on the support of NGOs and
local administrations, Those refused asylum are often unable to go
back to their country due to the lack of documents and are left in limbo,
in a permanent state of dependence.

Implications of labelling for refugees

Although it is evident that there are several different possible
outcomes, the rights and access to services that the individual will
have, depend on the label applied to them. The two identifiable groups,
amongst the varied classifications, are those of “deserving and non-
deserving” individuals, in relation to welfare benefits. Clearly those
individuals granted asylum seeker or refugee status would benefit
from at least some state benefit, but individuals waiting for a decision
or having been denied access to the asylum channel, have to rely on
extra-institutional organisations, mainly NGOs.

Individuals recognised as asylum seekers are placed in Receptlon
Centres until the decision on the asylum application is known, except
for applicants at port of entry who remain within the airport facilities.

¥ DELEGACION DEL GOBIERNO, Plan para la integracion social de los inmigran-
tes. Madrid, Subdireccién General de Promocién Social de la Migracién de Progra-
mag, 2000, p. 47,
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In order to qualify for housing aid, individuals must have a pending file
and prove that they lack economic resources.

At the centres, asylum seekers receive attention and counselling
from social workers. The conditions at these centres have been heavily
criticised by NGOs as the number of people accommodated often
exceeds capacity, This refers particularly to the problems already
explained faced at key border points in Spain, such as Ceuta, where
reception centres are clearly overwhelmed and hence asylums seekers
kept in extremely poor conditions. .

Concerning health care, formal medical care programmes are only
in place for those recognised as asylum seekers, and are provided
through housing centres. For refugees, Article 12 of the Law of

oreigners includes the right to health care on the same terms as
hationals leaving with those applicants declared inadmissible or
rejected, deprived of all non-urgent health benefitsss.

Another key aspect for integration is access to employment. In this
Tespect the Law states that recognised asylum seekers and refugees
may be allowed to work, but personal situations are taken into
consideration when granting a work permit. Asylum seekers can only
apply for work permits six months after their application, and only
When they are in receipt of a job offer. As the work permit will only be
valid until a final decision is reached, by the time the asylum seeker
receives the work permit, the applicant may only be allowed to work for
a few weeks. In practice work permits are hardly ever issued and in
any case, employers do not usually hire someone with an uncertain
Status. Women face added difficulties as although they have fewer
Problems in being contracted to domestic service, more often than not,
this work in only available without any legal contract.

Criminalising refugees

In addition to the administrative chaos and the lack of protection
and benefits for the majority of asylum seekers that this complex
classification system creates, it also contributes to the labelling of
refugees and asylum seakers, especially by politicians and the media
48 “deserving” or “non-deserving” of refugee protection. This is par-
tieularly damaging as it creates the impression that asylum seekers
‘an be labelled as “good” or “bad” refugees, which can lead on to
Criminalisation of individuals within the latter group.

Also, this classification system results in automatic criminalisation
of those that remain undocumented in Spanish territory, without any

- ¥ Act 4/2000.
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possibility of obtaining these documents and returning to their
countries of origin®. In effect, anyone arriving in Spain aiming to
apply for asylum without documents could be excluded from the
admission system and become an undocumented individual.

Furthermore, criminalisation extends to the cases where rejected
asylum seekers with personal documentation are left without
residency permits, welfare provisions and employment. The only
course of action in this situation is to find a job illegally, which is not
only a criminal offence, but also leads to potential labour exploitation.
In addition, there has been an increase in Mafia networks providing
forged documentation to refugees.

The recent amendments to the Law have regularised, or provided
documentation, to many immigrants living and working that were
previously undocumented. However, it has also established that once the
process is closed the Law will be applied in a much stricter manner,
particularly concerning expulsions of those left outside the regularisation
process. This is particularly important for refugees that often find it
impossible to access documentation before arrival but that once within
Spain are considered inadmissible and left without status or documents.

In addition, for asylum seekers considered inadmissible to be legally
regularised they need a contract of employment and have to be
registered in the official census. Hence, all those asylum seekers that
did not meet the demands of the regularisation process or entered the
country without documentation and are not granted asylum will face an
even harsher reality. In these cases the criminalisation process has not
been stopped but simply placed on hold, before becoming even tougher.

The role of extra-institutional actors

To complete this albeit brief picture of the asylum context in Spain we
must look at the intervention of extra-institutional actors, particularly
NGOs, in the provision of welfare for refugees and asylum seekers.

Their role is not something either new or restricted to the Spanish
case, however, the weight placed on this welfare support system in
Spain is somewhat unique® within the European context. It is clear,
and has been noted by studies in the field%., that NGOs are, together
with local administrations, a fundamental part of the welfare system
for refugees and asylum seekers. :

% This situation excludes the regularisation process that took place at the
beginning of the current year, as explained earlier.

© Greece is the closest comparable ease within Europe, in this context.

41 JiMENEZ LARA, Antonio, Bl sector no lucrative en Espafia, 2000, available from
http/fusuarios.discapnet.es/ajimenez/tercer_sector/snl.htm (visited on May 2005).
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As we have seen, almost 75 per cent of initial applicants are not
accepted as asylum seekers, to which we have to add the number of
refusals, which equates to approximately 80 per cent of the rest. This
Means that over 90 percent of people that initially apply for asylum in
Spain are not provided with state welfare. In addition to the struggle
that this represents for NGOs and local administrations there are the
disadvantages faced by differences between administrations’ policies,
Unequal resources amongst agencies and lack of liaison.

Clearly, most, if not all, rights and benefits that asylum seekers
should have access to are strictly reserved for the few individuals that
have been granted formal status. The rest of those that arrive in Spain
alming to claim asylum, namely non-recognised asylum seekers, those
refused any status and those with humanitarian status are dependent
on the support of NGOs which are left to provide for their protection
and integration into Spanish society.

Conclusion

This article has established the context of the complex situation

t refugees and asylum seekers face living in Spain. Under the
Yecurring theme of the inadmissibility procedure, this analysis has
Spelled out how it is not simply a question of low numbers of asylum
Seekers in Spain but rather a clear intention to hide the real numbers
from the public. These low official figures help the Government justify
hot only the lack of protection but also attention devoted to asylum
Seekers, whilst the rate for granting refuge remains amongst the
lowest in the EU, and the number of officially registered asylum
seekers is actually falling in Spain.

The lack of interest and debate presents a situation by which
asylum seekers are “out of sight” in Spain. Hence, there seems to be no
Deed to defend the interests of such a small group, with the exception of
those that are aware of what is being hidden behind the official version
of the situation. The attitude of the press and the politicians is

.Somewhat perplexing, particularly when we realise that we are

talking about a state that a few decades ago was a country suffering

m political distress and producing one of the highest numbers of
Yefugees in Europe at the time.

This essay has pointed out many issues that require compelling
attention in the field of asylum seekers and refugees in Spain. These
Include widening of the acceptance criteria and simplification of the
Procedures of asylum seeking, reducing the endless categories,
Tesolving the situation in the reception centres, expanding the rights
and benefits of refugees, and changing the focus of the system to
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concentrate on protecting asylum seekers and refugees rather than on
preventing their entrance into the country: Some hope has been raised
by the new government and the action they are taking in relation to
immigration. Further changes, however, seem unlikely to happen in
the short term as the current Government has just amended the Law
and passed up the opportunity to introduce additional measures. It is
therefore going to be very difficult to improve the situation of asylum
seekers and refugees in Spain in a context where their treatment is
based on attempts to make them invisible.

OLGA JUBANY.BAUCELLS
ojubany-alumniglse.ac.uk; ojubany@gabinet.com
Gabinet d’Estudis Socials (GES), Barcelona

Abstract

The subject of refugees and asylum seekers in Spain is one that has
been overlooked, both academically and politically, or rather has been
blurred by the debate on immigration, especially amongst Spanish
academics. This article argues that a key reason for such neglect is the
way the asylum screening system operates in Spain. The vast majority
of asylum seekers are classified as immigrants, regardless of their
specific circumstances, due to the application of the so-called
“inadmissibility” procedure. _

This procedure is at the core of the Spanish asylum process and
places asylum seekers completely “out of sight” — if there are no
refugees, there is no need for debate on the issue. In addition, it
transmits the impression that the Spanish system aims to deny access
rather than protect refugees. Furthermore, by hiding the real numbers
the Government justifies not only the lack of protection for asylum
seekers but also the lack of resources devoted to them.

This essay explains how in order to gain a realistic picture about
asylum seekers in Spain, we must consider all those individuals that
aim to apply for refuge, and undertake an essentially qualitative
approach, explonng the issues behind the official ﬁgures This will
unravel many issues that require compelling attention in Spain, such
as widening the acceptance criteria and simplifying the procedures of
asylum seeking. It will also highlight the need to change the focus of
the system in Spain to concentrate on protecting asylum seekers,
rather than preventing their entrance into the country, or even
denying their existence.
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Famiglie migranti tra Nigeria e
Irlanda: dimensione transnazionale e
nuove relazioni di genere e di classe

Introduzione

Nel periodo postcoloniale i flussi migratori dalla Nigeria si sono di-
Yetti prevalentemente verso gli Stati Uniti e il Regno Unito, ma dalla
fine degli anni 1980 nuove destinazioni in Europa, Asia, Africa e Sud
America hanno attratto i migranti nigerianil, In netto contrasto con la
Migrazione precedente, prevalentemente maschile e individuale?, nel-
Pultimo decennio & la famiglia a migrare e I'Trlanda & una delle destina-
zloni di questi nuovi flussi®. Si tratta sia di intere unita familiari sia di
Coniugi singoli, uomini ¢ donne che partono in avanscoperta, seguiti
boi dal resto della famiglia4. :

! Per un approfondimente sulla migrazione africana e nigeriana, si veda: AnE-
POJU, Aderanti, Migration in Africa, In: BAKER, Jonathan; AINa, Tade Akin (a cura
di), The Migration Experience in Africa. Uppsala, The Nordic Africa Institute, 1995,
ADEPOJU, Aderanti, Linking Population Policies to International Migration in
Sub.Saharan Africa. In: APPLEYARD, Reginald Thomas (a cura di), Emigration

Rgmics in Developing Countries: Sub-Saharan Africa. Aldershot, Ashgate, 1998,
Pp. 301.337. :

? Questo fenomeno & stato analizzato da NIGHTINGALE, Florence, Nigeria: An

Assessment of the International Labour migration Situation, the Case of Female La-
ur Migrants. Geneva, Gender Promotion International Office, 2003,

* Siveda UGBa, Abel, Africans in 21% Century Dublin: Will They Stay? Depart-

ment of Sociology, Trinity College Dublin, 2004, relazione non pubblicata.
. * Per una discussione sul traffico di donne nigeriane si veda NIGHTINGALE, F.,
tgeria: An Assessment of the International Labour Migration Situation, the Case
of Female Labour Migrants, op. cit. L’argomento della migrazione femminile in re-
zione al lavoro nellindustria del sesso & discusso da BRYDON, Lynne, Ghanaian
romen in the Migration Process. In: CHANT, Sylvia (a cura di), Gender and Migra-
tion in Developing Countries. London and New York, Belhaven Press, 1992, Si veda
anche GRILLO, Ralph; Riccio, Bruno; SALIH, Ruba, Here or There? Contrasting expe-
"ences of transnationalism: Moroccans and Senegalese in Italy. CDE Working Pa-
Per, Brighton, University of Sussex, 2000. .
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Un numero significativo di nigeriani giunti in Irlanda fanno do-
manda di asilo politico. I dati del’ORAC (Ufficio del Commissario perle
Domande di Asilo) indicano che nel 2003 e 2004, rispettivamente il
39.4% e il 37,3% di tutte le domande di asilo provengono da questo
gruppo nazionale. A fine ottobre 2003, risiedevano in Irlanda 20.590
nigeriani richiedenti asilo, Nello stesso periodo, solo 212 nigeriani ave-
vano ricevuto un permesso di soggiorno per motivi di lavoro e un nume-
ro altrettanto piccolo per motivi di studio. Comunque, 'introduzione di
politiche restrittive come la sospensione —nel febbraio 2003 — della mi-
sura che prevedeva il riconoscimento del permesso di soggiorno a colo-
ro che avessero partorito in Irlanda, il referendum sulla cittadinanza
del maggio 2004 e Yaumento delle deportazioni dei richiedenti asilo re-
spinti hanno notevolmente ridotto il numero dirichiedenti asilo e fatto
registrare un significativo aumento di nigeriani privi di documenti di
soggiorno. :

Va anche detto che, nonostante l'elevato numero di domande
d’asilo, solo un numero limitato di cittadini nigeriani riceve lo status di
rifugiato. Lo :

La presenza di nigeriani residenti regolarmente nel territorio ir-
landese si pud, percid, ascrivere principalmente al diritto di soggiorno
per motivi di maternita. Con la decisione del 2003, si &, perd, creata
una situazione di limbo giuridico per molti nuclei familiari tanto che,
nel dicembre 2004, 1} Dipartimento della Giustizia ha annunciato chei
genitori dei bambini nati in Irlanda prima del 1° gennaio 2005 potevano
fare domanda di permesso di soggiorno, a condizione che non facessero
richiesta di ricongiungimento familiare con membri della famiglia non
residenti in Irlanda’. Questa misura ha permesso la regolarizzazione
di migliaia di famiglie che al momento della decisione del ministro s
trovavano in situazione di precarietd e insicurezza rispetto al loro sta-
tus. A novembre 2005, dal dipartimento di Giustizia facevano sapere
che il 98% delle domande di regolarizzazione sarebbe stata accolta$,

Le modalita che caratterizzano la migrazione nigeriana in Irlanda
riflettono una comunita migrante che é allo stesso tempo transnazio-
nale e profuga’. Questo articolo, perd, non guarda alla Nigeria come

5 Si veda TGBa, Abel, Active Civie Participation of Immigrants in Ireland.
Country Report, POLITIS European Research Project. Acceasibile su www.uni-ol-
denburg.de/politis-europe {visitato il 24 giugne 2005).

& 8iveda “Irish Times", 9 novembre 2006.

7 La letteratura sul transnazionalismo & vasta, si veda tra gli altri: VERTOVEC,
Stephen; COHEN, Robin, Migration, Diaspores and Transnationalism. Aldershot,
Edward Elgar, 1999; VERTOVEC, Stephen, Trends and Impacts of Migrant Transna-
tionalism. Qxford, Centre on Policy and Society Working Paper No. 3, 2003; Ip.,
Ethnicity and Globalization: From Migrant Worker to Transnational Citizen. Lon-
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paese produttore di rifugiati, ma piuttosto si sofferma ad analizzare il
contesto in cui prende forma il modello di migrazione incentrato sulla
famiglia in Irlanda e le ripercussioni che esso ha sulla struttura sociale
della comunita nigeriana e sulle relazioni di genere all'interno della
sfera familiare, - - "

Nella prima parte, mi soffermero sulla discussione del concetto di-
classe all'interno del contesto africano. Non si tratta di un esame esau-
stivo, ma sara sufficiente a porre le basi per riflettere su un concetto di
classe sociale che si caratterizza come complesso e dinamico e che coin-
volge costruzioni operanti sul piano sociale e culturale in ambito fami-
liare e domestico. Nel contesto dell’esperienza migratoria transnazio-
nale e basandosi sul materiale di etnografia visuale raccolto presso
un’associazione di migranti e due famiglie nigeriane, la seconda parte
affronta le intersezioni tra la dimensione di genere e quella di classein
ambito domestico e familiare. ' '

Il termine transnagzionale & impiegato in questo articolo perché le
azioni quotidiane di queste famiglie catturano la simultaneita del “quie
14" — dellessere contemporaneamente in Irlanda e Nigeria, un fenomene
che Ralph Grillo ed altri hanno gia evidenziato nel loro studio su senega-
lesi e marocchini in Italia. L'uso della dimensione di genere in questo
articolo si intende come bidimensionale, nel senso che la vita degli uomi-
ni e delle donne e la loro posizione dinamica all'interno della famiglia,
della comunita di appartenenza e della societa in generale & posta sotto
esame nel contesto definito dall'esperienza di transnazionalita.

Questo articolo pone all'interno degli spazi familiari e di comunita
dei nigeriani le sotto-stratificazioni definite dalle dinamiche di genere,
dalle politiche migratorie, dall'esperienza migratoria transnazionale,
dalla contingenza economica e dalle pratiche culturali tradizionali del
Paese d'origine.

Ripensare il concetto di classe

Il commento del presidente di un'associazione di famiglie Igbo® in
Irlanda illustra la fotografia scattata durante una riunione dell’asso-

don, Sage, 2000; CASTLES, Stephen, Transnational Communities: Challenge to So-
cial Order or New Mode of Immigrant Incorporation? Relazione presentata alla V
International Metropolis Conference, Vancouver, 2000. Accessibile su
ttp:/fwww . international. metropolis.net.
8 GRILLO, R.; Riccio, B.: SaLIH, R., Here or There? Contrasting experiences of
transnationalism: Moroccans and Senegalese in Italy, op. cit.
_ ® La comunité Igho, originaria della parte orientale del paese, & uno dei tre
Principali gruppi etnici della Nigeria. :
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ciazione. Nel commento Ezekwesiri cattura con acume le relazioni di
genere che segnano gh spazi ed i tempi delle riunioni dell’associazione
e definisce il ruolo delle donne come madri e responsabili della sfera do-
mestica, in opposizione agli uomini, impegnati negli “affari importan- .
1”10 come gestire i rapporti con la comunita e prendere le decigioni che
riguardano la famiglia. Mentre Ezekwesiri riconosce alle donne un
prezioso e notevole bagaglio di esperienza, la loro partecipazione alla
comunita risulta fortemente condizionata dalla dimensione di genere.

Immagine 1

Questa fofografia di gruppo rivela limportanza dal ruolo delle donne in casa e neffa socield. Le donne
accudiscone i bambini, cucinano, lavano, rasselfanc 1a casa... Riescono comunque anche & trovare il fempo per
partecipare alla vita sociale e alle riunioni, Nonostante fa foro ricchezza of esperienza e it foro prezioso contribute
in casa, sono, perd, spesse inascattate. Non perché sia loro impedito di contribuirs, ma perché je responsabilita
dalia famiglia ke seguono perfing nelle riunioni, rendendole il pid delfe volte mere spettalrici. Piuttosto che
partecipare alle decisioni, Ja madre é occupata a prendersi cura del suo bambino per evitare df distrarre gl allri
partecipanti. Comunque, la loro partecipazione é considerata un segno df intgresse per fa comunits
{Intervista con Ezekwesiri, presidente della Nwannadinamba Community Association, 2005).

Significativamente sono escluse dalla foto due donne che si trovano
nella stanza e che sono attivamente coinvolte nei processi decisionali
dell’associazione. L'immagine non tiene conte dei loro ruocli come mem-
bri del direttivo, né rende conto della specifica posizione politica che
queste due donne occupano. Infine la fotografia non ci riferisce il fatto
che la maggioranza delle donne sono di solito impossibilitate a parteci-
pare agli incontri perché devono badare ai bambini e perché non inco-
raggiate dai mariti. La foto pone cosi 'accento sullintersezione di due
dimensioni discorsive, quella di classe e quella di genere, nella comuni-
ta nigeriana emigrata in Irlanda.

1 Questo commento & stato raccolto durante una riunione informale in cui al-
cuni membri maschi avevano fatto richiesta di una riunione solo maschile (in quan-
to capi famiglia) e di un incontro separato per le donne.

362



Il concetto weberiano e marxiano di classe concettualizzano le clas-
si sociali all'interno di parametri fissi, I marxiani tendono a privilegia-
re un discorso sulle classi sociali legato alla realta economica capitali-
sta, mentre i weberiani pongono l'accento sui concetti di potere, status
e gerarchia. Entrambi i modelli sono stati sottoposti a dibattito critico
sia in Europa che negli Stati Uniti'l. Nellambito del dibattito interno
aghi studi postcoloniali, 1a critica del concetto di classe e stata accompa-
gnata da una riflessione su modelli che possano spiegare la complessi-
ta di quelli che Ekekwe chiama «stati capitalisti perifericini2.

In societa capitaliste non ortodosse, sottolinea Stavenhagen, « li-
miti del concetto di classe non sono chiaramente definiti, le relazioni di
elasse risultano ambigue e strutture che appartengono a epoche stori-
che differenti coesistono e si interscambiano»13. Differenziando il socia-
lismo africano da quello europeo, Mboya sostiene che «non ¢’é divisione
di classe in Africa... pertanto non ¢ bisogno di discuiere di ideologia o
di definire le proprie azioni nei termini di queste teorie»'4. Nel suo volu-
me sulle lotte politiche e la resistenza in Africa tra il periodo coloniale e
quello posteoloniale, Zeilig, un autoproclamato marxista, osserva che
le cosiddette “classi sociali” — le cui forme di solidarieta interna forma-
noil nucleo delle rivoluzioni socialiste — eranoc assenti, disorganizzate o
deboli nell’Africa pre-indipendenza. Studenti e accademici, descritti
da Ekekwe!s come parte della “piccola borghesia”, hanno invece occu-
Pato il ruolo di guida nelle lotte rivoluzionarie per 'indipendenza con-
tro la “borghesia coloniale straniera”. Riconoscendo i limiti del concet-
to di classe legato a un modello di produzione capitalista, dominante
nella letteratura marxiana, Ekekwe scrive che: «la classe sociale incor-
pora anche criteri altri da quello economico. Questi criteri sono il politi-
co e l'ideologico e fanno riferimento allimportanza della lotta politica
nella definizione di classe sociale. Nel prenderein considerazione tuttie
tre i criteri, I'economico ¢ visto come determinanie. Il politico e lideolo-
gico portano invece a definire questioni del genere: quale livello di co-
scienzq di classe dovrebbe essere associato alle classi sociali? Queste
questioni possono diventare di centrale importanza quando si studic

1§ veda, per esempio, DEVINE, Fiona; BAVAGE, Mike, Introduction. In: DEVI-

NE, Fiona, et al,, Rethinking Class, Culture, Identity and Lifestyle. Basingstoke,
algrave Macmillan, 2005, p. 14. Nel testo i predilige un approccio, alla Bourdieu,

Iirato alla comprensione della relazione tra classe sociale e cultura. 5iveda anche
CASTLES, Stephen, Here for Good, Western Europe’s New Ethnic Minorities. London,
Pluto Press, 1986.

12 EXEKWE, Eme, Class and State in Nigeria. London, Longman, 1986.

13 STAVENHAGEN, Rodolfo, Social classes in Agrarian Societies. New York, Dou-
bleday, 1975, p. 70. :

1 MsoYa, Thomas, citato in: EREKWE, E., Class and Statein Nigeria, op. cit., p. 42.

. 8 BKEKWE, E., Class and State in Nigeria, op. cit. .
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un formazione sociale in cui le classi sociali sono in costante trasforma-
zione e orientate verso nuove forme di relazione»18, :

Ekekwe segue l'analisi neo-marxista di Carchedi sulla formazione
delle classi sociali nei paesi in via di sviluppo per applicare al caso nige-
riano le categorie di “proletariato”, “piccola borghesia” e “borghesia™?,
Sebbene non presenti argomenti concreti a sostegno di tale tassono-
mia, la usa per analizzare come la piccola borghesia abbia acquisito po-
tere e perpetuato la propria posizione nel processo di accumulazione,
mentre ¢oloro che non hanno avuto accesso all’accumulazione hanno
fatto pressione perché in un nuovo stato fosse loro concessa la possibili-
ta di accumulo. Ekekwe utilizza questo modello per spiegare 'ambiva-
lenza dei concetti dominanti di classe nelle societa posteoloniali,

Al di fuori dei territori postcoloniali, migrazione e transnazionali-
smo hanno creato le condizioni per cui i cittadini dei paesi postcolonia-
li, residenti nelle paesi ex-colonizzatori, sono diventati i protagonisti di
una nuova riflessione sul significato di classe sociale. La dimensione
etnica ad essa collegata — Hall la considera «una modalita in cui la di-
menstone classe é vissuta»l® — ¢ divenuta argomento di discussione 1o,

Criticando i modelli marxisti impiegati da alcuni teorici della mi-
grazione come Castles??, Anthias sostiene che «laddove i gruppi mi-
granti, i gruppi etnici {...] sono definiti come un esercito di riserva del
mercato, ¢i troviamo di fronte ad un uso inappropriato delle categorie
economiche di Marx, che fa incorrere in problemi siq teorici che empiri-
ci»?l, Nel tentativo di costruire sul concetto marxiano di surplus, sulla
sua appropriazione e distribuzione, concetti rilevanti per indagare le
dinamiche domestiche transnazionali, Resnik e Wolff scrivono: «il no-
stro compito & di aprire nuovi spazi discorsivi dove un linguaggio di
classe si pud articolare con altri aspetti della realtd sociale che sono essi

16 Siveda anche Dos 8aNTos, Theotonio, The concept of social classes, «Science
and Societys, XXXIV, 2, 1970, p. 185,

17 CARCHEDI, Guglielmo. The economic Identification of the new middle class,
«Economy and Society», IV, 1, 1975, p. 10.

18 Hall, Stuart, et al., Policing the Crigis; Mugging, the State and Law and
Order, London, The Macmillan Press, 1978. .

'8 8iveda, per esempio, MILES, Robert, Class, Race and Ethnicity: g Critique of
Cox’s Theory, «Ethnic and Racial Studies», III, 2, 1980, pp. 169-187. Di interesse an-
che la riflessione di GILROY, Paul, Managing the “Underclass™ A Further Note on the
Sociology of Race Relations in Britain, «Race and Clase», XXII, 1, 1980, pp. 47-62;
HaLL, Stuart, Race, Articulation and Societies Structured in Dominance. In: UNE-
8CO, Sociology Theories: Race and Colonialism. Paris, UNESCO, 1980, pp. 305-345;
PHIZACKLEA, Annie; MILES, Robert, Labour and Rucism. London, Routledge, 1980.

B CasTLES, Stephen; Kosack, Godula, Immigrant Workers and Class Structure
in Western Europe. London, Oxford University Press, 1973.
. * ANTHIAS, Floya; LAZARIDIS, Gabriella, Gender and Migration in Southern
Europe. Oxford and New York, Berg, 2000, p. 23. :
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stessi potenziali fonti di identita. L'enfast che poniamo sul linguaggio
dei processi piuttosto che su quello delle strutture sociali suggerisce la
possibilita di energetiche e dinamiche identita di classe, dove la do-
manda da porsi non é “a quale classe appartengo’? ma “cosa sta diven-
tando la mia classe”? Senza la visione di una struttura sociale ed econo-
mica che fissa Uidentita delle sue parti costitutive, possiameo iniziare @
vedere i processi di classe rappresentati in molteplici forme e luoghi di
socialita — non solo nelle imprese capitaliste ma anche in gquelle non ca-
pitaliste, e anche nello spazio familiare, nello stato, nella prigione, nel-
la comunita e in ogni altro posto o relazione. Gliindividut possono par-
tecipare in processi di classe multipli in momenti diversi della loro vita,
e tutti questi possono (o non) coniribuire ad una identita di classe»?.
L’enfasi che Resnik e Wolff pongono sul «linguaggio dei processi» e la
dimensione mutevole che assume U'affiliazione ad una classe sociale, of-
fre un quadro convincente all'interno del quale situare gli imperativi di
classe e genere di soggetti la cui vita quotidiana e strettamente invischia-
ta nelle contingenze delle reti di migrazione transnazionale nigeriane.

La sfera comunitaria

Nell'immagine 1 si pud osservare il momento in cui le posizioni so-
ciali si attualizzano attraverso I'azione delle donne che, sebbene occu-
Pino una posizione subordinata nell’associazione, permettono il fun-
zionamento fluido del gruppo. Le donne, prendendosi cura dei bambi-
ni, facilitano la partecipazione piena dei membri maschi alle decision:
della comunita. Nella tradizione femminista, Crompton e Mann?? han-
no criticato le classificazioni occidentali fondate sull'idea del lavoro
maschile come «vero lavoror e del lavoro domestico come «banale», Nel-
la sua risposta alla fotografia, Ezekwesiri non si riferisce esplicitamen-
te ad una gerarchia che colloca il ruolo maschile suun piano privilegia-
to nelle riunioni dell’associazione, ma ¢id & implicito quando ci si riferi-
sce al quadro di riferimento tradizionale in cui si colloca il discorso®.

22 Resnik, A.S.; WoLFF, R.D. Introduction. In: GIBSON-GRAHAM, J.K.; RESNIK,
A8 WoLFF, R.D. (eds.), Class and its Others. Minneapolis-London, University of
Minnesota Press, 2000,

3 §i veda CROMPTON, Rosemary; ManN, Michael, Gender and Stratification.
(}ambridge, Polity Press, 1986, per una critica femminista agli approcei tradizions-

che denigrano il lavoro domestico, mentre mostrano apprezzamento per il lavoro
manuale. I due autori sostengono che sono entrambi egualmente importanti.

% Per una prospettiva tradizionale sulle donne neila societa Igbo, si veda OKE-
KE, Philip E. Reconfiguring Tradition: Women's Rights and Social Status in Con-
temporary Nigeria, «Africa Today», (47), 1, 2000, pp. 49-63. Oppure AMADIUME, Ify,
Male Daughters, Female Husbands: Gender and Sex in an African Society. London,
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La serittrice femminista nigeriana Amadiume? riflotte questa lettura
quando, discutendo della Nigeria posteoloniale, sostiene che gli spazi
pubblici e politici si strutturanc intorno al patriarcato e al dominic ma-
schile, mentre le donne sono sistematicamente socializzate all'interno
di ruoli domestici?®. La posizione di Amadiume, ad ognimodo, & in con-
flitto con quella di studiosi, come Anthias e Lazaridis??, che sottolinea-
no la capacita d’azione delle donne all’interno degli spazi e processi
pubblici. Walby parla, in questo senso, di sistemi politici fondati sulla
divisione di genere (gendered regimes)?s. Di conseguenza, il fattochela
maggior parte delle donne, con I'esercizio delle proprie responsabilitd
domestiche, permetta all’associazione di esistere non pud in sostanza
essere considerata come una manifestazione della loro posizione infe-
riore nella struttura di classe familiare e comunitaria. Piuttosto sj pud
parlare di una distribuzione reciproea del lavoro peril quale il risultato
finale o il surplus sono equamente distribuiti o appropriati.

Un ulteriore aspetto da considerare riguarda le donne attive in am-
bito domestico che svolgono anche un ruolo politicamente positivo nel-
Passociazione, partecipando persino alla fase decisionale. Va detto, co-
munque, che permangono chiare differenze tra ruoli maschili e fernmi-
nili in questi processi decisionali. Mentre gli uomini occupano i posti di
presidente, vicepresidente e segretario, le donne occupano posti che ri-
flettono le aree tradizionalmente considerate di competenza femminile,
come, per esempio, quelli di tesoriere e responsabile agli affari socialiZs, -

La nozione di gendered regimes di Walby si palesa in oceasioni co-
me le elezioni interne quando un generale consenso si manifesta
nell'attribuire tali ruoli alle donne. La posizione di tesoriere puo essere
spiegata all'interno della nozione Igbo di “Odoziaky” (gestore della ric-
chezza), dove la donna & vista come capace di gestire le proprieta della
famiglia. Il ruolo di addetto agli affari sociali riprende la figura tradi-
zionale della donna come figura materna. A riprova di ¢id, nessun
membro femminile dell’organizzazione ha partecipato alle elezioni per
la posizione di presidente. _

In tale scenario differenti classi emergono: donne domestiche, don-
ne attive politicamente e uomini dominanti. Le donne non ritengono di

Zed, 1987; IFEMESIA, Chieka, Traditional Humane Living Among the Igbo: An
Historical Perspective. Enugu (Nigeria), Fourth Dimension Publishers, 1979,

¥ AMADIUME, Ify, Daughters of the Goddess, Daughters of Imperialism.: African
Women, Culture, Power & Democracy. London, Zed, 2000,

2 Bi veda, per esempio, LISTER, Ruth, Citizenship, @ Feminist Perspective.
London, Macmillan, 1997,

¥ ANTHIAS, F.; LAZARIDIS, G., Gender and Migration in Southern Europe, op. cit.

" % WALPY, Sylvia. Gendered Transformations. London, Routledge, 1997,

.. ® Biveda AMADIUME, L., Mule Daughters, Female Husbands: Gender and Sex
-an African Society, op. cit. :
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essere relegate stabilmente in tali condizioni, dal momento che hanno
la possibilita di passare da una classe all’altra. Si potrebbe aggiungere
che il consenso che accompagna la distribuzione dei ruoli politici nel
gruppo nega la tensione associata alla ripartizione nella tradizionale
divisione di classe.

Quello che emerge & una complessa stratificazione di posizioni di
genere e classe, che sono a loro volta mobili e contingenti. Risulta inte-
ressante notare che per gli uomini la differenziazione avviene trale va-
vie posizioni di potere. Mentre per le donne si muove lungo I'asse tra at-
tivismo politico e attivita domestiche.

La sfera domestica: Vesperienza di Ada

Durante le fasi iniziali dell’osservazione partecipata all'interno
dell'associazione, ho stabilito rapporti stretti con alcuni membri del
gruppo, tra cui Ada arrivata in Irlanda nel 2000. La sua doveva essere
una visita breve con I'intento di ottenere una cittadinanza europea per
il figlio che stava per nascere e possibilmente anche per quello gia ne-
to¥, Per Ada, 1a Nigeria non offriva certezze ed era pericolosa a causa
dellinstabilita politica generale e dei conflitti etnici nella regione ricea
di petrolio del delta del fiume Niger, dove viveva con la famiglia. Insie-
me al marito aveva deciso di fare di tutto per ottenere un futuro miglio-
re per i figli, creando una rete di protezione nel casole condizioni politi-
che e sociali del paese fossero deteriorate. :

La letteratura femminista sulle migrazioni ha affrontato il tema
della capacita di agire dei soggetti, ma ha trascurato la questione dei
Processi decisionali congiunti e strategici all'interno delle famiglie. In
risposta a questa omissione, Anthias e Lazaridis scrivono: «non si trat-
ta di dire che le donne migranti migrano soprattutto al seguito di qual-
cuno o per ricongiungimento. Invece, le donne migranti, il piu delle vol-
te, sono la fonte principale di sostentamento della loro famiglia e vedo-
no il loro ruolo in termini di strategia familiare»®.

Immediatamente dopo il suo arrivo in Irlanda Ada ha fatto richie-
sta d’asilo, ha partorito nel 2000 e ha in questo modo acquisito il diritto
di residenza32. Allo stesso modo, con una decisone congiunta e strategi-

% (’CONNELL, Donncha; SMyTH, Ciara, Citizenship and the Irish Constitution.
In: Fraser, Colin; HARVEY, Ursula (a cura di), Sanctuary in Ireland — Perspectives
on Refugee Law and Policy. Dublin, Institute of Public Administration, 2004.
% ANTHIAS, F.; LAZARIDIS, G., Gender and Migration in Southern Europe, op.
o, p. 24.
% §i veda O’CONNELL, D.; SMYTH, C., Citizenship and the Irish Constitution,
. Op. cit.
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ca, lei e il marito hanno deciso che I'altro figlio si riunisse alla madre. Il
marito, che aveva un lavoro ben pagato nell'industria del petrolio in
Nigeria, li ha visitati nel 2001 con lintenzione di esplorare le possibili-
ta del suo trasferimento. Ha anche valutato le possibilita di trovare in
Irlanda un lavoro nel settore dell'ingegneria industriale, ma dopo vari
consulti con parenti e amici nigeriani residenti in Irlanda, ha compreso
che un trasferimento avrebbe implicato ricominciare da zero, dal mo-
mento che la sua esperienza lavorativa non sarebbe stata facilmente
riconosciuta sul mercato del lavoro irlandese. Cosi ha deciso di tornare
in Africa e la famiglia ha iniziato a vivere in due case, una in Irlanda e
laltrain Nigeria, e a valutare di continuo la possibilita di un eventuale
ritorno della moglie e dei bambini o di una partenza del marito per
1'Europa.

immagine 2

Questa foto é stata scattata quando mio marito & venuto nel 2002, Ogni volta che viene, facciamo sempre molte
foto. Alcune Je porta con sé per ricordarsi di nof (Intervista con Ada, 2003)

In questa immagine dell’album di famiglia, Ada sottolines come la
sua famiglia abbia un'esistenza transnazionale e riflette sullo sdoppia-
mento delle loro vite, Suo marito viene in Irlanda quasiogni otto mesi e
Ada & andata in Nigeria con i suoi figli due volte. Queste visite sono di
solito caratterizzate da un senso di perdita che si manifesta ogni volta
che devono ripartire. L'ultima volta che & andata in Nigeria conibam-
bini, due dei quali sono nati in Irlanda, ha deciso di restare Ii con tutta
la famiglia, . '

Due punti emergono da questa vicenda. Il primo riguarda il modo
in cui questo processo ha trasformato la posizione sociale di Ada dentro
la famiglia e nella sua societs d’origine. Il secondo punto riguarda la re-
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azione di suo marito rispetto all'idea di trasferirsi in Irlanda o rispetto
alla permanenza in Irlanda del resto della famiglia, anche questo colle-
ato al cambiamento di status cui si accennava sopra. :

Immagine 3

Questa sono fo, di nuovo tutta sofa... Credo che questa foto sia stala scalfata if giomo prima che fui partisse. Ero
Matto preoccupata per ia partenza. Non volevo neanche guardario mentre mi fotogratava, non ero per nignte
falice che partisse of nuovo ma fui insisteva per fare Ia fofo. lo proprio non avevo vogha d'essere fofografata
(Intervista gon Ada, 2003).

Immagine 4

 Quid quando ho comprate fa mia prima auto... ho scalfato tulte queste foto per spedine a casa aparenti e amici
' queste foto o cercato di appatire contenta 8 falice cosi i miel & casa non pensavano: oft Dio, sta soffendo
Molto laggiit Cosi ho sormiso (Intervista con Ada, 2003).

_ Nella fotografia 3, Ada cattura I'immagine popolare della donna
Migrante come vittima della migrazione?. Nella foto 4, incarna quella

. % Per una discussione sulla percezione della donna come vittima della migra-
"é‘FmE, ANTHIAS, F.; LAZARIDIS, G., Gender and Migration in Southern Europe, op. cit.
! veda anche ANDERSON, Bridget; PHIZACKLEA, Annie, Migrant Domestic Workers.
uropean Perspective. Report for the Equal Opportunities Unit, DGV, Brussels,
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parte di dibattito che sostiene che la migrazione puo essere un processo
positivo per la donna34, Nella foto 3 suo marito sta tornando in Nigeria,
dove condivide la loro casa di famiglia con alcuni parenti che svolgono
anche funzioni di aiuto domestico. Queste persone erano sohite dare
una mano ad Ada guando viveva in Nigeria. Al momento lei vive in
Irlanda da sola con quattro bambini senza la famiglia estesa o suo ma-
rito ad aiutarla. A causa delle regole sociali iscritte nel “regime di gene-
re”, & divenuto dovere di Ada badare all'esistenza quotidiana della sua
famiglia in Irlanda. In tale senso si pud dire che l'esperienza migrato-
ria transnazionale I'ha trasformata, aumentando il carico di responsa-
bilita domestiche che una volta condivideva con altre figure,

Ada rifletteva molto sulla sua posizione e le difficolta ad essa asso-
ciate nella societa irlandese. Per esempio, voleva trovare un lavoro
part-time come impiegata “adatto” a lei. Cosa difficile, considerando
limpegno necessario a badare ai bambini e lo svantaggio di possedere
una laurea ottenuta in Nigeria. Per questo, era finita ad occuparsi da
casa di commercio di prodotti per nigeriani residenti in Irlanda.

Da quanto diceva, I'aveva fatto in parte per avere un’ulteriore fonte
di reddito, in parte per dare l'impressione nella sua comunita di essere
una donna attiva e non completamente dipendente dagli aiuti statali.
Ada pensava che sostenere e badare a quattro bambini non fosse suffi-
ciente a qualificarla come persona attiva e produttiva, cosa che le
avrebbe garantito il rispetto e il riconoscimento come produttore (nei
termini marxisti). In seguito, ha svolto attivita di volontariato. Lavo-
rare con una ONG — Ada diceva —le aveva dato un senso di appartenen-
za ad un network di relazioni sociali “adatto” a lei e le aveva permesso
di guadagnare un’esperienza che avrebbe potuto spendere in futuro
per trovare lavoro. '

Nellimmagine 4, Ada & nella sua auto con un telefono cellulare. La
fotografia & stata scattata nel 2000 con lintenzione di mostrarla a pa-
renti e amici in Nigeria. In quel tempo, la Nigeria era appena venuta

Commission of the European Communities, 1997; CHANT, Sylvia, Gender and
Migration in Developing Countries. New York, Belhaven, 1992,

3 Per una discussione e casi studio che presentano esempi d'impatto positivo
della migrazione sulle donne nel’ambito familiare e comunitario, si vedano Buws,
Georgina, Migrant Women: Crossing Boundaries and Changing Identities. Oxford
and Providence, Berg, 1993; CaMPANI, Giovanna, Immigrant Women in Southern
Europe: Social Exclusion and Gender. Relazione presentata al convegno su
Migration in Southern Europe, Santorini (Grecia), Regional Network on Southern
European Societies, 19-21 settembre 1997. Sulle denne eritree in Canada e sul
cambiamento di ruoli dovuto alla perdita del potere economico degli uomini e
alPassenza della famiglia estesa, si veda MATSOUKa, Atauka; SORENSON, John,
Eritrean Canadian Refugee Households as Sites of Gender Renegotiation. In: INDRA,
Doreen (a cura di), Engendering Forced Migration: Theory and Practice. Oxford,
Berghahn Books, 1999, pp. 218-241. :
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fuori da anni di dittatura. I telefoni cellulari erano un bene ristretto a
Pochi e i loro costi proibitivi. Le auto, inoltre, costituivano uno status
Symbol in un paese dove la maggioranza della popolazione aveva proble-
mi di approvvigionamento di cibo. Nel contesto transnazionale, Ada tro-
vain oggetti materiali un mezzo per mostrare ai suoi il raggiunto benes-
Sére materiale e avere in cambio un riconoscimento del successo (reale o
virtuale) della sua esperienza migratoria. In questo modo non presenta
immagine di una vittima, ma piuttosto del successo. Insieme a questa
tappresentazione visiva del successo, 'esperienza transnazionale si tra-
sforma anche in un modo per raggiungere I'emancipazioness.

Nell'immagine, Ada usa 'auto e il telefono cellulare per trasmette-
re, da una parte, I'impressione che lei viva in una condizione materiale
migliore e, dall’altra, questo strumento di comunicazione le ricorda la
Sua distanza da casa e dalla famiglia.

In quanto donna che prima dipendeva dal marito per il manteni-
mento della famiglia, essere capace di comprarsi un auto e di fare fron-
te ai bisogni materiali le trasmetteva un senso d'indipendenza. La tra-
Smissione visiva di questa condizione a parenti e amici in Nigeria le
&veva portato ulteriore riconoscimento sociale che — Ada ricorda ~ si
Materializzé durante la sua prima visita in Nigeria, dove tutti le rende-
Vano merito d’essere riuscita con abilita a destreggiarsi tra i due paesi,

Il telefono cellulare oltre ad essere un oggetto materiale attesta il
Suo cambiamento di posizione all'interno della famiglia estesa che una
volta costituiva per lei una fonte di aiuto ma anche di disagio. Ricorda
Infatti come la famiglia del marito si intromettesse troppo nei loro affa-
" domestici. Lei era infatti vista dalla famiglia del marito come una
Moglie il cui unico merito era di aver sposato un uomo benestante. Que-
Sta dipendenza economica, secondo Ada, autorizzava i familiari del
Marito ad intromettersi nella loro vita. L'essere in Irlanda dava invece
ad Ada un senso d'emancipazione, Questo sentimento ¢ evidente anche
Della sua relazione con il marito. E vero che ¢’s il desiderio di riunire la

amiglia cosi come la frustrazione di non avere il supporto dela fami-

glia nella gestione della casa e delle responsabilita domestiche. D’altro
Canto, perd, le loro posizioni nella struttura di potere di genere sono
Mutate: Ada ¢ divenuta in Irlanda la persona che prende le decisioni
Per la sua famiglia.

Questa situazione pud comunque creare tensioni nella famigha,
dal momento che alcune decisioni prese in assenza del coniuge posso
“ssere contestate. Il coniuge maschio tende a riasserire il proprio con-

i % 8i vedano Buls, G., Migrant Women.: Crossing Boundaries and Changing

dentities, op. cit.; ANDERSON, B.; PHIZACKLEA, A., Migrant Domestic Workers, A

E“"Opean Perspective, op. cit.; MATSOUKA, A.; SORENSON, J., Eritrean Canadian
gee Households as Sites of Gender Renegotiation, op. cit.
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trollo e avverte un senso di emarginazione, che pud portare alla crisi. E
frequente sentire all'interno dei circoli nigeriani, notizie di mariti o
mogli infedeli a causa della reciproca distanza?®.

Poiché le famiglie sono divise geograficamente, il telefono ricopre
un ruolo centrale nelle interazioni familiari. Media il trasferimento di
risorse, i processi decisionali, il mantenimento di legami affettivi di vi-
cinanza (non importa quanto artificiali). E anche lo strumento che re-
gola le relazioni di potere all'interno della famiglia. Ada ricorda come il
telefono garantisce spazi equi di dialogo. Per lei, 1 momenti al telefono
erano un piacere nei periodi di lunga separazione dal coniuge. Daltro
canto, aggiunge che per suo marito & piu difficile farla arrabbiare o es-
gere scortese con lei dal momento che lei pud terminare la comunicazio-
ne quando vuole e “tenerlo a distanza”. Inoltre, lei e altre famiglie han-
no riferito di come si rifiutano di rispondere a chiamate da numeri non
identificati, perché potrebbero giungere da membri della famiglia al-
largata che cercano aiuto oppure dare fastidio.

La duplicita dello spazio familiare e la gestione della distanza di-
ventano fattori regolanti la relazione, che invariabilmente modellano
la costituzione del potere dentro la famiglia.

Ada e suo marito, nella loro decisione congiunta, avevano contem-
plato la possibilita che lui si unisse alla famiglia in Irlanda. To stessa ho
partecipato direttamente a tale processo dandogli informazioni sulla-
voro e sulle procedure d'immigrazione. Lui si & anche impegnato auto-
nomamente a trovare ulteriori informazioni soprattutto per il ricono-
scimento della sua gualifica di ingegnere, constatando che era difficile
ottenerla®?. Peril marito di Ada, lasciare un lavoro ben retribuito e rico-
nosciuto come ingegnere nell'industria petrolifera nigeriana per lavora-
re come impiegato in Irlanda o impegnarsi in ulteriori studi non rappre-
sentava un’alternativa accettabile. Questa situazione insieme con altre
questioni legate al razzismo gli avevano fatto capire che avrebbe corso il
rischio, nel sistema irlandese di classi sociali, di trovarsi relegato in una
posizione molto pit bassa di quella occupata in Nigeria®,

L'impossibilita a riunirsi alla famiglia e il senso di perdita di con-
trollo sulla famiglia Fhanno guidato nella decisone di persuadere i fami-
liari a tornare in Nigeria nel 2004. I ruoli domestici nel caso di questa fa-

3 Nell'ambito della ricerca, il mie ruclo di etnografo ha suscitato in aleuni am-
bienti nigeriani diffidenza soprattutto per le mie relazioni con i soggetti femminili.

8 La questione del riconoscimento dei titoli & stata ampiamente dibattuta dal-
le ONG irlandesi {si veda www.integratingireland.com). )

¥ Perun esempio deghi approcei alle relazioni tra etnicita, migrazione e classe 81
veda CASTLES, S.; KosaCK, G., Immigrant Workers and Class Structure in Western
Europe, op. cit.; PHIZACKLEA, A.; MILES, R., Labour and Racism, op. cit.; MILES, R
Class, Race and Ethnicity: ¢ Critique of Cox’s Theory, op. cit.; HALL, 8., Race, Articu-
lation and Societies Structured in Dominance, op. cit.
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miglia, tra I'uvomo principale responsabile per I'approvvigionamento
delle risorse materiali e la donna responsabile della gestione dello spa-
2i0 domestico erano stati riconfigurati dal loro arrivo in Irlanda. Luti-
lizzo delle capacita procreative di Ada per far acquisire la cittadinanza
i un paese europeo ai loro figli aveva trasformato la distribuzione del
potere nella famiglia, che passa sempre piu dal marito alla moglie.
Per concludere, si pud dire che la decisione di tornare in Nigeria,
bur rinnegando la preoccupazione iniziale per la sicurezza dei bambi-
ni, oltre ad essere guidata dal bisogno affettivo di riunire la famiglia, é
stata influenzata dai citati cambiamenti di status.

La sfera familiare: il caso di Okonkwo

Nel 2002, il signor Okonkwo & arrivato in Irlanda per lavorare co-
me infermiere. Prima lavorava come infermiere presso I'ospedale uni-
versitario di Lagos e viveva in una proprieta dell'ospedale, una stanza,
con la sua famiglia composta dalla moglie e tre figli. Le difficolta econo-
Miche dovute al non pagamento dei salari e, in generale, all'inadegua-
tezza dei loro redditi I'aveva spinto a decidere di partire per I'Irlanda.
Durante 1a sua permanenza all’estero, si & diviso tra Irlanda, 1a sua
8tanza a Lagos e il suo villaggio nella parte orientale della Nigeria. Ha
Mmantenuto contatti quasi quotidiani con la sua famiglia via telefono.
Nel 2004 1a decisione del governo irlandese di permettere agli infer-
' Mieri di ricongiungersi con le rispettive famiglie gli ha concesso di por-
tare la sua famiglia in Irlanda. Da marzo 2005 sono stato in contatto
con loro e li ho visitati nel piccolo villaggio fuori Dublino dove risiedono.

Nel caso di Ada, il coniuge maschio era collocato in una recente, e
hon ancora stabile, “buona” classe sociale per gli standard nigeriani. Il
narito di Ada apparteneva a quella classe che Ekekwe chiama “piccola

rghesia”, soprattutto grazie al suo lavoro nell'industria del petrolio,
er tale ragione, aveva potuto permettersi di far spostare la sua fami-
glia dal paese per ragioni di sicurezza. La famiglia di Okonkwo, invece,
sebbene avesse un livello scolare comparabile, apparteneva ad una
classe gociale inferiore che li costringeva a vivere in una stanza e ac-
Contentarsi di soddisfare ogni giorno i bisogno primari.

Le immagini 5 e 6 ed i relativi commenti riflettono le implicazioni
tconomiche della migrazione transnazionale sulla posizione sociale di
Una famiglia. Nella famiglia di Ada, la spinta principale alla migrazio-
Ne ¢ la sicurezza per la famiglia, mentre per Okonkwo la motivazione &
Principalmente il miglioramento della situazione economica e il mi-
g!loramento della qualita della vita. Il marito di Ada, per esempio, ca-
Pisce che trasferendosi in Irlanda con la famiglia si troverebbe in una
Condizione sociale inferiore di quella che occupa in Nigeria, Okonkwo,
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invece, sebbene rimpianga la Nigeria, trova che I'Irlanda gli offra la
possibilita di modificare in meglio la sua posizione economica e di mo-
dificare anche la sua posizione sociale in Nigeria,

Immagine 5

Quiesta é la mia famigiia. Mia moglie e i fre bambini, prima che nascesse Fulimo,

La folo & stata fatfa nella mia casa a Luth.

Pomanda: C'é un muro biu come guelll df lkea!

Risposta: Sit Questa era fa slanza dove stavamo tulli

0: Certo che la siluazione é meglio oral

R: Si, grazie alfe preghisre dei bambini.

D Vi siete spostati nelfa nuava casa, prima della fua parfenza per I'rlanda?

R: No, eravamo ancora fi guando sono partite. Quando ho avuto soldi sufficients, i ho spadliti a Lati per frovare un
altro posto. Avrel volula che si spostassero di nuove, 1o so che ariveranna presto in ffanda, ma non voglo che i
Iadri If disturbine dove sono ora (Intervista con Okonkwo, 2004),

immagina &

SV LEI'S EATHILIE PRIVATE ScigeL

Questa é ia scuoala deimiei figh Tre sonc in questa scuola, ma non da sempre. Prima andavano nella scuola peri
fighi dei dipendenti deﬂ’ospeda.'e, Quando si sono frasferiti hanno dovulo cambiare scuola. La ragione per aver
scelto la scuola privata é fa situazione della Nigeria. | saleri degli insegnanti defle scuole private sono pagali
regolarmente & cosi nom fanno sciopero. Gii insegnanti delle scuole pubbliche sono sempre in sciopert, E poil e
scuole private offrono un educazione migliore (inferdsta con Okonkwo, 2004),

Commentando le foto, Okonkwo fa capire che come risultato del
suo lavoro in Irlanda la famiglia si e riposizionata anche nella scala so-
ciale della Nigeria — affittando un appartamento in centro e mandando
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ifigli alla scuola privata. Attraversol'invio di denaro ed altri beni®® alla
famiglia, & riuscito a ricollocarli alPinterno di un sistema economico e
sociale, quello nigeriano, estremamente dinamico. La sua famiglia al-
largata lo considera una persona riuscita. Ha anche acquistato una
Mercedes usata, un appartamento di tre camere nel centro di Lagos
Per la sua famiglia, una casa di campagna al suo villaggio e un matri-
monio con festa (immagine 7). Tutto questo serve a mostrare alla socie-
ta un avvenuto cambiamento e influenza, a sua volta, il modo in cui la
famiglia viene percepita dal resto della comunitd. Un nuovo senso di si-
Curezza generato dal nuovo status sociale ha permesso alla moglie di
Okonkwo, che risiedeva ancora in Nigeria, di negoziare migliori condi.
zioni di lavoro senza la paura di essere licenziata. I viaggi periodici che
Okonkwo fa in Nigeria diventano un occasione per vedersi riconosciuto
il proprio successo. D'altro canto, I'Trlanda non gli ha offerto questo ti-
Po di riconoscimento sociale, quanto piuttosto la capacita di ottenere
Un riconoscimento e un migliore status sociale nel paese d'origine.

immaging 7

i ”

Questo ¢ it matrimonio. La sola ragione era formalizzare il matrimonio in chiesa e ticevere la benedizione di Dio.
"a soprattutfo une formalita e anche i miei bambini hanno partecipato.
Omanda: Che tipo di aspettative avevi dal matrimonio?
Sposta: Prima def matrimonio, ¢'erano moite cose di cui arc privata in chiasa, Non polevo fare a comunions.
Ma ora, posso fare la comunione e partecipare in ogni alfivita della chiesa (intervista con Mary, 2004).

_ ¥ Per una discussione delle rimesse nel contesto africano: ADEPOJU, Aderanti,
Binational Communities and Labor Circulation in Sub-Saharan Africa. In: PAPA.
DEMETRIOU, Demetrios G.; MARTIN, Philip L., The Unsettled Relationship: Labor
Mlgmtion and Economic Development. Westport, Greenwood Press, 1991, pp. 456-64,

1 veda anche DiaTTa, Marie Angélique; MBow, Ndiaga, Releasing the Development
olential of Return Migration: the case of Senegal, <International Migration», (37),
1, 1999, pp. 243-266; RUSSELL, Sharon Stanton, Migrant Remittances and Develop-
Ment, «International Migration», (30), 3-4, 1992, pp. 267-287; RUSSELL, Sharon
Stanton; JACOBSEN, Karen; STANLEY, William Deane, International Migration and
velopment in Sub-Saharan Africa, World Bank Discussion Papers 101, Washing-

ton D.C., World Bank, 1990,
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Mary, moglie di Okonkwo, ha vissuto un cambiamento nel suo la-
voro, dove ha negoziato, sulla base della sua nuova sicurezza economi-
¢a, un migliore orario di lavoro. Nello stesso modoin cui I'esperienza di
migrazione transnazionale ha trasformato la posizione di Ada nella
sua famiglia e nella societd, anche Mary riconosce un cambiamento
nella sua vita come risultato della transnazionalita del marito. Prima,
Mary era una madre-lavoratrice, sfruttata sul lavoro e impegnata a
mantenere il suo ruclo nella sfera domestica. Con le rimesse che giun-
gevano da Okonkwo per costruire la loro casa, la vita di Mary si & tra-
sformata: da quella di un operaio in senso marxista a quelia di una per-
sona che supervisiona il lavoro degli altri. Aleuni parenti le si sono av-
vicinati come conseguenza della sua nuova posizione economica e han-
no offerto una serie di servizi alla famiglia. Questo scenario le ha dato
un nuovo senso di potere e controllo oltre la sfera domestica.

1l matrimonto, rappresentato nella foto 7, & molto importante nella
vita di Mary ed é stata una delle prime cose che ha voluto affermare. La
sfera religiosa e 'appartenenza alla Chiesa cattolica sono importanti
per la sua vita comunitaria. A causa della mancanza di mezzi, Mary
non aveva potuto permettersi un matrimonio cattolico e per questo si
era trovata isolata e diseriminata dalla Chiesa. Anche se il matrimonio
civile era stato regolarmente registrato, era comunque importate per
lei e per il marito soddisfare alla formalita e sanare la loro posizione
all'interno della Chiesa. Alcuni mesi dopo I'arrivo di Okonkwo in Irlati-
da, hanno celebrato un matrimonio lussuoso in chiesa, alla presenza di
centinaia di persone invitate. Con questo atto, hanno certo soddisfatto
le formalita della Chiesa, ma hanno anche rinforzato il lore riconosci-
mento sociale. Mary non appartiene piv alla classe di quelle “sposate
illegittimamente”. Nel celebrare il matrimonio, ha anche celebrato il
suo riconoscimento sociale. Nella vita di Okonkwo e di Mary, il miglio-
ramento economico della loro nuova vita ha trasformato la loro posizio-
ne nella comunita, nella famiglia allargata e nella societa nigeriana.

Conclusioni

Le due famiglie rivelanoc due diversi approcei nel modo in cui ho vi-
sualizzato le loro vite. Le fotografie della famiglia di Ada sono manipo-
late in modo da proteggere la loroidentita. Per la famiglia di Okonkwo,
le immagini sono presentate cosi come figurano nell’album di famiglia.
Nel riflettere sulla dimensione di classe all'interno della sfera familia-
re della migrazione e della transnazionalitd, il concetto di visibilita
suggerisce 'esistenza di stratificazioni tra i migranti i cui modi di mi-
grazione e capacita d’azione necessitano il mantenimento dell’anoni-
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mato, Per altri, 'anonimato non & importante grazie alla sicurezza che
hanno ottenuto attraverso il processo migratorio. La nozione di anoni-
mato visivo costituisce cosl un altro strumento di classe che pud distin-
guere i lavoratori migranti regolari, 1 migranti privi di documenti, i ri-
chiedenti asilo e persone come Ada che per il ministro di Giustizia
flell’Irlanda sono “acquirenti di cittadinanza” (citizenship shoppers)
ignorando il fatto che questi stanno solo sfruttande legittime possibili-
ta previste dall’ordinamento irlandese®,

Per tornare a Resnik e Wolff, & evidente che le classi possono essere
Viste sia in situazioni di classe che non, quando si adotti un approccio
non determinista per articolare il concetto. Si pud quindi sostenere che
le classi esistono nella famiglia nigeriana, nella sfera comunitaria, nel-
la societd in generale cosi come nel modo di visualizzarle.

Comunque, nella sfera sociale, le manifestazioni della dimensione
di classe nelle famiglie nigeriane sono ambivalenti e possono con diffi-
colta essere rinchiuge in categorie specifiche seguendo la ripartizione
Popolare delle classi sociali. Studiosi di questioni di genere e di realta
postcoloniali come Amadiume hanno illustrato come nel contesto nige-
riano, la classe cosi come elemento di genere ad esso associato evolvo-
no in risposta alla mutevole realta politica sociale ed econiomica postco-
loniale. Questo stesso fenomeno & replicato nella vita delle famiglie ni-
geriane che si barcamenano tra il loro stato postcoloniale d’origine e
quello di accoglienza. Questi processi sono costitutivi della contempo-
raneita nigeriana.

ANAELE D1ALA IROH
adis@irohadis.com
School of Media - Dublin Institute of Technology

Traduzione dall'inglese di Nando Sigona

# 8 veda, per esempio, O’CONNELL, D.; SMyTH, C., Citizenship and the Irish
Constitution, op. cit.
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Abstract

During the past decade Nigerian families have established a
presence in Ireland, underlying a discernable contrast to previous
patterns of male or single migration from Nigeria. Using the family
photo album as a means of data elicitation in social research, this
paper will argue that new familial and communal formations of
Nigerian transnationalism in Ireland, attest to the reconfiguration of
class and gendered politics in the domestic sphere, both in the sending
context of Nigeria itself and in the receiving country. This tangible
process forms an integral part of a broader change in traditional
Nigerian family structures allied to the ongoing consequences of
Nigerian modernity and the contingencies of transnational migration.
A crucial effect of the peripheral position of the Nigerian community in
Ireland, alongside its evolving everyday socioeconomic and cultural
practices in the context of its interaction with the dominant host
society as well as the sending country, is the political transformation of
the community’s transhational family dynamics. This paper will
present three case studies highlighting the research potential of
photographic images of the Nigerian family — mediated through
spoken narrative and processes of remembering ~ as an archival and
vigsually constitutive site of its structural transformation.
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«8tudj Emigrazione/Migration Studies», XLlIl, n. 162, 2006.

Institutional perceptions of “the
refugee” and refugees’ experiences
of Swedish society

Introduction

This article is about refugees’ experiences of Swedish society, and
varticularly how perceptions of refugees, and different groups of
refugees, function to condition their access to or exclusion from the
Swedish labour market. It is based on biographical interviews with
refugees that came to Sweden from Somalia and Bosnia-Herzegovina
mainly during the first half of the 1990s, and discusses some of the
{ﬁfferences and similarities in experiences that emerged through those
Interviews,

The narratives indicate that Somalis are particularly exposed to
Processes of exclusion, and the paper begins by addressing this with
Yeference to the popular production of difference, through which some

ethnic” groups come to be regarded as “culturally alien”. I argue that
the institutionalization of popular perceptions form a partial explanation
to why Somalis are particularly impeded from entering the labour
markett. I then go beyond the production of difference to consider the
everyday experiences shared by both Somalis and Bosnians. Those are
feelings of being victimized, forced into passivity and undervalued.
Qualifications and competencies gained earlier in life are not

*

1 The focus of this paper is on how common perceptions about cultural
differences of the two groups affect meetings between officials and refugees, and

he latter’s position in Swedish society. However this does not mean denying
completely the existence of actual “cultural” differences (although I would deny any
atterpt towards ethnic generalisation, as cultural and soctal experiences are
Ereatly affected by not only ethnic or national origin, but other social processes,
such ag class and gender), and importantly experiences of specific social structures.

s an anonymous referee rightly pointed out, the Bosnians’ social experience may
make them more familiar with and able to confront the Swedish structures.
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acknowledged. Another theme that runs through the interviews
overall is the increasingly explicit stigmatization of refugees as a
burden on the welfare state. Bringing the two together, a number of
people have emphasized the paradox that lies in the fact that society
fails to take advantage of the resources refugees have brought at the
same time as they are stigmatized as “scroungers”. I argue that an
image of the “refugee” on the one hand as passive and inferior, and on
the other as a burden, is similarly institutionalized. Hence the
refugees that may escape “ethnic” stigma are nevertheless caught by a
stereotype that both limits their life chances and produces hostility
towards them.

Most of the stories recounted in this paper are about experiences of
the public administration, and more specifically civil servants.
Emphasizing the crucial role played by ¢ivil servants in the lives of
migrants, one of my interviewees calls them “gate keepers”. Hence the
templates they work with (concerning “Somalis” or “refugees”) erucially
determine life chances. Although the prominence of certain templates
point towards an overwhelming generality of praxis, certain differences
- in experiences amongst the refugees interviewed also points towards
the agency of the civil servants. Whether refugees manage to find a
person “inside the system” to take on their cause seems to be
something of a luck of the draw.

The interviews on which the article is based are part of a widér
study of everyday racism? in Swedish societys, The idea behind
interviewing two different ethnic groups was to try and achieve a more
nuanced understanding of how processes of inclusion and exclusion
function in contemporary Sweden, while the biographical approach
was employed to capture a wide range of experiences and the processes
to which they correspond. However, the biographical interviews that
form the basis of this paper have been contextualised in terms of
historical background, analysis of political debates and trends in the
area of migration and minorities, and of media discourse and
representation, as well as through a number of key informant
interviews with people who have expertise in the areat. Before I go on
to discuss my findings, I will recount some of this historical and
contemporary context.

* EssED, Philomena, Understanding Everyday Racism. London, Sage, 1991.
% CEDERBERG, Maja, Everyday Racism in Malmé, Sweden. The experiences of
42Bosniarw and Somalis, Unpublished PhD Thesis, Nottingham Trent University,
0‘05. A .
¢ Note however that a limited interview sample, related to the qualitative
method employed, means that it may be difficult to generalize about the
experiences of the entire “ethnic” groups. -
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Migrants and minorities in Sweden

Immigration into Sweden is mainly a post-war phenomenon.

Following a period of refugee resettlement after the Second World War
(the refugees came mainly from Finland and the Baltic countries), the
end of the forties and onwards saw a large influx of migrant labour.
Initially migrant workers came mainly from the other Nordic countries
and notably Finlands, later followed by Eastern and Southern
Europeans (from Poland, Greece, Yugoslavia and Italy) as well as
people from Turkey. From the early seventies onwards, refugees and
asylum seekers superseded labour migrants as the main categories of
immigration into the country. Refugees from Latin America {(notably
Chileans), the Middle East (Lebanese, Iranians and Iragis), different
Parts of Africa (Ethiopians, Eritreans and Somalis), hence became
important parts of the migrant population, later joined by a large
group of refugees from Bosnia-Herzegovina.
_ Itisimportant when trying to make sense of refugees’ experiences
in Sweden to account for the country’s domestically and internationally
celebrated image. The dominant version of a Swedish nationalidentity
has heen produced through a selective history writing centred on
Notions of democracy, equality, neutrality and solidarityS. Allan Pred
has suggested that although Sweden is certainly not the sole claimant
of thoge principles, it has come to regard itself (and been regarded as)
not only one amongst many “good” nations, but in fact «the best in the
world»7, -

Aside from the (positively evaluated) general image of the country,
_SWeden has also prided itself on a relatively “generous” asylum and
immigration policy as well as a formally “inclusive” multicultural policy,
established firstly in 1975. Andrew Geddes writes about the measures
debated and proposed during the period preceding that policy, that
they «were remarkably inclusive, particularly when it’s remembered
that other European countries were still struggling to recognise that the

$ The Nordic union of free movement between the five countries was
established in 1954 and exiets to this day. . :
¢ EmN, Billy; FRYEMAN, Jonas; LOFGREN, Orvar, Forsvenskningen av Sverige:
t nationellas forvandlingar. Stockholm, Natur och Kultur, 1993. See also PRED,
Allan, Even in Sweden. Racisms, Racialized Spaces, and the Popular Geographical
Imagination. Berkeley, University of Californiu Press, 2000; and SAWYER, Lena,
Black and Swedish: Racialization and the Cultural Politics of Belonging in
Stockholm, Sweden. Doctoral thesis, University of California, 2000, for discussions
ofhow a selective memory enables Swedes to displace racialization onto other times
and places.
 PRED, A., Even in Sweden. Racisms, Racialized Spaces, and the Popular
graphical Imagination, op. ¢it., p. 85.
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‘guests” had stayed»8. The 1975 Immigrant and Minority Policy was
based on the three principles of “equality”, “freedom of choice” and
“partnership”. «Equality meant living conditions comparable with
Swedes. Freedom of choice meant a genuine choice about retaining
cultural identity. Partnership meant co-operation and . solidarity
between Swedes and newcomers». Although the apparent principles
related to both sets of policies (such as solidarity, equal worth, and the
value of diversity) are frequently expressed in official rhetoric to date,
the policies themselves have in practice eroded gradually with timel0,

Aleksandra Alund and Carl-Ulrik Schierup have suggested a
general discursive shift with regards to migrants in Sweden, from the
former “migrant as resource” to the later “migrant as problem”!1, This
shift has taken place alongside the changing character of immigration
flows. Aside from the fact that labour migrants have been surpassed by
refugees and asylum seekers as the dominant categories of immigration,
migrants originate increasingly from non-European and Muslim
countries, The development of a “problem” discourse has coincided, not
incidentally, with perceived levels of “cultural differences”. According
to Pred this forms an important aspect of the erosion of the
multicultural policy, and more specifically the decline of the “freedom
of choice” principle. The general perception seems to have been that
some of the people entering Sweden more recently have brought with
them cultures and values not only different, but alien to, and possibly
incompatible with, the Swedish “way of life™12, :

While a revision of the multicultural policy seems to have taken
place rather subtly, changes in immigration and asylum policy have

® GEDDES, Andrew, The Politics of Migration and Immigration in Europe.
London, Sage, 2003, pp. 120-121.

? Ibid.,p. 121. Furthermore, an attempt to establish an inclusive approach to
migrant integration can also be seen in the country's “generous” naturalization
policy (migrants can apply for citizenship after five years of residence in Sweden
(only two years residence is required of migrants from other Nordic countries); and
there are no formal requirements on cuitural or linguistic adaptation) along with
favourable conditions for denizens, who generally enjoyed similar benefits to those
of citizens; furthermore in 1976 denizens were also granted the right to vote in local
elections.

10 See for example APPELQVIST, Maria, Party politics and the Bosnian question:
the Swedish decision to grant permanent residence, «Journal of Ethnie and
Migration Studies», (26), 1, 2000, pp. 89-108; GEDDES, A, The Politics of Migration
and Immigration in Europe, op. cit.; PRED, A., Even in Sweden, Racisms, Racialized
Spaces, and the Popular Geographical Imagination, op. cit.

u ALUND, Aleksandra; SCHIERUP, Carl-Ulrik, Paradoxes of Multiculiuralism.
Aldershot, Avesbury, 1091,

2 PRED, A., Even in Sweden. Racisms, Recialized Spaces, and the Popular
Geographical Imagination, op. cit.
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been more explicit. In the late eighties, the Social Democratic
government started tightening up the asylum policy through a strict
interpretation of the Geneva Convention, and excluding “de facto”
refugees (those who did not fall within the Convention definition but
that up until then were nevertheless granted asylum on humanitarian
grounds) from the right to asylum. The decision indicated a less
welcoming attitude on the part of the Swedish state, and according to
some critics, this was picked up by the far right as a justification for
expressing racist sentiment. Shortly after the policy change there were
a number of attacks on refugee camps and reception centres!s, The
early nineties, which was a difficult time of recession and high levels of
unemployment etc, saw the right wing movements gaining in numbers
and visibility'4, as well as the entry into parliament of the Populist
P arty “New Democracy”. While opinions vary on the question of what
1s cause and what is effect, suffice it to say that at this point, despite
open disagreements, the extreme right wing seems to have worked in
tandem with the government (as well as public opinion) to make life
more difficult for migrants, both the regular and irregular, the settled
and the newly arrived!s,

The poor social and economic conditions of the early nineties
generally affected newcomers’ ability to get a foothold in Swedish
society negatively. However, while both Somalis and Bosnians suffered
from the difficult times during which they arrived in Sweden, they
have recovered to different extents. The Somalis have found this
Particularly difficult; at the end of the nineties, despite an economic
Upswing, unemployment rates amongst Somalis were still extremely
highs, Different levels of education are amongst the things used as
defence for the exclusion of some groups from the labour market,
however contrary to common perceptions about Somalis, the group is

12 WEsTIN, Charles, The effectiveness of settlement and integration policies

towards immigrants and their descendants in Sweden. International Migration
apers 34. Geneva, ILO Migration Branch, 2000, pp. 6-7.

. 4 It is important to note here that Sweden has in some ways become an
Important location for extreme right wing or Neo-Nazi groups, for example the
tountry is a major producer of so-called “white power” musie {cf Ibid., p. 40).

8 AruND, Aleksandra; ScHiEruP, Carl-Ulrik, The Thorny Road to Europe:
Swedish Immigrant Policy in Transition, in WRENCH, John; Soromos, John,

ism and Migration in Western Europe. Oxford, Berg Publishers, 2003; TAMAS,
Gellert, Lasermannen. En berdttelse om Sverige. Stockholm, Ordfront, 2002; see
also PReD, A., Even in Sweden. Racisms, Racialized Spaces, and the Popular
Geographical Imagination, op. cit.; WESTIN, C., The effectiveness of settlement and
integration policies towards immigrants and their descendants in Swweden, op. cit.
% Delaktighet for integration: ait stimulera integrationsprocessen for somalier
i Suerige, Norrkoping, Integrationsverkets rapportserie 4, 1999.
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relatively well educated!”. Research suggests that Somalis have
suffered from high levels of discrimination!s; furthermore, they tend to
live in segregated, immigrant dense areas, and generally have limited
social contact with Swedes!®. From the Bosnians, we see a more
diverse picture in terms of integration. :

Producing the “culturally alien”

Part of the answer to the Somalis’ current position is to be found in
the extent to which they have been publicly stigmatised. Somalis
indeed seem to be one of the groups regarded as “eulturally alien”. The
debates and representations surrounding female genital mutilation
(FGM) have played important parts in shaping public perceptions
about Somalis. Leyla is a Somali woman who works actively against
FGM; she says about the images of Somalis that have flourished in both
political debates and the mass media, «J think it creates discrimination,
it just creates more prejudices against Somalis. They do that in Sweden.
There was a report in September last year, it was a film where they
talked a lot about how Somalis take their children to other countries
and circumcise and so on. They took hidden cameras to Imams and so
on, and that’s not a problem... Everyone fincluding Somalis] is
fighting, they want to stop this problem and save the girls. But I think
that it is @ bad way, that you show Somalis this way...»,

Anthropologist Sara Johnsdotter has done research into FGM
amongst Somalis in Sweden, and challenges claims about the extent to
which it i1s practiced. She suggests that actual knowledge is very
limited, and rightly points out that unsubstantiated claims are
allowed to flourish as the people that stand accused lack access to
public defence?. Furthermore, a singular representation of a diverse
community has led to the presentation of FGM as “knowledge” about
Somalis and “their culture”,

17 The Integration Board’s report on Somalis states that “63 per cent of the
adults have at least upper secondary qualifications. Of these, some 16 per cent are
university trained” (Ibid., p. 7). .

3 LANGE, Anders, Diskriminering, integration och etniska relationer.
Norrképing, Integrationsverket, 2000; see also WESTIN, C., The effectiveness of
seitlement and integration policies towards immigranis and their descendants in
Sweden, op. cit. .

¥ Delaktighet for integration: att stimulera integrationsprocessen for somalier
i Sverige, op. cit. :

% JOHNEDOTTER, Sara, et al., Osakligt om konsstympning, “Sydsvenskan”, 19
June 2003, .
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Emphasising the close relation between power and knowledge,
Michel Foucault regards the use of language and the production of
Mmeaning as (subtle but effective) forms of power exercise. His theory of
discourse points towards how the limits of language as well as norms of
speaking function to set the boundaries for what can be thought and
expressed?l, Famously, Edward Said drew on Foucault’s theory to
study how “the Orient” emerged as an object of discourse. He suggests
that “the Orient” was the result of imperial relations of power, at the
same time as it functioned to justify these. Oriental discourse combines
exotic and erotic images from the Muslim world, and describes that
world ag traditional and backwards, mainly with reference to gender
and family relations?2. The link between gendered images and the
Production of difference is made by Nirmal Puwar in the following
Quote: «the bodies of women from these “Other” places have occupied a
central place in the production of difference, between the barbaric and
the civilised, the spiritual and the rational, the passive and the strong.
All that is seen to be enticing as well as repulsive and in need of correction
of these “Other” places is projected on to these female figures»?3,

Nira Yuval-Davis similarly suggests that gender and family
relations are often regarded as the “authentic” core of an ethnic or
National group, and hence come to define their boundaries, as well as
the processes of inclusion and exclusion that follow. She writes,
“Wendered bodies and sexuality play pivotal roles as territories, markers
and reproducers of the narratives of nations and other collectivitiesn?,

As Paulina de los Reyes and Irene Molina point out, gendered
representations of “other” cultures in Swedish public debates have had
“a cleqr “problem” focus, where questions about sexism, physical abuse,
genital mutilation and teenage marriage are given highest priority»2s,

2 Foucault, Michel, Discipline and Punish, London, Penguin Books, 1977;
PoucavLr, Michel, The History of Sexuality Volume one: The Will to Knowledge.
ndon, Penguin Books, 1979; FoucauLT, Michel, Power/Knowledge. New York,
antheon, 1980.
2 3aip, Edward, Orientalism. Harmondsworth, Penguin, 1978. It is worth
Pointing out that Said drew on Foucault’s earlier archeological writings, which
Ve been questioned amongst other things for lacking the historical dimensions
tentral to his later genealogical approach. Cf HOWARTH, David, Discourse.
Uckingham, Open University Press, 2000. i
. B Puwar, Nirmal, Melodramatic Postures and Constructions. In: Puwar,
Nlrmal; RAGHURAM, Parvati (eds.), South Asian Women in the Diaspora. Oxford,
erg Publishers, 2003, p. 24. . :
H YuvaL-Davis, Nira, Gender and Nation. London, Sage, 1997, p. 39.
% DE LoS REYES, Paulina; MOLINA, Irene, Kalla mérkret natt! Kon, klass och
"as /etnicitet i det postkoloniala Sverige. In: DEL0OS REYES, Pauling, ef al., Maktens
ONika forklcidnader. Kon, klass & etnicitet i det postkoloniala Sverige. Norrképing,
betslivsinstitutet, 2003, p. 306; my translation.
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Furthermore, through such representations, the image of a gender
equal Sweden is produced and affirmed. In fact, the discourse on
“gender equality” is a central factor of the Swedish imagined communi-
ty26 — another way in which Swedes tend to regard themselves as not
merely as one amongst many civilised nations, but the “best in the
world”. «Although it is not always lived up to, the societal norm that
proclaims equal rights and obligations for women and men has come to
compose an important part of the Swedish identity and as such a basis
for drawing and marking borders not only towards other countries, but
also towards the immigrant population in Sweden»??,

In other words, the gendered production of difference plays an
important part in processes of inclusion and exclusion. The gendered
images of “them” thus produced are furthermore institutionalised in
the sense that their boundaries are also the houndaries as to what is
possible and accessible for the people to which they refer. Avtar Brah
discusses “the discourse of cultural constraints” on Muslim women,
which suggests that the women are passive, under complete control of
their men, and hence confined to the private sphere28, Brah suggests
that the discourse has set barriers for entry to the public sphere, and
particularly in the labour market, and argues that limited labour
market participation of Muslim women in Britain has to a great extent
to do precisely with common perceptions about “cultural constraints”
{more so than the actual constraints themselves) that channel the
women’s opportunities in particular ways.

Perceptions of “cultural differences” lived in the everyday

Somali man Asad argues that ideas about “cultural differences”
influence meetings and relations between immigrants and Swedish
society. He recounts a series of conversations that pan out according to
presumptions about him based on what people think they know about
his culture, religion, and background. He talks about having been met
by social secretaries with hostile, patronising and supposedly educative
statements, such as «in this country we don’t beat our women» or «@n
this couniry we dont beat our children», directly implying that where
he comes from, that is what people do.

2 pELOS REYES, Paulina, et al., Introduktion — Maktens (o)lika forklidnader.
In: pELOS REYES, P., et al., Maktens (o)lika forklddnader. Kon, klass & etnicitel i det
postkoloniala Sverige, op. cit.

27 pELOS REYES, P.; MoLINa, 1., Kalla mérkret natt! Kon, klass och ras/etnicitet
i det postkoloniala Sverige, op. cit., p. 306, my translation,

22 BRraH, Avtar, Cartographies of Diaspora. London, Routledge, 1996, 136 p.
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Asad goes on to talk about the stereotypes that flourish within the
public employment agency. He says that the idea that «[certain groups
of] people don’t want to work» is common amongst the civil servants
working there. My key informant Lena, a civil servant herself, confirms
the existence of these stereotypes. She says that the civil servants
«have already decided what kind of person they have in front of themo.
A recent evaluation of attitudes amongst civil servants in a southern
Swedish inner-city district points precisely at these attitudes?®, Arabic
women had better stay at home and take care of all their children; in
what concerns Somalis, Lena says, «there is this attitude amongst
many, that they are more interested in benefits than work»,

These attitudes within public authorities are also reflected by
Dalmar, a Somali man who works for a public institution closely
related to the public employment agency. Asked about the obstacles
faced by Somalis on the way to some form of employment, Dalmar
Suggests that although discrimination by employers is indeed a
Problem, the main obstacles in place are in fact the civil servants. He
calls them “gate keepers”, and argues that while they hold great power
to set life chances, unfortunately they often work with the underlying
assumption that some groups of migrants are inferior, incapable and
Uncooperative. In other words, he suggests that the people employed to

cilitate inclusion and participation are the people that stand in the
way for it. «So I reach the conclusion that when it comes to for example
8ocial services, particularly the social welfare secretaries, they regard
malis as unwilling to improve their own situation, and so on, I mean,
they all agreed about this. When everyone has that view, and when it’s
Negative... They also say that Somalis don’t follow their action plan,
they neglect. Here they were also unanimous. If you look at this, on the
asis that exists in social services and employment services, then you
tan see that Somalis, they get nowhere. It's not so strange when theresa
8atekeeper that thinks and works this way».

_ He continues by arguing that civil servants spread their negative
Views of Somalis to the rest of society, and notably to employers. With
Yegards to common perceptions about Somalis, he says, «it’s an
Nieresting combination that you have such a person, the main prejudices
there are: black and Muslim. It’s “difficult to understand blacks, they are
this and that”, and then they are Muslims as well — “women oppressors,
Women who do not want to work and that enly wants to give birth”— this
'3 the image. An employer who meets ¢ Somali woman and has this
tmage - how would he dare employ such a woman?».

® The evaluation is not published, and I could not get access to it. My
l‘““”iirltedge of it is limited to the information Lena gave me in the interview.
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The vicious circle set in place by these stereotypes seems to have
produced a never-ending process of shaping exclusion: stereotypes
that either say you do not want to work or that your husband and/or
tradition will not let you come to work leaves certain groups of people
outside the labour market; in turn, their place outside the labour
market gives the stereotypes further “evidence”, and hence function to
cement them. ' '

In her research on civil servants and immigrant clients, Isabell
Schierenbeck looks at attitudes to Bosnians and Somalis. She finds
that the attitudes te Bosnians are more positive, while there is an over-
whelmingly negative view of the Somalis30. Her findings correspond
largely to what Fredrik Miegel found in his study of the construction
of “the Bosnian refugee” amongst civil servants working with
administering reception in the 1990s31. He argues that characteristics
were ascribed largely through comparison with other groups of
refugees, and suggests that in comparison with other large groups at
the time — Iranians and Somalis — the Bosnians “had the advantage”.
He writes, «the Bosniagns were considered a “strong” refugee group,
relatively well educated, ambitious, motivated, easily adaptable and
culturally close to Swedes»32, One civil servant even described the
Bosnians as a “refugee aristocracy”. The positive characteristics
ascribed to Bosnian refugees meant that they were regarded as
relatively “easy” to deal with: “culturally close” as well as “less
aggressive”. Miegel suggests that the contrast was most often
represented by constructions of “Somalis”, “Arabs” as well as
“Albaniansg”, groups regarded as “heavier to work with”, One of the
“positive” characteristics ascribed to the Bosnian group is the idea that
their work ethic is similar to the Swedish work ethic; they are regarded
as «competent, hard-working and enterprising»3, The idea of Somalis,
on the other hand, seems to be quite the opposite.

Judging from these findings, and the positive view of Bosnians
particularly, we could perhaps reach the conclusion that the obstacles
that impede their full entrance into Swedish society are minimal
compared to Somalis, However, the lived experiences of the Bosnian
refugees I have interviewed point towards less than an easy ride. In

% SCHIERENBECK, Isabell, En Vélfdrdsstat for alla? Frontlinjebyrdkrater och
invandrarklienter. In: Engogemang, mdngfald och integration SOU 2004: 43.
Stockholm, Statens Offentliga Utredningar, 2004.

8t MIEGEL, Fredrik, Administrationen av en konstruktion. Om mottagandet at
bosniska flyktingar I Malmé. In: BERG, Berit; SCHIERUP, Carl-Ulrik (eds.)
Integration - retorik, politik, praktik. Copenhagen, Nordisk Mlmsterrad 1998,

32 Ihid., p. 197, my translation.

38 Ihid., pp. 198 199; my translation.
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what follows, I argue that their hardships are related to the
Institutionalization of an image of the “refugee” as inferior. I draw
specifically on stories from two periods of migrants’ lives in Sweden:
the initial “introduction” to Swedish society, and the period that
follows on from that, when migrants try to establish a normal life; the
latter focuses particularly on people’s experiences of applying for jobs.

Institutionalized images of inferiority

«The problem is that we always “we shall help them”— there is this
basic view in all activities that build on the idea that the Swede is going
to help them. It's like vou have this view of [the refugee] that he crawled
over the border in torn clothes, completely emaciated, and that he also
in some strange way was born there..» (Anita, NGO worker).

Several of the refugees I have interviewed have been frustrated
about the time it took for them to get a chance to get into Swedish
Society. They felt powerless in a slow and heavily bureaucratic system,
and suggest that there were too many formal obstacles that prohibited
them from making the most of their situation. While some were lucky
and had their asylum applications processed at an early stage, most
had to wait a long time to achieve “permanent resident” status, without
Which they found it difficult to start their new lives in Sweden. For those
Wwho only received a temporary permit34, this was even more difficult.

Furthermore, the fact that you have to complete the SFI (Swedish
for Immigrants) course in order to be able to use the services of the
Public employment agency means it is almost impossible to find work
Prior to this, particularly for migrants lacking resourceful networks.
T_he long time in which people stand still in the system before being
8lven a chance to do something is often more or less explicitly justified

¥ the authorities, suggesting that people who have fled from their
Countries of origin due to conflict and fear of persecution need some

% The temporary clauge was established in relation to the mass flight
f‘3‘11':ﬂii\l'ing the war in Bosnia-Herzegovina. It is worth noting however that in spite of
e temporary clause, the Swedish government, contrary to other Scandinavian
Countries, decided to grant all the Bosnian refugees permanent resident permits,
Or a discussion of the decision, see APPELQVIST, M., Party politics and the Bosnian
Question: the Swedish decision to grant permanent residence, op. cit. While the
08nians, in relation to whom the clause was established, were nevertheless
ranteqd permanent permits, temporary permits have incidentally been given to a
Number of Somalis. A report from 1999 claims that about 800 (about five percent of)
Somalis in Sweden at this point only had temporary permits; Delaktighet for
Wlegration: att stimulera integrationsprocessen. for somalier i Sverige, op. cit.
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time to process their difficult experiences, whereby the time it takes to
process their applications and get them through the system is
regarded as recovery time.

While none of the refugees I have interviewed have disputed the
fact of having a lot to process and needing time for adjustment, many of
them have argued that the experience of “standing still” added to the
stress and trauma from which they were already suffering. Hence,
contrary to the idea of “recovery time”, people have suggested that
being able to stay active during the first time in Sweden would in fact
have helped them to cope with their experiences. Take the words of
Zlatko (Bosnian man) for example: «Of course, it would have been a lot
better ... because if you are occupied with something, then you also lose
some of the stresses, and this pressure you feel the whole time..», Aida
(Bosnian woman) makes a similar argument in her account of the
reception she experienced in Sweden. She says, «the reception was very
well organised, we were taken good care of and so on. As Swedes
perhaps perceived was needed, and perhaps that’s true - practical
things: where to live, who organises with food and other practical
things. But very soon you leave that stage, soon you want — you have
your own power and initiative. That first time should be very short, and
it should be well organised Ithink, for future newcomers. It shouldn’t be
“taking care of” for too long a time»,

Analysing the meetings between refugees and civil servants,
Schierenbeck argues that an inherent problem is the fact that the local
authorities that deal with both “introduction” programs and later
“integration” into Swedish society are in fact the social services. The
social secretaries are trained more or less to deal with “social cases” or
“social problems”; “clientisation” (as well as inferiorisation) is hence
common practice. This fact seems to have significantly shaped the
experience of refugees, as well as the common public perception of
refugees’s. Furthermore, discourses on refugees “invading” Sweden
and becoming a burden on the welfare state flourished in the mass
media at this point®$, and this seems in turn to have increased the
frustration experienced by the refugees themselves, feeling both
forced into passivity, victimised, and a burden.

% SCHIERENBECK, L., En Vilfdrdsstat for alla? Frontlinjebyrdkrater och
invandrarklienter, op. cit.; BLAVNIC, Zoran, Ekonomisk dtstramning och flvkting-
mottagning. In: BERG, B.; ScHIERUP, C.-U. (eds.)), Iniegration — retorik, politik,
praktik, op. cit.

# SLAVNIC, Z., Ekonomisk distramning och flyktingmottagning, op. cit;
HussaiN, Mustafa, ef al., Medierne, Minoriteterne og Majoriteten. Copenhagen,
Naevnet for Etnisk Ligestilling, 1997; see also BRUNE, Ylva, Mdrk magi { vilc
medier. Stockholm, Carlssons, 1998, on media representations of “others”.
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Discussing the reception of Bosnian refugees in the southern city of

Malmé, Zoran Slavnic suggests that there was an underlying
assumption amongst the public authorities of the refugee as a
somewhat inferior person. He writes, «(t)he refugees are ... defined as
insufficiently competent people to be treated equally with other citizens.
Such definitions are institutionalised and then become the basis of
bolitical, economic, cultural and other forms of exclusion of these people
n the instituiional practiced?, Slavnic gives an example of a
questionnaire sent out to refugees in Malmé by the council; it included
the following question, which embodies the “burden” aspect as well as
the agsumption of “insufficient competency” amongst refugees. «Do
you know that if you cannot support yourselves after eighteen months,
the Swedish state no longer pays compensation to Malmo. The costs of
Social benefits in Sweden are paid by the council and hence the
inhabitants in the council through the tax»8,
_ Slavnic continues, «(t)he purpose of the questionnaire according to
Us originator was to gather information about the “unfair” game on the
side of the Immigration board and property owners against Malmé
council. The questionnaire however clearly shows that the refugees
implicitly are not accepted as equal peoplen’,

Contrary to these stigmatising images, my sample indicates that
People want to work, and feel extremely frustrated about the obstacles
that force them into welfare dependency: that is, it seems the system
Itself rather than the will of the refugees is what produces dependency.
Most of the Bosnians interviewed have expressed frustrations with the
long initial waiting period. Naser says, «to spend one and a half year in
@ bloody refugee camp is not at all fun. Imean, it’s wasted time. Both for
Us and for societyr, Adil continues, «in the beginning, I had no chance
for work or anything. Iremember that we went around and tried to find
Seme job around where we lived — we wanted to make some money
because we wanted to move around a little, but also we wanted to send
$ome money to Bosnia, to family and so on. But then they said we had no
Work permit, and we didn't know the rules were so strict. So we couldn’t
&et work, and we were very disappointed»,

Several of my interviewees have been critical of the SFI (Swedish
for Immigrants) course, which according to most people who have
~ attended it has been very poorly organised. Aida says, «I was sent fo

¥ SLAVNIC, Z., Ekonomisk dtstramning och flyktingmottagning, op. cit., p. 230;
Iy translation,

% Arbetet 13 Jan 1994; quoted in SLAVNIC, Z., Ekonomisk dtstramning och
flyktingmottagning, op. cit.; my translation.

¥ Sravnic, Z., Ekonomisk dtstramning och flyktingmottagning, op. cit., pp.
229.230; my translation.
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some course where you were supposed to teach me Swedish. It was
randomly chosen groups, everything from illiterates to people with
higher education. And the process was too long for you to be able to
accept it. So after a while with common sense I realised that I can’t let
myself be “taken care of "in these different projects or courses, whether it
was well meant or not», '

Instead, Aida decided to do things quickly, and in her own way. «/
did SFlin five months, Ithink Iwas too impatient to do things at such a
slow speed. So I have worked independently, read newspapers and so on
... Fwas present [at the classes] but always worked independently»,

Aida goes on to describe similar experiences during the period
when she tried to get employment and start her new life in Sweden.
Aida is highly educated, and had a good and high-status job before
migrating. She expresses anger about the fact that Swedish society
never made use of the competences she already had, and says she
found it extremely frustrating to have to start from scratch. She says,
it is «simply like you have fo start from the beginning, like children
being sent to nursery and so on ... you were re-educated like that, and
you didn't use the knowledge and competences people have brought
with them». In spite of having a higher education degree and several
years of work experience, she had to first of all go and get a basic school
certificate, then upper secondary school leaving certificate, and then
do another university degree, after which she finally found employment
she found satisfying, although it was completely different from what
she did before. Furthermore, Aida’s employment at the time of the
interview has subsequently expired; it turned out that her job was part
of a project, which ended some months later. :

Another example of the failure to use migrants’ competencies is
Naser, who had worked as a journalist for several years in Bosnia.
Naser is very interested in social and political issues, which were
central to both his journalism degree and his earlier work. He is very
critical of the fact that he has never been able to do that line of work in
Sweden — not just as a journalist, but anything remotely close to his
experiences and competencies. He felt badly received by the Journalist
association that did not seem interested at all to use his competence or
help him find a job. He says about the general time before achieving his
first (also temporary) job, «wand when you're on social benefits,
unemployed and all that, and don't get a job, you go to all these different
courses, you are sent here and there, and it’s difficult to get in». Failing
to get a job, he started applying for courses in both journalism and
political science, but always got the reply that there would be no point
him studying, as he was already well qualified and needed no further
education. In other words, his competence was recognised, but still no
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one would employ him. «And I have translated, reassessed my old
diplomas and so on, so that’s not the problem...» He continues, «f have
really tried to do everything, and tried all kinds of ways to get into the
Job market with my background» — without success. At the time of the
interview, Naser was employed on yet another project, which was to
expire shortly afterwards.

In an article series about the Nordic countries recently pubhshed
in the Economist, Adam Roberts points out the fact that while Sweden
continues to proportionally take more migrants than any other European
country, it is also one of the worst countries when it comes to actually
getting migrants into employment4?. The failure to use migrants’
competencies is an urgent problem#!, and as we have seen, it not only
Produces feelings of exclusion and failure amongst migrants, but also
breeds racist sentiments within the majority population through a
series of discourses in which migrants feature as the scroungers, as
people who bring nothing, but only take advantage of the welfare
statet?, Selma summarises: «I'm angry, just angry, because we are used
to work, that no one has taken and used our competencies, and that
society has lost really, a lot.

The “gate keepers’f and the luck of the draw

_In her research on the civil service, Schierenbeck suggests that
Individual civil servants in fact have rather a lot of freedom of movement.
Although both the legal framework and their training (to deal with
‘social problems” as recounted above) limit that freedom to some
extent, their everyday tasks are too detailed to be controlled centrally.
Unfortunately, it seems from the findings discussed above that that
freedom of action is often filled by templates that the civil servants
have developed, through their work as well as in life generally. These
are often generalised images (according to class, ethnicity and gender)
of the groups with which they work,
However at the same time as commonly used reductive templates
of “others” seem to some extent to unite the majority of the civil

-

“ ROBERTS, Andrew, Dancing to a new tune. A survey of the Nordic Region,
“The Economlst 14t June 2003.

a RapportIntegmtwn 2008. Norrképing, Integratlonsverket 2003, pp. 93-107.

¢ WESTIN, C., The effectiveness of setilement and integration policies towards
Ii’?‘urzrugmmts and their descendants in Sweden. International Migration Papers 34,
Op. cit., p. 48.

h S?ae also MOUNTZ Ahson, Human Smuggling, the Transnational Imaginary,
Gnd Evervday Geographws of the Nation-State, «Antipode», (35), 3, 2003, on
“scripting identities” as a means through with bureaucrats exercise power.
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servants, it is important to note differences between them as well. We
can see the role of the individual and individual agency in the process
by comparing and contrasting the different experiences migrants have
of public authorities in Sweden. Asad seems generally to have had very
negative experiences of civil servants. Adil says he has come across
both “good” and “bad” ones, and generally he emphasises the importance
of the relationship set up between migrant and civil servant. He says,
«I mean, it depends a lot on the personality of the social secretary or the
introduction secretary, on chemistry, whether you work with the person
you meet,.»,

Somali man Ghedi tells me about being unlucky when first
applying for asylum. While most other Somalis also had put forward
similar claims, and had their applications processed and gained
permanent residence rather quickly, Ghedi says he had to wait several
months, after which he was only granted a temporary permit. This in
theory meant his future was nevertheless insecure, and in practice, he
shortly (six months later) had to go through the application process
once more. He puts these things down to being unfortunate and getting
a bad handling officer, who kept his documents for a long time without
doing anything. He says at some point he even told the officer it would
be better to get a “no” than to wait for this long not knowing what is
going to happen to you. At the time of the interview, Ghedi was waiting
to get the results of his application for naturalisation, and he says this
process has been equally slow. While the decision should already have
been made, when he spoke to the officer shortly before the interview,
he had not even started processing the case. From Ghedi’s description
of his own experiences and those of others, as well as from the stories of
other interviewees recounted above and elsewhere, it seems that to
some extent whether or not you will succeed in getting into society
swiftly, or in fact at all, is to some extent a luck of the draw.

Aida confirms the role of the individual civil servant with both
negative and positive experiences. Having struggled for a long time
without getting anywhere and having to completely “start from
scratch”, she says that the first time she actually got a job after
finishing her Masters Degree, this was in fact largely down to a handling
officer at the job centre who (finally) recognised Aida’s enthusiasm and
competence. It seems this officer more or less made it her misgion to
help Aida into employment. The importance of finding an individual
somehow inside the Swedish system to take on board your future
ambitions according to Aida’s account seems crucial. Another person
who seems to already have recognised the importance of allying
yourself with an insider who has the power and resources to help you
get somewhere in your Swedish life is Bilal, a young Somali man who
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came to Sweden as late as 2000. In his case the person in question is the
careers master at his school. Some of his positive hopes in the future
come to centre on this figure and the good relationship he describes. His
assertion that «I think she likes me» plays a significant role in his high
expectations. It is important to note that what is described by my
interviewees as something of a lottery stands in stark contrast to the
Swedish (“best in the world”) official view of equality for all.

Conclusion

Drawing on the experiences of Somali and Bosnian refugees, this
Paper has discussed some of the processes and practices that function
to bar (as well as condition) newcomers’ entry into the Swedish labour
market. It has considered how a range of perceptions of “others” are
institutionalised in everyday practices, determining access and hence
life chances. While some of these perceptions are visible in the public
production of otherness and/or overt stigmatisation, others function
more subtly, through underlying assumptions. I have argued that those
are centred on an idea of “the refugee” as on the one hand inferior, and
on the other a burden and/or a problem. That idea in turn shapes
meetings and relations, and channels opportunities (or lack of them) in
specific ways. The civil servant has been a central focus because of the
crucial role s/he plays in the lives of newcomers, as a person on the
“ingide” of the Swedish system, who has power to determine life
chances. Emphasising structure as well as agency in the activity of
civil servants, I have suggested firstly that the templates available
heavily influence their practices, and secondly that practices never-
theless to a certain extent vary, pointing towards something of a lottery.

MaJa CEDERBERG
meederberg@brookes.ac.uk
Oxford Brookes University
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Abstract

This article is about refugees’ experiences of Swedish society, and
particularly how perceptions of (different groups of) refugees function
to condition their access to or exclusion from the Swedish labour
market. It is based on biographical interviews with refugees that came
to Sweden from Somalia and Bosnia-Herzegovina mainly during the
first half of the 1990z, and discusses some of the differences and
similarities in experiences that emerged through those interviews. I
argue that differences in experience and position of the two groups can
to some extent be explained by the popular production of difference,
through which certain “ethnic” groups come to be regarded as
“culturally alien”, while similarities can be understood through an
image (explicit or implicit) of “the refugee” as inferior. I suggest that
both perceptions are institutionalized in the public services and at
work amongst the civil servants with which the refugees come in
contact at various stages in their lives in Sweden, and therefore they
play a part in wider processes of inclusion and exclusion, as well as in
setting the conditions inclusion entails. .
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«Studi Emigrazione/Migration Studies», XLIIL, n. 162, 2006,

Refugee integration policies in the
United Kingdom and Germany:
Towards a Common Agenda?

_ Much of the literature on refugee integration is concerned with

definitions, operationalisation and measurement!. The question of good
practice and the obstacles to effective refugee integration are issues
Which are clearly relevant to policy makers and advocates of refugee
rights. Research evidence has generally shown that refugees are often
highly qualified members of their own societies and are potentially
able to fill significant skills gaps in European Union Member States
(EUMS)2. Discrimination, lack of recognition for overseas qualifications
and language difficulties are some of the problems typically faced by
refugeess. The focus here is different. This paper has two main aims.
The first is to provide a critical review of current refugee integration
policies in the United Kingdom and Germany. In particular, I examine
commonalities and differences in policy approaches and institutional
frameworks between the two states. One particular guestion I address
concerns the importance of the general post-war migration experience
and models of migrant inclusion to state policy on the integration of
refugees. How can the distinctive trajectories of refugee policy in the
two countries be related to these broader contexts? The second main
aim is to chart the development of refugee integration policies — their
scope and rationale — and the questions this raises for the process of
harmonisation in European asylum policy. Given the national
differences outlined in this paper, what is the scope and significance of

! CASTLES, Stephen; KORAC, Maya; VASTA, Ellie; VERTOVEC, Stephen, Integration.
Mmapping the field. London, Home Office, 2003. .

? EUROPEAN COUNCIL ON REFUGEES, Good Practice on Refugee Integration in
{E'urope‘ Brussels, ECRE, 2000; BLocH, Alice, Refugee Settlement in Britain: the
impact of policy on participation, «Journal of Ethnic and Migration Studies», (26), 1,
2000, pp. 75-88.

% MESTHENOS, Elizabeth; IoanNNIDI, Elizabeth, Obstacles to refugee integration
n the European Union Member States, «Journal of Refugee Studies», (15), 3, 2002,
Pp. 304-320. -
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a common approach to refugee integration in EUMS? More significantly,
what are the limitations of state managed integration programmes
across the EU4?

Following the Treaty of Amsterdam in 1997, the European Council
meeting in Tampere in October 1999 had called for the establishment
of a Common EU asylum and immigration policy. A vital part of
Tampere’s long term goals was the development of a “vigorous
integration policy” in Member states (European Council conclusions,
Tampere, October 1999, point 18). Following the Hague Programme of
November 2004 and other initiatives relating to integration in Member
States, the European Commission published its Communication on a
Common Agenda for Integration in the EU in September 20055, As a
result, the integration of third country nationals including recognised
refugees is now a central part of EU asylum and immigration policy.

Despite these developments it is becoming increasingly clear that
there is an unstable relationship between the security concerns which
ammate EU immigration and asylum policy and the long-term
integration of Third Country Nationals (TCNs) into EUMSS. Commentary
on the development of European asylum policy has typically pointed to
the conflict between the security and control dimensions of migration
policy, which favour national discretion and control and the logic of
harmonisation in producing a level playing field across EUMS.
Lavenex, for example, has cogently argued that the technocratic
language, lack of accountability and the overriding interest in security
that animates this particular policy field, work against harmonisation
in the area of asylum and immigration?. The convergence which has
taken place has rather tended to reflect lowest common denominator
national interests and to have occurred intergovernmentally, rather
than on a communitarian level.

4 This paper is based upon a literature review of relevant policy documentation
and fieldwork conducted as part of Home Office and European Refugee Fund
research projects in the United Kingdom and Germany in 2002. The focus was on
reception and integration policies in both countries. Interviews were conducted with
governmental personnel, statutory authorities, NGOs and refugee community groups.

5 EUROPEAN COMMISSION, COM 757, On a common immigration policy, and
COM 755, On a common asylum procedure. Brussels, European Commission, 2000;
COM 710, On a common asylum policy introducing an open coordination method.
Brussels, European Commission, 2001; COM 389 final, A common agenda for
integration: framework for the integration of third-country nationals in the European
. Union. Brussels, European Commission, 2005, :

¢ GEDDES, Andrew, Immigration and European integration: fowards foriress
Europe? Manchester, Manchester University Press, 2000; ECRE Press release,
September 1+ 2005, PR2/09/2005/EXT/RW, on www.ecre.org.

? LAVENEX, Sandra, The Europeanisation of refugee policies: between human
rights and internal security. Aldershot, Ashgate, 2001.
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Given this broader context, it is of particular interest to compare
recent policy developments within two established, core Member
States. It is also important to note that Germany and the United
Kingdoms ~ the two principle recipients of asylum applications in the
EU throughout the 1990s — unlike other established Member States
such as Sweden, the Netherlands, Denmark and Finland have only
recently begun to develop integration policies which impact directly
upon recognised refugees.

The structure of the article is as follows: after briefly reviewing the
contextual framework of immigration and asylum policy in each
country, the integration framework for refugees is outlined with
particular reference to relevant policy and legislative interventions,
Differences in institutional arrangements are discussed and the
divergences and parallels between the cases are drawn. In the conclusion
the implications of the analysis of the process of harmonisation and of
refugees and civil society as active agents in the integration process,
will be addressed.

Race relations, multiculturalism and integration
In the United Kingdom

In the UK, the post-war experience of immigration, itself a response
to labour shortages, was primarily one of admissions from the New
Commonwealth (the Caribbean and the Indian subcontinent) with
continuing intakes from the Old Commonwealth, the Irish Republic
and Europe. Under the 1948 British Nationality Act all New Common-
wealth entrants were assigned the status of British citizens. Increasing
social tensions in the 1950s led to calls for curbs on immigration,
Particularly from within the ranks of the political elite. In policy terms
immigration was interpreted as a problem of numbers and in relation
to potential cultural and racial dilution. This is despite the complex
nature of migration in this period and the large number of “white”

8 In terms of absolute numbers of asylum applications, from 1990 to 2003
Germany was first in the EU with 2,168,010 applications or 40.7% of total claims
and the UK second with 851,930 applications for asylum or 16% of the total claims
for asylum in that period. Sweden, Netherlands, Denmark and Finland all
accounted for considerably smaller percentages of total asylum claims in the
1990-2003 period. On the other hand, per 1,000 of population Sweden had 39.4
asylum claims in contrast to Germany’s 26.3 and the UK’s 14.4 claims during the
same period. Data from UNITED NaTIONS HIGH COMMISSIONER FOR REFUGEES

CR), Asylum levels and trends: Europe and non-European industrial countries,
2003, ¢ comparative overview of asylum applications submitted in 44 European and
6 non-European countries in 2003 and before. Population Data Unit/PGDS, Division
of Operational Support, Geneva, UNHCR, 2004, :
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entrants to the UK, particularly those from the Irish Republic.
Successive immigration legislation from the early 1960s had
Increasingly restricted entry to the UK, on largely racialised grounds.
As a result, family reunion and asylum became the principal means of
entering the UK from the 1970s onwards®.

In historical terms, the British response to immigration, whether
by labour migration or the specific case of refugees, is above all
characterised by policy ambivalence, or a pronounced duality of
approach!9, Restriction on admissions has been combined with a “race
relations” and a multicultural approach to those allowed to settle in
the UK. The classic expression of British multiculturalism was made in
1966 by Home Secretary Roy Jenkins, who saw integration not as a
«flattening process of assimilation but rather as equal opportunity,
accompanied by cultural diversity, in an atmosphere of mutual
tolerance»!!, In parallel with the introduction of restrictive immigration
legislation has been the development of an anti-discrimination policy,
which despite evidence of continuing inequalities attempts to secure
equal treatment in public life for ethnic minorities in Britain!2. The
public policy framework of multiculturalism has proven remarkably
resilient and is clearly evident in the 2002 White Paper, Secure
Borders, Safe Haven: Diversity in Modern Britain which forms the
basis for the 2002 Nationality, Immigration and Asylum Act?3.

According to several commentators, in terms of its approach to the
incorporation of immigrants, Britain illustrates a half-way house
between assimilationist and liberal integrationist models!4, Whereas
assimilation involves the economic and cultural absorption of
immigrants, liberal integrationist model involves the functicnal
adaptation of immigrants (in economic, social and political spheres)
while encouraging them to retain distinctive cultural values in the
private sphere. The British case retains the assumptions of a
dominant national culture without requiring that immigrants are
absorbed into it. Favell carries the argument further by arguing that
in Britain «ntegration (is) a question of managing public order and

* MILES, Robert, Racism after “race” relations. London, Routledge, 1993,

10 SOLOMOS John, “Race” and racism in Britain. 2~ edition, London, Mac-
millan, 1998,

1 Transcript of a speech to the Natmnal Committee for Commonwealth
Immigrants, London, 23 May 1966,

12 BHAYNANII, Reena, Mirza, Heidi Safia; MEET0O, Veen, Tacklmg the roots of
racism: Lessons for sticcess, Bristol, Policy Press, 2005.

13 HoME. OFFICE, Secure borders, safe haven: integration with diversity in
modern Britain. l.ondon Home Office, 2002.

14 CASTLES, Stephen, How nation-states respond to ;mm:gratwn and ethnu:
diversity, «New Community», (21}, 3, 1995, pp. 293-308.
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relations between majority and minority populations, and allowing
ethnic cultures and practices to mediate the process»'5, In the British
case multiculturalism involves the incorporation of minorities,
managing public order through devolving responsibility to local
{ethnic) community groups and forms of representation. Tolerance of
diversity under the benign authority of the state is the key motif of
British race relations and multiculturalism.

The twin tracks of restrictionism and liberal integration,
developed over the last 50 years in response to labour immigration in
the 1950s and 1960s and incrementally enshrined in statute and
policy, are highly instrumental in the approach adopted by successive
UK governments to meet the new migration trend of the last decade —
refugees and asylum seekers. Britain does not have a national level
Integration policy for particular categories of migrants — as is now the
case in Germany for example — but a set of legal instruments and
norms which promote racial equality and equality of opportunity,
Primarily in the different spheres, employment, education, housing
and welfare which affect the life chances of immigrants and their
descendants. The peculiarity of the current formulation of integration
policy is that it is exclusively focused on refugees, although set within
the broader framework and history of migration policy. The approach
to refugee integration, as indeed to the integration of immigrants from
earlier periods, is being developed incrementally rather than
strategically, but it is set firmly within the multicultural and race
relations approach which has dominated the post-war period.

Refugee and asylum policy

Throughout the 1990s political leaders and much of the mass
media had presented rising asylum applications as a threat to social
order, welfare entitlements and employment. A general climate of
Moral panic around the asylum issue had been engineered by the end
of the decade!$. The rise in applications from the late 1980s onwards
l3'l‘f.'.-|.1g’ht with it a gradually intensifying legislative response!?. Five

18 FAVELL, Adrian, Jmmigration and the idea of citizenship in France and
Britain, London, Macmillan, 1999, p. 4. : :

18 ROBINSON, Vaughan; ANDERSSON, Roger; MUSTERD, Sako, Spreading the
Burden”? A review of policies to disperse asylum seekers and refugees. Bristol,
Policy Press, 2003.

7 Asylum applications rose from a yearly average of 4,000 throughout the
19805 to a height of 80,315 principal applications in 2000. After that date asylum
applications have declined sharply in the UK. Data from HOME OFFICE, Asylum
Slatistics in the United Kingdom, London, Home Office, 2004.
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major pieces of asylum legislation were introduced between 1993 to
2004. In general, the legislation passed in the 1990s strengthened a
variety of pre-entry controls aimed at preventing arrivals to the UK,
while eroding the welfare entitlements of asylum seekers. The New
Labour government elected in 1997 responded to a perceived state of
crisis by reviewing and overhauling the asylum system. The 1999
Immigration and Asylum Act introduced organised dispersal for
asylum seekers. This began the process of removing freedom of choice
in relation to the location of asylum seekers’ housing in the UK!S8,

It was in this context of rising asylum applications and an
intensifying political and legislative response to the “asylum threat”
that the Home Office initiated its refugee integration strategy in 2000.
The general climate of anxiety over the effects of unregulated
migration clearly informs Home Office policy documents at this time?®.
For example, the need to counter the social fragmentation wrought by
international migration, demographic change and globalisation are
central themes in the 2002 White Paper, Secure Borders, Safe Haven?0,
The final section of the White Paper is devoted to the issue of refugee
integration, The provisions relating to integration are not incorporated
into the 2002 Nationality, Immigration and Asylum Act, but refer
primarily to a number of administrative and organisational changes,
which have been set in motion since the introduction of dispersal. It is
important to recall that the 2002 White Paper and legislation were
responses to the inner city riots in cities in Northern England which
occurred in 20012L, As in the case of Germany which is examined later,
there is a growing concern with the development of what are perceived
as the “parallel worlds” occupied by certain minority ethnic groups and
the dangers which this poses to social cohesion in both states. Alongside
demographic and economic factors, this provides one of the essential
foundations to the development of integration policies in both countries.

The emergence of refugee integration as a distinctive policy area

The UK refugee integration strategy, which has developed in close
conjunction with the dispersal system for asylum seekers since April

18 GRIFFITHS, David; SicoNA, Nando; ZETTER, Roger, Refugee community organi-
sations and dispersal: networks, resources and social capital, Bristol, Policy Press, 2005.

¥ HOME OFFICE, Secure borders, safe haven. integration with diversity in
modern Britain, op. cit.; CANTLE, Ted, Community Cohesion: a report of the
independent review team. London, Home Office, 2001.

® HOME OFFICE, Secure borders, safe haven: integration with diversity in
modern Britain, op. cit., p. 10.

2t fhidem.
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2000, is based upon a number of key policy documents22. Common to
these is an emphasis on the formal incorporation of refugees in
different spheres of development - social, economic, community,

ctommunity safety and individual - in order for successful integration
" tooccur. According to Home Office documents, the aim of integration is
“to provide the opportunity for all refugees to be fully included in society
and the opportunity to develop their full potential in their new host
communitiesn?s,

It is important to note that integration measures are only open to
individuals recognised as refugees under the Geneva Convention.
Asylum seekers as individuals currently making a claim to be
recognised as refugees have no integration rights or entitlements,
other than through EU programmes such as EQUAL?. Since April 2003
the category of exceptional leave to remain (ELR) which granted leave
to remain to asylum seekers on humanitarian grounds has been
replaced by two new forms of limited leave to remain: “humanitarian
Protection” and “discretionary leave”. Both are time limited and subject
toreview, initially after a period of three years. New Labour’s five year
strategy for immigration and asylum, published on 7tk February 2005,
Proposes that recognised refugees will be granted temporary leave to
Yemain while the situation in their countries is kept under review. If,
after five years the situation has not improved they will be allowed to
stay permanently?s. Although there is a clear trend towards less
secure forms of refugee status, an important distinction to the case of
Germany is the relative security enjoyed by refugees in the UK,
Particularly prior to the changes introduced in 2003, This has important
tmplications for the coherence of the integration policies in the two
states which is discussed later in this paper. '

The integration strategy is based upon a “partnership model”
between the Home Office, NGOs, the voluntary and private sectors,
local authority consortia (the regional consortia responsible for

2 HoME OFFICE, Full and Equal Citizens: a policy and implementation model
for the integration of refugees into UK society. London, Home Office, 1999; Ib., Full
and equal citizens: o strodegy for the integration of refugees into the United
Kingdom. Refugee Integration Section, NASS, London , Home Office, 2000; ID.,

Nlegration Matlers: a national refugee integration strategy, draft document.
ndon, Home Office, 2004.

23 HoME QFFICE, Full and Equeal Citizens: a policy and implementation model
for the integration of refugees into UK society, op. cit., p. 6.

# EQUAL, funded by the European Social Fund is available on
www.equal.ecotec.co.uk.

% HoME OFFICE, Controlling our borders: making migration work for Britain -
five year strategy for asylum and immigration. London, Home Office, 2005. Available

m www.archive2.official-documents.co.uk/document/cm64/6472.pdf.
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administering dispersal) and refugee community organisations (RCOs).
The need for an inter-departmental governmental approach was
emphasised with the development of the National Refugee Integration
Forum (NRIF) and related sub-groups in education, housing, health,
welfare, community safety, community development and employment.
The NRIF was established in January 2001 and is chaired by the
Minister of State for Citizenship and Immigration, It is a cross-
departmental, consultative body (although with no formal policy making
powers) and operates through a number of designated sub-groups
which are largely chaired by regional consortia managers. According
to the strategy document Full and Equal Citizens every «dispersal
region in the country should have an integration policy in place by
August 2001»%, In practice it is evident that the logistics of dispersal
have outweighed the development and resourcing of coherent regional
- integration strategies, In particular, the “partnership” between the
different agencies involved in dispersal is heavily weighed in favour of
the Home Office and the large NGOs, rather than locally based RCOs?7,
The Home Office draft document Integration Matters: a national
refugee integration strategy acknowledges many of these difficulties
while aiming to “take forward and amplify” the objectives of the earlier
policy documents?8, Integration is believed to take place when refugees
are empowered to «achieve their full potential as members of British
society, to contribute fully to the community, and to become fully able to
exercise their rights and responsibilities that they share with other
residenis»?®, In relation to these three “domains of integration” the
document identifies a series of “cross-cutting challenges”, including
ensuring access to information, stability of service delivery and the
provision of comprehensive and accurate data. “Swift integration” and
access to citizenship, including the mainstreaming of services to
refugees are the two dominant themes in the new integration strategy.
These themes are very much in line with the government’s broader
social cohesion and race relations agendas. Following the earlier
integration document and the 2002 Nationality, Immigration and
Asylum Act, there is a strong emphasis upon the acquisition of the
English language, both as an indicator of i mteg'ratlon and as a practical
marker of citizenship.

% HoME OFFICE, Full and equal citizens: a strategy for the integration of
refugees into the United Kingdom, op. ¢it., p. 12.

1 GRIFFITHS, D.; SIGONA, N.: ZETTER, R., Refugee community organisations
and dispersal: networks, resources and social capital, op. cit,

2 Howme OFFICE, Integration Matters: @ national refugee integration strategy,
op. ¢it.

* Ibidem, p. 6.

404



_ While there is some acknowledgement of the complex character of
Integration as occurring in a number of different social spheres, there
is less attention paid to the long time scales involved in integration —
streamlining and “swift integration” suggest a bureaucratic or managed
approach to integration — or to the reciprocal relation between the
receiving society and refugees. The integration domain of “contributing
to communities”, for example, includes reporting racist attacks,
improved media coverage of asylum seekers and refugees and capacity
building for RCOs. This appears to go some way towards acknowledging .
the climate of hostility and fear towards asylum seekers and refugees
and the difficulties that this poses to successful refugee integration.
Yet the document also significantly fails to address how the broader
asylum framework — based upon restrictionism, deterrence and
control — adds to the climate of moral panic which the integration
strategy subsequently attempts to alleviate.

Auslénderpolitik and the slow road to integration in Germany

In Germany immigration in the post-war period has been consistently
contentious and politicised. There were two main migration streams in
the post war period®. The ethnic Germans (Aussiedler) have a right to
return and citizenship in the Basic Law. In the highly politicised
context of the cold war, the rights of ethnic Germans were typically
championed over those of other foreigners and asylum seekers,
particularly by the Christian Democratic Union (CDU) and Christian
Social Union (CSU). The second main stream was the guestworker
(Gastarbeiter) system from 1955-1973, under which contract workers
were invited from Turkey, Yugoslavia, Spain and Italy as an ostensibly
temporary solution to labour shortages. Family reunion has meant
that most guestworkers have settled in Germany. Despite the
administrative ban on further immigration from non-EEC countries
(Auslanderstopp) in 1973, the “foreigner” problem has continually
resurfaced as a problem in domestic politics, with concerns voiced over
integration, particularly of the younger generation.

A particularly striking contrast with the case of the UK is the
differing basis of citizenship in Germany3!. In this respect, until at

% RorrE, Rainer, Immigration control in United Germany: toward a broader
gféqug of National policies, «International Migration Reviews, (34), 2, 2000, pp.

-389.

3 KoopMANS, Ruud; STRATHAM, Paul, Migration and ethnic relations asa field
of political contention: an opportunity structure approach. In: IDD. (eds),
Challenging Immigration and Ethnic relations politics: comparative European
DPerspectives. Oxford, Oxford University Press, 2000, pp. 13-57; BRUBAKER, Roger,
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least the late 1990s, Germany illustrated what Castles has called a
differential exclusionary model of migrant inclusion?2, Inclusion into
the labour market and other social spheres has been accompanied by a
predominantly ethnic conception of citizenship which has tended to
exclude foreigners from full political incorporation into German society.
Despite significant numbers of ethnic Germans and guestworkers and
increasing numbers of asylum seekers arriving from the 1970s onwards,
the ethnic basis of German citizenship made the acknowledgement of
immigration and migrant settlement problematic. Integration has
been conceived as a prolonged process of induction into the values,
culture and language of German society with naturalisation only as its
crowning achievement. The integration of foreigners or of refugees in
particular has generally assumed a very low political priority in
Germany, [nitiating a period of radical change, in 1998 the new Social
Democratic Party (SPD)/Green coalition government made the reform
of citizenship one of the central planks of its new immigration policy.
For the first time in Germany there was an explicit public policy debate
around the control of immigration, In relation to citizenship there was
a significant move towards fus soli and easier naturalisation conditions
and dual citizenship32,

The situation prior to the introduction of the 2004 Immigration Act
(Zuwanderungsgesetz) which came into force in January 2005, had
been that the integration framework was stratified according to the
category of migrant-guestworker, ethnic German and refugee. Ethnic
Germans had organised integration programmes and were prioritised
as a group, a fact which aptly reflects Germany’s ethno-cultural model
of citizenship34. Refugees on the other hand were incorporated in the
broader heading of foreigner and continue to be an essentially residual
category in integration terms. Within the category of “refugees” there
was also a considerable degree of differentiation in relation to
integration entitlements3®, Secondly, the integration framework was

Citizenship and Nationhood in France and Germany, London - Harvard, MA,
Harvard University Press, 1992.

% CASTLES, 8., How nation-states respond to immigration and ethnic diversity,
op. cit.

# (REEN, Simon, Citizenship Policy in Germany: the case of ethnicily over
residence. In: HANSEN, Roland; WEIL, Patrick (eds.) Towards a European Nationality:
Citizenship, Immigration and Nationality Law in the EU, Basingstoke, Palgrave,
2001, pp. 15-35.

% KooPMANS, R.; STRaTHAM, P., Migration and ethnic relations as a field of
political contention: an opportunity structure approach, op. cit. _

# In general, only the small minority of Article 16a refugees (recognised as
asylum seekers under the constitution) have heen fully eligible for integration
support. The small number of individuals receiving Article 16a have been
inecorporated into the broader category of foreigner, with no specific or tailored
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stratified according to political and administrative level. Although
there are now key funding streams at the Federal level under the
Immigration Act, integration policy and practice has tended to vary
from Land to Land3s,

In relation to the principal actors, the integration framework
continues to be mediated by the large NGOs, which are semi-public
organisations, run by Germans for foreigners. Concerning the role of
refugees, independent refugee organisations appear to have no formal
bart to play in the integration framework. The residual role of refugees
within the integration framework is paralleled by the relatively weak
development of refugee community groups in Germany. Foreigners’
Councils (Auslédnderbeirdte) provide a limited means of representation
at the municipal level for refugees and other foreigners without
bassports or voting rights. They are however generally perceived as
weak institutions for representing migrant and refugee rights3?,

Refugee and asylum policy

The number of asylum applications began rising sharply in
Germany from the late 1970s onwards. Bosswick has argued that the
increase resulted in growing public hostility and the construction of
the Asylanten problem {(a derogatory term for asylum seeker in
German) by sections of the administration and media®®. The early
1990s was a period of intense and dramatic reform of the asylum
Process in Germany. As is well documented, the collapse of the Berlin
wall and the onset of German reunification, the “return” of ethnie
Germans and the general opening-up of Central Europe to outward
Mmigration as well as the beginnings of the war in former Yugoslavia, all
meant that by 1991 Germany was facing an unprecedented challenge
to its national and. territorial integrity3e.

Provision at the Federal level. Only this category of refugee has had unlimited
access to integration measures, although it has constituted only a small minority of
the total “refugee” population. See FEDERAL MINISTRY OF THE INTERIOR, Policy and
Law concerning Foreigners in Germany. Berlin, Federal Ministry of the Interior,
August 2000, p. 97. )

3 HECKMAN, Frederick; BosswicK, Wolfzang, Integrationsmassnahmen der
Wohlfaahrtsverbénde. Bamberg, Europaisches Forum fiir Migrationsstudien,
March 2001.

7 KoopPMans, R.; STraTHAM, P., Migration and ethnic relations as a field of
bolitical contention: an opportunity structure approach, op. cit.

8% BosswicK, Wolfgang, Asylum Policy in Germany. In: Muus, Philip (ed.),
Exclusion and Inclusion of Refugees in Contemporary Europe. Utrecht, ERCOMER,
1997, pp. 53-77. -

% The largest inerease in applications occurred between 1991 and 1992,
Yeaching a total of 438,191 applications in 1992. The general trend in asylum
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It was in the context of rising applications that a series of major
reforms in asylum legislation was introduced between 1991 and 1993.
The general effect of legislation was to speed up the asylum procedures
while blocking access to Germany for all asylum seekers arriving from
designated “safe third countries” which were in effect all of Germany’s
neighbouring states. The welfare rights of asylum seekers were also
eroded over the course of the decade. Later legislative reforms in the

1990s largely reinforced these earlier developments. The intensive

spate of legislative intervention between 1991 and 1993 had appeared
by the end of the decade to have “solved” the asylum problem, in terms
of a sustained decline in numbers and certainly as far as the official
discourse on refugees was concerned. Given the heritage of Ausldnder-
politik and the slow road to integration in Germany it is perhaps not
surprising that refugees, in stark contrast to the case of the UK, have
been virtually absent from the official discourse on integration.

From the Siissmuth Commission to the Immigratidn Act

Germany has only belatedly recognised itself as a country of
immigration and begun to foster the integration of foreigners. The
significance of integration was written into the Green/SPD coalition
agreement document of 20t October 1998. The coalition government
appointed the independent Siissmuth (Immigration) Commission
(Zuwanderungskommission) to draw up recommendations concerning
future immigration and integration policies in Germany. From an
earlier position of blanket denial of its status as a country of
immigration, it is important to note Germany’s new acknowledgement
of both the reality of immigration and the importance of integration®.
The Commission reported in 2001 with Structuring immigration:
Fostering Integration (Zuwanderung gestalien, Integration fordern) in
which continued immigration is seen as both a demographic and
economic necessity in Germany. Questions of social cohesion also
underlie the report’s conclusions. '

In this context, one of the central issues raised in public debate is
the emergence of the parallel worlds (Parallelwelten) occupied by many
foreigners, in the sense that they are in but not part of German society.

applications in Germany has been one of a dramatic decline from the height
reached in 1992 to 117,648 in 2000, declining further still to 50,152 in 2004
(www.bamf.de). :

® SUSSMUTH COMMISSION, Structuring Immigration: Fostering Integration,
report by the Independent Commission on Migration to Germany, Berlin, 4t July
2001. ) -
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From this perspective there is a need for cultural integration in
addition to the labour market and functional integration of foreigners.
The debate on parallel worlds has lacked hard corroborating data,
although it is evident that first generation guestworkers and their
children are still heavily disadvantaged in relation to the German
population. Language, educational and labour market inequalities
continue to put particular groups of foreigners, notably Turks, at an
extreme disadvantage®. The new Immigration Act (which came into
effect in January 2005) is the first of its kind in Germany and
introduces a nationally coordinated integration policy for the first
time. At the heart of the new legislation is a comprehensive overhaul of
the alien law, with the Aliens Act (Ausldndergesetz) replaced by a new
Residence Act (Aufenthaltsgesetz) which reduces the number of
residence permits from five to two, one of which is restricted for a
certain period and the other granting permanent residence. The new
Immigration Act is not one piece of legislation but a bundle of acts
which have been created or which amend older legislation. It includes
legislation on the freedom of movement of EU citizens#2, employment
as well as the integration of foreigners living in Germany.

The Immigration Act places responsibility for the mtegration of
migrants and refugees under the Federal Office for Migration and
Refugees (Bundesami fiir Migration und Fliichtlinge, accessible on
www.bamf.de). The Act introduces 630 hours of language and “social
and societal training” for migrants with permanent residence status.
The aim is to «ensure that integration courses conform to a nation wide
standard». In addition to language and citizenship courses, the
Proposed changes will span vocational qualifications, social counselling
and pre-school qualifications. Youth, women and children are all to be
the subject of targeted programmes. As was the case prior to the
Immigration Act, integration measures are not directly implemented
at the Federal level but in cooperation with the principal NGOs in the
Linder and at communa! level. This forms another notable difference
in relation to the UK, where a heavily centralised polity and decision-
making process stands in stark contrast to the decentralised, federal
$ystem in Germany. Not only are the 16 Lander self governing but they
also have distinct approaches to integration policies: city states such
as Berlin and Hamburg have practiced multicultural policies since at
least the 1970s while Linder such as Bavaria have on the whole
strongly resisted multiculturalism.

11 CASTLES, Stephen, Ethnicity and Globalisation. London, Sage, 2000.
2 For further information see www.zuwanderung.de. _
4 www.zuwanderung.de.
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Despite continuing resistance to the acknowledgement of
Germany as country of immigration on the part of the CDU and CSU
there has been a notable move in official discourse towards a
multicultural model of integration, with integration seen as promoting
“peaceful co-existence”, equality of opportunity and “respect for cultural
diversity”. One striking example of this is the BAMF website, with its
logo of “The People in View: Protect. Integrate” (Den Menschen im
Blick: Schiitzen. Integrieren). The web pages of the major NGOs have
similarly adopted the vocabulary of integration and multiculturalism,
which hag resulted in a more streamlined and uniform approach to
integration, at least on the discursive level. As Boswell has noted
continuing doubts over the capacity of migrants to integrate into
German society remain vibrant at the level of public discourse and in
political debate#t. While celebrating multiculturalism on a discursive
level, there are nevertheless practical sanctions operating against
those individuals who fail to take the integration courses. In adopting
a compulsory approach to integration, Germany appears to be following
the Dutch model, which was also highly influential in the final
recommendations of the Siissmuth Commission report.

In terms of refugees’ eligibility for the new integration courses,
from January 2005 only individuals with permanent residence permits
issued on or after that date have access to integration courses?. This
includes workers, the self-employed, or individuals recognised as an
asylum seeker or as a refugee under the Geneva Convention or on
order on one of the highest Linder authorities on humanitarian
grounds. The new Immigration Act brings into line the residence
permits of Convention refugees and recognised asylum seekers.
Members of both groups are granted a temporary residence permit for
three years which may become permanent if relevant conditions
continue to apply*. Therefore, until permanent residence is granted,
individuals with “refugee like” status do not have immediate access to
integration courses.

# BOSWELL, Christina, European migration policies in flux: changing patterns
of inclusion and exclusion. London, Blackwell, 2003. -

4% Those individuals having residence permits issued before that date have
generally no right to participate but there is some discretion on the part of the
authorities to either let or force individuals to undertake courses (www.bamf.de).
Those with permanent residence permits granted after January 2005 and with no
German can also be made to undertake integration courses.

* Article 16a of the constitution refers to individuals recognised as asylum
seekers under the constitution, Paragraph 60 of the new residence act
(AufenthaltG) refers to Geneva Convention refugees, those previously granted
“little asylum” under section 51 of the former Aliens Act. - -
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More acute still is the case of the large number of individuals who
remain on some form of “tolerated residence” or Duldung*’. According
to statistics supplied by the Federal Ministry of the Interior the
number of de facto refugees has far outhumbered individuals awarded
asylum under the constitution*®, Many individuals have to wait for
vears in the accommodation centres which are run by the Lénder for
those awaiting a decision upon their claim for asylum, or who cannot
be returned at present to their country of origin, as in the case of those
on Duldung. In addition to insecurity of status, the social and welfare
restrictions affecting asylum seekers in the accommodation centres
are well documented. These include restrictions upon freedom of
movement and employment rights. All of these factors can be expected
to impact upon the integration potential of individuals later allowed
permanent residence in Germany*.

Comparative issues

As Boswell has indicated, different national “ideologies of
migration” structure the appreoach to integration in EU Member
states%0, Distinctive migration histories in the UK and Germany have
resulted in different conceptualisations of integration and different
Priorities in relation to refugees. In Germany, recognised refugees are
generally subsumed within the broader category of foreigners for
integration purposes. Historically, differential integration entitlements
have operated in favour of the ethnic Germans, a factor which is closely
related to the ethnic conception of citizenship in Germany. The
currently low political saliency of asylum in Germany is another
significant factor. Falling applications since 1993 are in direct contrast
to the case of the UK which overtook Germany as the principal country
of asylum in the EU in 2000. In the UK, a distinctive policy area
appears to be emerging which is specifically focused on refugee

7 Duldung is a form of temporary stay on expulsion rather than are residence
status. The new Immigration Act simplifies the number of Duldung which can be
Sranted.

4 FEDERAL MINISTRY OF THE INTERIOR, Policy and Law concerning Foreigners
ih Germany, op. cit.

4 ECRE, Setting Limits: research paper on the effects of limits on the freedom of
Mmovement of asylum seekers within the borders of European Union Member States.

russels, European Council on Refugees and Exiles, 2002,

% Digcursive and institutional srrangements relating to citizenship and
belonging and the rights and responsibilities towards members and obligations
towards non-members of the nation state, in BoSwWELL, C., European Migration
Policies in flux: changing patterns of inclusion and exclusion, op. cit., p. 6.
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integration. Related to the introduction of dispersal policy in April
2000 and until 2003 steadily rising asylum applications, the issue of
refugee integration has been absorbed within the dominant
multicultural approach to migration in the UK. From this perspective,
refugee integration is seen as essential to the establishment of
harmonious “race relations”. :

Another fundamental distinction between the two cases is their
political structure: federalism in Germany stands in stark contrast to
the centralised polity in the UK. This has implications for the uniformity
of approach to integration in the two states. A final distinction
concerns the different statuses available in the two countries: until
recently refugees had greater security in the UK, compared to the
wider range of insecure statuses in Germany. Security of status, as the
literature suggests, has a significant impact upon the capacity of
individuals to integrate into the receiving state5,

Despite these differences in integration policies and practices
based on distinct ideologies of migration, volume of asylum applications,
political structures and legal statuses, there are several indications of
convergence occurring in policy formation and implementation. These
refer to the institutional and discursive levels and to the rationales
underpinning integration policies.

Institutional convergence

Common to both states is the concentration of power in policy

formation combined with decentralisation in policy implementation.
In general, both states have adopted a managerial approach to
integration, with NGOs acting as the main mediators in the integration
process. Common to both states is the marginal role played by refugee
groups, with the discourse of participation and partnership masking
continuing inequalities between the different actors involved in the
integration process5?. Despite wide differences in terms of
governmental structure and the role of the state, and in the relations
between NGOs and refugee groups in Germany and the UK, there are
nevertheless significant parallels between the two cases. On paper,
both countries exhibit similarly devolved models of integration policy
and practice, with NGOs performing the bulk of practical integration
work at the Jocal level. In practice, there may be a strong tendency on

8 BLoCH, A., Refugee Settlement in Britain: the impact of policy on
participation, op. cit.

52 GRIFFITHS, D.; 816oNa, N.; ZETTER, R., Refugee community organisations
and dispersal: networks, resources ond sociel capitel, op. cit.
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the part of governmental bodies to implement top-down approaches,
with formal participation procedures which often lack substance.

Discursive convergence

As indicated, there are clear signs that Germany has recently
moved closer, in official discourse at least, to a multicultural model of
integration. The UK on the other hand is beginning to distance itself
from the separatism which appears to be induced by an emphasis on
multiculturalism and eultural differences?, The degree to which this
brocess of discursive convergence has fundamentally altered the
character of the different ideologies of migration in the UK and
Germany remains to be seen.

Convergence in rationales

Changing demographics and the need to be economically competitive
under globalising conditions are explicit themes in government
documentation in both countries®d. More liberal entry policies for
selected categories of qualified migrants in both countries have to be
accompanied by a comprehensive, managed approach to integration.
Security issues are also never far from the surface of debate. The
growing problem of the “parallel worlds” occupied by certain migrant
groups and the majority society are core features of government
documentation. The need to develop social cohesion through integration
Meagures is an essential feature of policy discourse in both countries
and appears to reflect more widespread forms of social anxiety over
issues such as economic restructuring, unemployment and the
deterioration of public services.

Significantly, the debate on parallel worlds, in both states, has
been around settled migrant communities rather than refugees. This
suggests that refugees continue to be marginal to integration policies,
despite the formal refugee integration strategy in the UK. In
particular, given the recent move to temporary forms of status in the
UK the assumption of the “temporariness” of refugee status can besaid
to drive the policy agenda in both countries, with limited expectations
for the permanent settlement of refugees. '

5 BoswgLL, C., European Migration policies in flux: changing patterns of
thelusion and exclusion, op. cit.
8 HoME OFFICE, Secure borders, safe haven: integration with diversity in
Mmodern Britain, op. cit; SUSSMUTH COMMISSION, Structuring Immigration:
ostering Integration, op. cit.
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Conclusions: towards a common agenda?

Despite differences between the two cases there is clear evidence of
a developing “common agenda” on refugee integration policies in the
UK and Germany. This convergence is also apparent in the limitations
of the policies,

In the first case, there is the issue of eligibility for integration
programmes. Both states currently restrict integration entitlements
to the small number of recognised refugees, thereby excluding asylum
seekers and the large number of individuals in “refugee like” situations.
In this respect, Pro Asyl amongst other campaigning groups in Germany
has strongly criticised the limitations of the new immigration legislation®s.

Secondly, the underpinning of integration policies in assimilationist
assumptions 1s evident in both countries. In Germany for example,
there is the element of compulsion attaching to participation in
integration courses and the continuing debate around the capacity of
foreigners to integrate (Integrationsfihigkeit) into German society. In
the UK, the emphasis upon language tests and citizenship in recent
legislation reflects a more widespread concern with social fragmentation
and the damaging effects of cultural difference in British cities. Thirdly,
although both states operate devolved models of integration, the role of
civil society in refugee integration is typically left vague in the policy
frameworks. Given that integration can be conceived as a complex,
two-way process between refugees and the receiving society, occurring
on a number of different planes and with different trajectories and
time scales how exactly is the role of civil society in integration to be
conceived and practically implementedss? :

Leading on from this question, the final issue concerns the
character of reception conditions and the degree to which they foster
soclal interaction and are conceived as part of the integration process.
In Germany, NGOs and refugee advocacy groups involved in reception
and integration assistance have repeatedly noted the negative impact
of restrictions upon asylum seekers in the determination phase. The
dominant assumption remains that asylum seekers are not “fully part
of German soctety” and that most refugees will eventually return
home. According to several commentators in Germany the key issue
for integration is the question of freedom of movements?, If refugees

% www.proasyl.de: Stellungnahme zu den vorldufigen Anwendungshinweisen
des BMT zum Aufenhaltsgesetz, 284 Feh, 2005.

5 CastrEs, 3.; KORAC, M.; VASTA, E.; VERTOVEC, 8., Integration: mapping the
Jield, op. cit.

5 BADE, Klaus, Migration und Integration von Zuwanderern in Deutschland—
eine gesellschafispolitische Bestandsaufnamhe. In: Integration statt Ausgrenzung.
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are prohibited from moving this will affect their potential in the job
market and capacity to integrate. Significantly, the extreme restrictions
upon asylum seekers’ freedom of movement in Germany continues to
be allowed under the EU council directive on reception (under Article
758, In the UK, the dispersal policy introduced under the 1999
Immigration and Asylum Act was predicated upon the need to deter
“unfounded” asylum applications and to reduce the costs of supporting
asylum seekers. In effect, dispersal can be seen as a means of
“spreading the burden” and of reducing the social visibility of asylum
seekers by directing them to areas with little or no means of own-
community supports®. As Ager and Eyber have argued, a particularly
important factor here is the social isolation of asylum seekers in the
reception phase. There is strong evidence, they argue, for the benefits
of interaction between asylum seekers and the host society in fostering
the sense of inclusion and belonging which is vital to integration®,

_In relation to the broader European scene therefore, the most
likely outcome in relation to the proposed harmonisation of integration
Policy appears to be for a more uniform and managed refugee
Integration process across the EU, which according to the rhetoric at
least, promotes social cohesion at the national and European levels,
while retaining all of the defensive armoury of “Fortress Europe”. The
alternative is for a marked change in the security and centrol
underpinnings of asylum policy and in particular, a strengthening of
the role of civil society in the reception of asylum seekers and in the
integration of refugees. At present, the balance is clearly weighed in
favour of the former option.
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Abstract

Dating from the Tampere Conclusions of 1999 there has been a
growing consensus on the importance of integrating third country
nationals, including recognised refugees, into the nation states of the
European Union. This paper presents a comparative overview of the
refugee integration policies in two core EU member states: the United
Kingdom and Germany. Although they are the two largest recipients
of asylum seekers in the EU throughout the 1990s, they have only
recently begun to formulate integration policies which directly impact
upon refugees. The analysis focuses on the ways in which national
migration frameworks have influenced the development of refugee
integration policies in the two states. While noting crucial differences
between the two countries, based upon distinct political structures and
histories of migration, it is argued that a significant degree of
convergence in policy formulation has occurred: firstly, in relation to
the institutional arrangements for integration; secondly, concerning
the rhetoric of the policy discourses and thirdly, in relation to the
security and control underpinnings of integration policies. The
limitations of the policies are noted, specifically relating to questions of
eligibility and access, their assimilationist character and lastly,
imbalances in the power relations between the different actors
involved in the integration frameworks. The significance of civil
society and in particular the importance of the reception phase to the
integration process, i1s also addressed. The paper concludes by
addressing the proposed development of a common approach to
refugee integration policies across the EU.
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L’opzione “rimpatrio volontario” per
i kossovari albanesi rifugiati nel
Regno Unito e in Italia

Introduzione

It rimpatrio volontario nel paese d’origine, insieme all'integrazione
nel paese d’asilo e al reinsediamento in un paese terzo (resettlement), &
una delle tre soluzioni durevoli alla condizione di esilic det rifugiati.
Delle tre, il rimpatrio, soprattutto nel periodo post-bellico e durante la
Guerra Fredda, & stata quella meno utilizzata. Solo a partire dalla fine
degli anni 1970 e poi nel decennio successivo, il rimpatrio volontario
Inizia a rappresentare una soluzione reale per molti profughi, soprat-
tutto nel contesto africano, ma & negli anni 1990 che a livello interna-
zionale si afferma come soluzione privilegiata al problema asilo, in
particolare nel contesto europeo. Come testimoniano le parole di Sara-
go Ogata, allora a capo del’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati), che defini proprio gli anni 1990 come “la decade
del rimpatrio”. Nella “fortezza Europa”, caratterizzata da politiche
dimmigrazione e d’asilo sempre pit chiuse e restrittive, il rimpatrio
volontario & oggi la soluzione privilegiata dalla maggior parte dei go-
verni anche se, in molte occasioni, la sottile linea che separa il rimpa-
trio volontario dal rimpatrio involentario o dalla deportazione risulta
difficile da distinguere!. '

Questo articolo analizza il ruolo della soluzione rimpatrio nell’am-
bito della crisi umanitaria del Kossovo nel 1999, Il rimpatrio volonta-
{'io dei profughi svolse un ruolo centrale nell’'approccio della comunita
Internazionale all’esodo di migliaia di kossovari albanesi in seguito al-
Pintervento militare della NATO (North Atlantic Treaty Organisation)
m Kossovo. 1l rimpatrio in massa dei kossovari albanesi — sia quello

! AMORE, Katia, Repatriation or Deportation? When the subjects have no choice,
“Migration: A European Journal of International Migration and Ethnic Relation»,
39-41, 2002, pp. 163-172. -
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immediatamente successivo alla fine della guerra dai paesi limitrofi,
sia quello avvenuto attraverso i programmi di rimpatrio organizzati in
vari paesi europei — & ancora oggi considerato un successo dalla comu-
nitd soprattutto per la maggior consistenza numerica rispetto a casi
consimili. _

Lo scopo del saggio & descrivere 'opzione del “rimpatrio volontario”
per i kossovari albanesi rifugiati nel Regno Unito e in Italia. Il confron-
to fra le misure adottate da questi due paesi risulta particolarmente
interessante se si considera la diversita delle loro politiche e dei siste-
mi d’asilo, dell’approccio all'immigrazione in genere, dei rispettivi pro-
grammi di accoglienza organizzati per far fronte all’arrivo dei profughi
kossovari evacuati e, infine, la diversa posizione geografica rispetto al-
la regione balcanica.

La prima parte dell’articolo considera le fasi iniziali della crisi
umanitaria in Kossovo ed analizza la risposta della comunita interna-
zionale in generale, e del Regno Unito e dell'Ttalia in particolare; inol-
tre, evidenzia le differenze e le similarita fra i programmi di accoglien-
za peri profughi dei due paesi. La seconda parte discute i programmi di
rimpatrio organizzati nei due paesi per 1 profughi kossovari, definendo
il contesto nel quale i profughi hanno potuto scegliere di rimanere o ri-
tornare in Kossovo, ed esplora le ragioni di coloro che scelsero di non
aderire a questi programmi. L’articolo fa riferimento ai risultati della
ricerca sul campo realizzata dallautore in Ttalia e nel Regno Unito riel-
Yambito di uno studio sui rifugiati e 1a decisione del ritorno in patria. Si
tratta di uno studio di carattere qualitativo per il quale sono state con-
dotte cinquantacinque interviste approfondite con i rifugiati fra il 2000
e il 2008, di queste trenta in Italia e venticinque nel Regno Unito?. -

L’analisi dei due casi e della loro complessita pud aiutare a far luce
sul ruolo attuale del rimpatrio volontario come soluzione preferenzia-
le, nel contesto europeo, a grandi flussi di profughi di guerra e sull'in-
fluenza esercitata dalle politiche d’asilo degli stati nella scelta dei rifu-
giati, influenza che pone molti dubbi sulla natura “volontama” di nu-
merosi rimpatri. '

La crisi umanitaria dei profughi kossovari nel 1999

Nel 1999, la NATO lancid una campagna aerea contro la Jugoslavia
per mettere fine alle viclenze etniche in Kossovo. I bombardamenti ini-
ziarono i 24 marzo e continuarono fino al 10 giugno, quando le truppe

2 Questo studio & stato condotto presso FUniversita di Warwick per il dottorato
di ricerca in Studi Etnici. Il titolo della tesi &: Refugees and Return: A comparative
study of Kosovar Albanians in Italy end the UK.
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serbe cominciarono a ritirarsi seguendo le direttive del piano di pace
contenuto nella risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza dell’'ONU.

Durante il periodo dei bombardamenti, le forze serbe risposero ina-
sprendo la campagna violenta contro 1 kossovari di etnia albanese e
causando I'esodo di ¢irca 863.000 persone dal Kossovo. Migliaia di pro-
fughi attraversarono i confini e cercarono rifugio nei paesi limitrofi:
Albania, Repubblica ex-Jugoslava di Macedonia (Macedonia), Monte-
negro. Molti altri, circa 580.000, rimasero dispersi all’interno del Kos-
sovo fino alla fine del conflitto, vagando da una zona all’altra della re-
gione, cercando spesso rifugio in montagna.

La crisi dei profughi kossovari ha richiesto I'intervento della comu-
nita internazionale nella regione e 'ACNUR dovette organizzare
uh’operazione umanitaria complessa che presentd problemi di ordine
pratico-logistico e diplomatico, considerate I'entita della crisi e le ten-
sioni di ordine politico legate al conflitto nell’area baleanica.

. La prima soluzione alla crisi umanitaria proposta dall’ACNUR, e
condivisa dall'Unione Europea (UE), fu quella di offrire protezione ai
profughi nell’area geografica di provenienza dando aiuto e sostegno ai
paesi della regione che ospitavano i profughi. 8i considerd, infatti, che
spostare i profughi fuori dalla regione avrebbe indirettamente contri-
buito alla pulizia etnica del Kossovo perseguita dal regime serbo; inol-
tre, l'intervento militare della NATO era stato concepito come un’azio-
ne che avrebbe dovuto portare in tempi brevi alla risoluzione del con-
flitto, rendendo quindi possibile il rientro dei profughi in tempi altret-
tanto brevi. Prendersi cura di loro nella regione d'origine avrebbe cer-
tamente facilitato I'augurato rientro alla fine del conflitto e avrebbe
comportato costi meno elevati per quanto riguarda I'assistenza3,

Cid nonostante, il numero elevato di profughi in fuga che quotidia-
hamente continuavano ad attraversare i confini mando presto in crisi
il sistema d’accoglienza nella regione mettendo i paesi limitrofi sotto
Pressione dal punto di vista pratico e politico. In particolar modo il go-
verno macedone inizid a temere Vimpatto di migliaia di profughi di et-
hia albanese sull’economia del paese e sul delicato equilibrio etnico in-
terno. Infatti, ai primi di aprile del 1999, quando alcuni treni che tra-
Sportavano migliaia di persone arrivarono al confine di Blace, il gover-
ho, allarmato, fermé i éonvogli e diede un ultimatum alla comunita in-
ternazionale. Fu deciso di autorizzare i profughi ad entrare in Macedo-
Ntia solo con diritto di passaggio e quindi a condizione che non si fermas-
sero nel paese, ma transitassero verso altre destinazioni e che il loro
status e ]a loro destinazione finale venissero chiarite prima che fossero
autorizzati a varcare il confine,

* EU SPECIAL CouNcIL MEETING, Kosouve - Presidency Conclusions, Justice and
Home Affairs, Lussemburgo, 7 aprile 1899
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Di fronte a tale richiesta e alla gravita delle condizioni in cui si tro-
vavano i profughi che continuavano a riversarsi al confine, la comunita
internazionale fu costretta a reagire cambiando strategia. L'ACNUR
lancid un appello affinché altri stati, fuori dalla regione direttamente
interessata dalla crisi, accettassero di ricevere quote di rifugiati kosso-
vari sul proprio territorio. Con tale appello 'organizzazione prese uffi-
cialmente atto dell'inadeguatezza della proposta iniziale di proteggere
i profughi nella regione di provenienza, viste le proporzioni della crisi
umanitaria. In collaborazione con '0OIM (Organizzazione Internazio-
nale per le Migrazioni) organizzé un piano di evacuazione dei profughi,
“The Humanitarian Evacuation Programme”, dalla Macedonia verso
altri stati che aderirono all'appello aceettando quote predeterminate
di rifugiati. Al 9 giugno 1999, circa 80.000 persone erano state evacua-
te verso paesi fuori dell'area balcanica. Si apriva perd il problema dello
status giuridico da riconoscere ai profughi. ACNUR ed alcune ONG
(Organizzazioni Non Governative} si trovavano d’accordo sul fatto che,
date le caratteristiche del conflitto e della loro persecuzione, i kossova-
ri albanesi rientravano nella definizione ufficiale di “rifugiato” secondo
1a Convenzione di Ginevra e quindi avrebberc potuto ricevere lo status
di rifugiato. I governi dei paesi che avevano offerto rifugio ai profughi
preferirono, invece, riconoscere una forma di protezione temporanea
anziché il pieno status di rifugiato nella convinzione ed aspettativa che
a conflitto terminato i profughi tornasserc volontariamente in Kosso-
vo. Secondo Koser, Iorientamento al rimpatrio fu uno dei principi fon-
damentali che definirono l'approccio dell’'UE nella crisi del Kossovo,
tanto che il rientro incondizionato di tutti i rifugiati e delle persone di-
sperse nella regione era stato posto dalla NATO fra le condizioni neces-
sarie per fermare i bombardamenti®.

L’intervento militare della NATO terminé il 10 giugno 1999 e ci si
aspettava che i profughi rientrassero in Kossovo piti 0 meno entro la fi-
ne di luglio. Avendo ufficialmente eliminato la causa del conflitto e
dell'esodo dei profughi, i governi ritennero di aver acquisito il diritto di
rimpatriare i kossovari partendo, implicitamente, dal presupposto che
tutti i rifugiati vogliono tornare al paese d'origine. Inolire, date le ca-
ratteristiche del conflitto etnico in Kossovo, si supponeva che i kosso-
vari albanesi per reagire alla campagna di pulizia etnica subita avreb-

bero voluto tornare a casa il pill presto possibile, : .

* Koser, Khalid, Germany: protection for refugees or protection from refugees?
In: VaN SELM, Joanne (a cura di}, Kosovo’s Refugees in the European Union. London,
Pinter, 2000, pp. 24-42.
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Larisposta alla crisi umanitaria del Kossovo nel Regno Unitoed in Italia

Il Regno Unito e I'Ttalia, che avevano gia ricevuto aleuni rifugiati
provenienti dal Kossovo in modo indipendente durante gli anni 1990,
agsistettero all’arrivo di altri kessovari durante Vintervento militare
della NATO. Questi due paesi furono tra gli ultimi a rispondere all’ap-
pello del’ACNUR, aderendo al piano di evacuazione solo nel maggio
1999. In linea con gli altri paesi europei, i governi adottarono forme di
Protezione temporanea per i profughi kossovari, sia per quelli che con-
tinuavano ad arrivare in modo indipendente che per quelli che giunge-
vano attraverso il piano di evacuazione del’ACNUR.

Date le condizioni generali del sistema d'asilo nei due paesi, tali
forme di protezione ad hoc assicuravano ai nuovi arrivati un accesso
pitlimmediato ai servizi e all’assistenza rispetto a quanto previsto per
irichiedenti asilo ordinari. La protezione temporanea, inoltre, consen-
tiva ad entrambi i governi di far fronte alle pressioni contrastanti
~ dell’opinione pubblica. Guest’ultima infatti, da un lato, si mostrava in-
dignata per le notizie e le immagini che giungevano dal Kossovo e chie-
deva che si intervenisse per salvare e aiutare le vittime del conflitto.
Dall’altro, mostrava preoccupazione per Pimpatto causato da migliaia
di profughi sul proprie territorio nazionale.

11 Regno Unito organizz0 il “Kosovo Programme”, un sistema di ac-
coglienza ad hoc per coloro che arrivarono con il piano internazionale
di evacuazione. Qltre 4.000 profughi furono accolti e suddivisi in centri
sparsi su tuttoe il territorio nazionale. Il Refugee Council ed altre ONG,
Con esperienza decennale nel campo, furono coinvolte nell’operazione
dl accoglienza e gh enti locali ricevettero il sostegno del governo per

‘organizzazione dei centri. Cib assicurd un buon livello di servizi e di
accoglienza, offrendo ai rifugiati condizioni migliori rispetto a quelle in
cui g1 trovavano normalmente i richiedenti asilo. Alcuni parlamentari
denunciarono proprio questa discrepanza di servizi parlando di
un’accoglienza privilegiata in “Rolls-Royce” per gli evacuati del Kosso-
Vo rigpetto a quella in “riscio” per i tanti richiedenti asilo provementl
da altre parti del mondoS.

I problemi aumentarono quando i rifugiati dovettero lasciare i cen-
tri di accoglienza e spostarsi in alloggi indipendenti e soprattutto
Quando il “Kosovo Programme” fini. I kossovari persero il sostegno ad
hoc cui si erano abituati e rientrarono nel sistema generale d’asilo, ini-
zlando ad affrontare 1 vari ostacoli che i “normali” richiedenti asilo af-
frontano dall’inizio. 11 viaggio in “Rolls-Royce” era terminato ed era in-
Vece arrivato il tempo di salire sul “riscio”.

* BLOCH, Alice, Kosovan refugees in the UK the Rolls Rayee or rickshaw recep-
tion?, «Forced Mlgratlon Reviews, 5, 1999, pp. 24-25.
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In Italia la decisione di concentrare gli oltre 5.000 rifugiati arrivati
con il programma di evacuazione nell’ex-base NATO di Comiso, paese
in provincia di Ragusa, insieme alla mancanza di un sistema nazionale
di asilo, presentd notevoli difficolta di organizzazione che influirono
suli’esperienza dei rifugiati nel centro.

Ilocali dell’ex-base NATO, disabitati da vari anni, avevano bisogno
di interventi di ristrutturazione per assicurare alcuni servizi di base
come I'acqua corrente nelle abitazioni adibite ad alloggio per i rifugiati.
I tempi ristretti, la paura d'infiltrazioni criminali tra i profughi del
centro, il difficile coordinamento dei vari attori coinvolti e la mancanza
o cattiva gestione delle risorse allocate causarono anche scandali a li-
vello nazionale e conseguenti inchieste giudiziarie$, La vita del centro
di accoglienza di Comiso fu segnata da problemi relativi a beni e servizi
essenziali come acqua, cibo, distribuzione di vestiti e prodotti per
Pigiene personale. In molti casi i rifornimenti arrivarono tardi, spesso
quando i rifugiati avevano gia lasciato il centro’.

I rifugiati evacuati dal Kossovo trovarono servizi ed assistenza di-
versi nei due paesi in esame — e diversi furono anche i problemi che do-
vettero affrontare — ma furono simili le ansie e le preoccupazioni
sull’evolversi del conflitto in Kossovo, sulla sorte di amici e parenti di
cui avevano perso oghi contatto a causa della guerra e, soprattutto, sul
proprio futuro al termine del permesso umanitario.

11 rimpatrio dei kossovari albanesi dal Regno Unito

11 9 maggio 2000 tutti i kossovari arrivati nel Regno Unito con il
programma umanitario di evacuazione ricevettero una lettera dal Mi-
nistero degli Interni che dichiarava arrivato il momento di tornare a
casa. La lettera faceva riferimento ad un rapporto del’ACNUR, pubbli-
cato a marzo 20008, dove si spiegava che la situazione in Kossovo era
ormai abbastanza sicura per la maggior parte dei kossovari di etnia al-
banese. La missiva evitava sapientemente di fare riferimento a quelle
parti del rapporto ove si identificavano diverse categorie a rischio e sl
sottolineava la necessita di evitare rimpatri di massa e di coordinare i
rientri in fasi successive. Inoltre la lettera indicava i ritorni di massa

§ CaBIBBO, Francesca, Comiso, nella base dei profught albanesi razzie e sac-
cheggi nei magazzini, “Giornale di Sicilia”, 21.6.1999; In., Peacetown alle battute fi-
nali. Tra i viali restanc le incertezze, “Giornale di Sicilia®, 27.7.1999.

7 CaBIBBO, Francesca, Profughi, si svuota Uex base Nato. Nelle villette arrivano
i frigoriferi, “Giornale di Sicilia”, 15.7.1999.

8 UNHCR, Report: Kosovo Albanians in Asylum Countries: UNHCE Recom-
mendations as Regard Returns. 2000,
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gid attuati dai paesi limitrofi alla regione del conflitto come prova della
“sicurezza” del ritorno.

Il governo britannico aveva quindi deciso che era tempo di “rimpa-
tri volontari” e la lettera ricevuta dai kossovari non lasciava dubbi in
merito affermando “that time is now™, 1l fatto che, allo scadere della
Protezione temporanea, ci si aspettasse che i rifugiati tornassero in
Kossovo fu anche sottolineato da tre elementi: dall'organizzazione del
programma “Explore and Prepare” (esplora e prepara), organizzato
Per dare la possibilita ad aleuni rifugiati di visitare il Kossovo per pre-
barareil rientro di tutta la famiglia; da un programma specifico di rim-
patrio volontario e da numerose decisioni negative — seguite da rimpa-
tri forzati e deportazioni — sulle domande d’asilo presentate dai kosso-
vari albanesi.

Le opzioni dei rifugiati allo scadere della protezione temporanea

I rifugiati kossovari avevano tre opziont allo scadere della protezio-
ne temporanea: richiedere una proroga, presentare una domanda
d’asilo o rimpatriare. Se allo scadere della protezione temporanea si
fossero fermati ancora in territorio britannico senza averne ricevuto il
Permesso, avrebbero commesso un crimine che li avrebbe resi passibili
di deportazione. _

Nei casiin cui la proroga della protezione temporanea o la richiesta
d’asilo fossero rifiutate anche in appello, i rifugiati ricevevano infor-
mazioni sul giorno e l'ora in cui sarebbero stati prelevati per il rimpa-
trio forzato in Kossovo. Se avessero mancato all’'appuntamento o si fos-
sero rifiutati sarebbero diventati passibili di arresto, detenzione e de-
Portazione.

Ad ogni modo, per i kossovari albanesi le probabilita di ottenere
asilo politico erano ridotte a pochissimi casi particolari, in quanto, fini-
to l'intervento della NATO, il Kossovo era stato ufficialmente dichiara-
to paese sicuro.

Questo preoccupava molto gli intervistati che non avevano ottenu-
to lo status di rifugiato ed erano in attesa di una risposta alla loro ri-

-

9 «Nel suo recente rapporto del marzo 2000 sulla situazione nell area balcanica,
VACNUR ha affermato che per la maggior parte dei kossovari albanesi é possibile
torngre in Kossovo in sicurezza. Cio é ampiamenie dimostrato da un milione di per-
2one che hanno scelto volontariamente di ritornare dai paesi limitrofi sin dal mese
diluglio 1999, Si é sempre considerato che { kossovari con protezione temporanea ri-
torngssero in Kossovo non appena la guerra fosse terminata e si fosse accertata la
Possibilita del loro ritorne in condizioni sicure. Quel momento é adesso. Il regime di
Drotezione temporanea non sard prorogaton, Dalla lettera ai kossovari arrivati in

Oran Bretagna sotto il “Programma di Evacuazione Umanitaria®, Londra, Home
fiice, 2 L :
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chiesta di asilo o al loro appello. Era il caso di Petrit che spiego: «ho po-
ca speranza! Dicono che ora il Kossovo é un posio sicuro. Io ti dico che
non ¢ sicuro per niente, ma qui non ci vogliono, quindi per loro é sicuro.
Sono sicuro che non accetteranno il mio appello. Sono cosi sfortunato!
Presto ci saranno le elezioni (2001) e vogliono dimostrare alla gente che
si stanno liberando dei richiedenti asilo» (Petrit, maschio, 18 anni, celi-
be, arrivato nel 1999, studente). A tale riguardo, le statistiche del Mi-
nistero degli Interni riguardanti le domande d’asilo dal 1997 al 2003 di
persone provenienti da Serbia e Montenegro (8AM), che includevano
anche la provincia del Kossovo, mostrano un netto aumento delle do-
mande respinte fra il 2000 e i1 2001 (Tabella 1). Inoltre, secondo lo stes-
30 documento ufficiale del ministero, la maggior parte delle domande
rifiutate erano quelle di kossovaril0.

Tabella 1 - Statistiche sulfasio refative afle persone provenianti dal SAM (Repubbiica Serba @ Monlenegro)

Anno Domande d'asilo Asilo concesso [ Permesso umanitario| Domande respinte
1997 1.865 . 1385 210 _ 380

1998 7.395 935 75 565

1999 11.465 6.290 85 460

2000 6.070 215 815 13.830

201 3.230 360 . 2080 2.010

2002 2.265 225 825 2450

2003 815 . 30 335 1628
Fonte: Home Office

“ODA"” il programma di rimpatrio volontario

La lettera del Ministero degli Interni del 9 maggio spiegava anche
che il governo aveva gia proweduto ad organizzare un programma di
ritorno volontario per tutti i rifugiati del Kossovo. La lettera specifica-
va che sarebbero stati organizzati voli settimanali per riportarli in pa-
tria, mentre 1loro beni sarebbero stati trasportati via terra, La lettera
chiariva anche che le autorita erano gia al corrente del fatto che alcuni
rifugiati erano riluttanti all'idea di ritornare in patria e che per “inco-
raggiarli” a tornare gli incentivi economici sarebbero aumentati, pas-
gsando da 250 a 400 sterline (da 360 a 580 euro) a persona.

Tali incentivi facevano parte di un programma piti ampio che il mi-
nistero decise di finanziare: il “Kosovan Voluntary Assisted Return

10 HEeATH, Tina; JEFFRIES, Richard; PURCELL, James; Asylum Statistics United
Kingdom. Technical report. London, Home Office, 2004.
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Programme” (KVARP). Il programma di ritorno volontario assistito che
fu organizzato nel mese di giugno 1999, dopo la fine ufficiale della
guerra e P'ingresso delle forze della KFOR in Kossovo, fu chiamato ODA,
che in albanese significa “stanza”, e coinvolse piu partner, fra i quali
OIM e Refugee Action. ODA inizid ad operare nell'agosto del 1999 ¢ ter-
ming il 25 giugno del 2000. Il programma era aperto a tutti i rifugiati
kossovari, sia quelli con protezione temporanea, sia quelli con altri sta-
tus, ed offriva informazioni sulla situazione in Kossovo (sulla sicurez-
za, sugli aiuti disponibili, sulle condizioni degli immobili, dei servizi
medici e scolastici, sui ricongiungimenti familiari) ed assistenza per
Preparare il viaggio.

Secondo stime ufficiali, 2.906 rifugiati ritornarono in Kossovo tra-
mite ODA: 2.396 (poco piu del 50%) degli oltre 4.000 che erano stati in-
viati nel Regno Unito con il programma di evacuazione e appena 510
dei circa 10,000 che erano arrivati in modo indipendente. Ad ogni mo-
do, questi numeri furono considerati un successo dal governo e dalle
ONG coinvolte in virti del fatto che il numero dei partecipanti ed 1 tem-
pbi di ritorno non avevano riscontri comparativi con precedenti e simili
Programmi di rimpatrio. :

Le ONG e le varie associazioni di rifugiati insistevano affinché si
garantisse che i rimpatri fossero volontari e che si provvedesse ad offri-
Te alternative valide a coloro che non volessero ritornare. In ogni caso,
la natura volontaria dei rimpatri di quelli che avevano ricevuto la pro-
tezione temporanea poneva molti dubbi proprio a causa della mancan-
za di reali e valide alternative. Infatti, le probabilita di vedere ricono-
sciuta la propria richiesta d’asilo dopo la fine della guerra erano mini-
me, mentre erano forti le pressioni del governo per “incoraggiarli” a
tornare. Lo stesso programma di rimpatrio era percepito da aleuni in-
tervistati come una forma di pressione indebita del governc britannico
nei loro confronti, soprattutto, perché non credevano che potesse ga-
rantire la loro incolumita in Kossovo. Come riferisce Alban: «possono
forse garantire per la vita della gente? Non penso! Allora, perché conti-
nuano a pubblicizzare questo programma? Non dovrebberoh (Alban,
maschio, pitt di 20 anni, coniugato, arrivato nel 1999, studente).

A meta aprile 2000, il ministro Jack Straw affermo che la protezio-
ne temporanea, che sarebbe terminata tra fine aprile ed inizi di giugno,
non sarebbe stata rinnovata se non in casi eccezionali e dichiaré che il
governo avrebbe agito contro coloro che non fossero ritornati volonta-
rlamente. Le sue parole testuali furono: «Saranno effetiuate azioni co-
ercitive contro coloro che non ritorneranno “volontariamente’»'), Si ri-

1 Cf Travis, Alan, Straw tells 3,000 Kosovars to leave, “The Guardian”,
18.4.2000.
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badiva dunque che la scelta dei rifugiati era rlmpatrlare “volontarla-
mente” o essere forzati a tornare,

11 25 giugno 2000, con la fine del KVARP, coloro che desideravano
assistenza per tornare si potevano rivolgere al “Voluntary Assisted Re-
turn Programme”, il servizio generale di sostegno per i rimpatri volon-
tari aperto a tutti i rifugiati. Coloro che rimasero e le cui richieste
d’asilo fureno respinte affrontarono invece I'incubo del rimpatrio forza-
to e della deportazione. La maggior parte dei kossovari albanesi inter-
vistati per questo studio e che avevano ricevuto la protezmne tempora-
nea, stava ancora aspettando una risposta alla propria richiesta o
sfuggendo alla deportazione al momento delle interviste. Fra questi vi
erano molti le cui condizioni specifiche rientravano fra i casi ancora de-
finiti particolarmente a rigchio di persecuzione in Kossovo dal’ACNUR
(persone di etnia mista, coppie miste, persone che risiedevano in zone
in cui gli albanesi erano minoranza, sospetti collaboratori del regime
serbo) e le cui domande d’asilo erano state respinte: questi erano, ad
esempio, 1 casi di Azim di etnia mista o Petrit che veniva da una zona
del Kossovo in cui gli albanesi erano minoranza o di Stela, considerata
collaboratrice del regime perché aveva lavorato per il governo.

Durante il 2001 si registré un aumento del numero di rimpatri for-
zati e di deportazioni. Secondo dati del Refugee Councili2, fra il 20 mar-
zo 2001 ed il 3 maggio 2001, il Ministero degli Intermi rimpatrid 254
persone a Pristina/Prishtina con otto voli charter speciali e queste ope-
razioni continuarono nei mesi seguenti. Non 81 hanno statistiche preci-
se sui rimpatri forzati: in generale, secondo stime del ministero degli
interni, fra maggio 2001 e aprile 2004 circa 6. 380 persone sono state
rimpatriate nella ex-Jugoslavials.

L'opinione dei rifugiati

La maggior parte dei rifugiati intervistati era a conoscenza
dell’esistenza del KVARP e pensava che il programma fosse utile a colo-
ro che avevano deciso di tornare in Kossovo o non avevano altra scelta
per organizzare il viaggio di rientro, Era questa 'opinione di Endri: «se
hai gid preso la decisione e sei sicuro di voler tornare guesti programmi
danno un po’di aiuto. Anche se non hai altra scelta e devi proprio torna-
re, almeno hai un po’ di aiuto. E meglio di niente» (Endri, maschio, piit
di 30 anni, coniugato, arrivato nel 1994, ragioniere),

12 REFUGEE COUNCIL, Kosovan Update. Bulettin, Refugee Council, 2000.
offs 1 RDS, Quarterly Asylum Statistics: 2001 - 2004. Technical report, Home
ce, 2004,
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Gli incentivi finanziari del governo erano considerati utili per af-
frontare alcune spese iniziali appena rimpatriati, ma erano anche rite-
nuti contributi insignificanti per coloro le cui case erano state total-
mente o parzialmente distrutte e per coloro che non avrebbero trovato
lavoro al rientro. Molti erano preoccupati del fatto che tali incentivi po-
tessero essere controproducenti, in quanto impedivano ai rimpatriati -
di chiedere altri fondi in Kossovo, dubbio che venne confermato da una
delegazione dell'ODA al ritorno da una visita in Kossovo!4. Una delle
donne intervistate commentd; «con questi soldi che ci puoi fare? Aiuta-
no, ma non puoi mantenerci la famiglia per un anno o ricostruire la ca-
sa. Si, sono un buon inizio, ma poi? Non ci sono lavori da fare. Come fai
ad andare avanti? Ho anche sentito che se porti soldi da qui in Kossovo,
le organizzazioni la non ti aiutano perché hai gia qualcosa, anche se
questo qualcosa sparisce in un minutoh (Juliana, pin di 30 anni, coniu-
gata, arrivata nel 1999, disoccupata). '

Gl intervistati consideravano quelli che avevano partecipato al
programma di rimpatrio come persone che volevano tornare per riunir-
si a familiari da cui si erano separati durante la fuga e l'evacuazione, o
che volevano prendersi cura delle loro proprieta con I'aiuto finanziario
di altri familiari ancora in esilio nel Regno Unito. La maggior parte dei
profughi non era ancora pronta a considerare il ritorno in patria, so-
Prattutto a causa dei problemi di sicurezza, dello stato dell'economia e
delle condizioni inadeguate delle infrastrutture.

Il rimpatrio dei kossovari albanesi dall’Ttalia

Tl governo italiano aveva rassicuratola popolazione locale di Comi-
s0 e l'intera nazione che i rifugiati kossovari avrebbero ricevuto un per-
messo temporaneo e che sarebbero tornati in Kossovo non appena pos-
sibile. Un primo decreto ministeriale indicd il mese di dicembre 1999
come scadenza ufficiale della protezione temporanea’®; un secondo de-
creto concesse una proroga fino a giugno del 200016 ed un terzo definile
opzioni disponibili per i rifugiati e cioé il ritorno volontario, il rimpatrio
forzato o lottenimentg di un permesso di soggiorno di altro tipo!”, nello

4 ODA, Visit of British Refugee Agencies” Delegation to Kosova April 2000.
'ssues coricerning the return of Kosovan Albanians. Intemal Report, London, 2000.
15 DPCM, “Cazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana” (121), Presidenza del

Congiglio dei Ministri, 12 maggio 1999. ) ] _
16 DPCM, “Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ttaliana” (29), Presidenza del

Consiglio dei Ministri, 30 dicembre 1999. _ ' _
¥ DPCM, “Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ttaliana” (218), Presidenza del

Consiglio dei Ministri, 1 settembre 2000.
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fattispecie: lo status di rifugiato, un permesso di soggiorno per motivi
umanitari, per studio o per lavorol8,

Le probabilitd di ottenere ur’altra forma dl permesso di residenza
e le conseguenze che le varie opzioni comportavano erano molto diver-
se. Per quanto riguarda la prima possibilita, cosi come nel Regno Uni-
to, ottenere lo status di rifugiato era molto improbabile dopo la fine del-
la campagna militare della NATO. Il governo aveva infatti ufficialmen-
te dichiarato che il pericolo in Kossovo era ormai passato. La seconda
opzione, ottenere un permesso per motivi umanitari, era di faito una
proroga della protezione temporanea, in quanto andava rinnovato do-
po sei mesi, e poi dopo un anno. Teneva dunque i rifugiati in una condi-
zione di limbo, nella paura di non ottenere i rinnovi. La terza opportu-
nit4, il permesso di soggiorno legato al lavoro, era la pit interessante e,
nonostante la mancanza di dati ufficiali, si pud cautamente supporre
che sia stata quella di maggior successo. Per molti rifugiati kossovari
albanesi era Uopzione pit ovvia dal momento che prima della fine della
protezione temporanea erano gia entrati nel mondo del lavoro in Italia.

Ad ogni modo, il problema della scadenza della protezione tempo-
ranea nel giugno del 2000 non riguardd la maggioranza dei rifugiati re-
sidenti nel centro d’accoglienza di Comiso. Questo perche glé dopo il
primo mese di permanenza nel centro, i rlfug'latl iniziarono a ricevere i
documenti che permettevano loro di uscire dall’ex-base NATO e inizia-
rono ad andare via. I1 20 giugno 1999 circa 600 persone avevano gia la-
sciato Comiso!?, diretti verso la Germania, la Svizzera ed il nord Italia.
Non ci sono dati ufficiali su quanti abbiano lasciato liberamente il cen-
tro: secondo stime del’ACNUR circa 1.800-2,000 persone si diressero
verso nord. I rifugiati rimasti al centre, d’altra parte, sembravano ave-
re la stessa premura di ritornare di quanti rientravano in massa dai
paesi limitrofi al Kossovo. All'inizio di luglio, il Ministro degli Interni
visitd il centro e la stampa riportd la richiesta dei rifugiati di tornare
non appena possibile. Il ministro rispose che i rifugiati erano liberi di
tornare quando volevano, ma che il governo voleva assicurarsi delle
condizioni di sicurezza generali e dei rischi di mine anti-uomo prima di
prendersi la responsabilita di riportarli indietro, in ogni caso si disse
convinto che fosse una questione di giorni2?. Di fatto, il primo gruppo di

18 AMORE, Katia. Temporary Protection status: what consequences for Kosovar
refugees in Italy? In: WIDER Conference on Poverty, International Migration and
Asylum, Helsinki. World Institute for Development Economics Research, 2002.
Consultabile all'indirizzo
httpdtwww. mmo.gripdfflibrary/Italy/temp_protection_Italy.pdf.

1 Capiseo, F., Comiso, nella base dei profughi albanesi razzie e saccheggi nei
magazzini, op. cit.

% fbidem.
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580 rifugiati parti il 6 luglio 1999 e gli ultimi rimasti lasciarono Comiso
a fine agosto 1999, Venivano portati con autobus militari all'aeroporto
di Catania e con voli militari raggiungevano Scopje dove oltrepassava-
no il confine verso il Kossovo, Dall’altra parte i soldati della NATO Li at-
tendevano per portarli nelle loro citta e nei loro paesi?!. Solo 200 perso-
ne vollero rimanere in [talia e furono spostate in centri di accoglienza
del nord Italia, dove si erano stabilitila maggior parte dei kossovari al-
banesi che erano arrivati in Italia spontaneamente durante gli anni
199022, '

1 rimpatri di massa da Comiso furono contestati da alcune ONG ed
associazioni di volontariato che lavoravano nel centro. Le organizza-
zioni ritenevano che il materiale informativo distribwito ai rifugiati nel
centro non spiegasse chiaramente le opzioni a loro disposizione e chele
difficolta quotidiane nel centro li spingessero ad un rientro prematuro.
Secondo il Consorzio [taliano di Solidarieta, centinaia di rifugiatia Co-
miso non avevano mai chiesto di tornare o avevano affermato chiara-
mente di non volerlo fare, ma il rimpatrio era stato presentato loro, e
quindi percepito, come un evento inevitabile2s,

Inoltre, va notato che questo desiderio di rimpatrio immediato ma-
nifestato dai rifugiati residenti a Comiso contrastava con l'atteggia-
mento degli altri kossovari albanesi arrivati in Italia in modo indipen-
dente e di coloro che avevano ricevuto protezione temporanea: la mag-
gioranza di questi, infatti, scelse di non prendere parte al programma
di rimpatrio organizzato per loro dall’'OIM nel 2000,

Il programma dell’OIM di ritorno volontario assistito

Il governo italiano aveva incluso il rimpatrio volontario nel decreto
ministeriale che prorogava la protezione temporanea stabilendo che
YOIM avrebbe avuto Pincarico di organizzare il programmaZ4. Durante
una prima fase, che durd da aprile a maggio 2000, I'OIM organizzd
un’indagine conoscitiva per raccogliere informazioni circa I'inclina-
zione della popolazione kossovara in Italia verso la possibilita di ritor-
nare in Kossovo ed individuare i bisogni principali per poter organizza-
re un efficiente sistema di assistenza al rimpatrio. L'OIM scelse un
campione rappresentativo (555 capi famiglia e un totale di 1.100 perso-

2 Jozzia, Concetto, Comiso, disco verde al rimpatrio dei profught. Eniro diect
giorni Peacetown saré svuotata, “Giornale di Sicilia”, 5.7.1999,

% SCHEMBRI, Rossella, I profughi dimenticati, “La Sicilia”, 6.81999.

8 Rimpatrio tra le polemiche per i profughi di Comiso, “La Repubblica®,
6.7.1999.

2 DPCM, “Gazzetta Ulficiale della Repubblica” (29), Presidenza del Consiglio
dei Ministri, 30 dicembre 1999,
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ne) della popolazione kossovara arrivata in Italia fra giugno 1998 e di-
cembre 1999. Una parte degli intervistati fu raggiunta tramite contat-
ti con vari centri di accoglienza, enti locali e questure, altri che risiede-
vano in case private furono contattati direttamente dall’0IM25. Secon-
do I'OIM, la partecipazione ¢ la collaborazione dei rifugiati kossovari al
sondaggio fu soddisfacente in linea generale, anche se in alcuni casi le
persone rifiutarono di prendervi parte per paura che cié potesse porta-
re al loro rimpatrio forzato. La ricerca concluse che la maggior parte
dei rifugiati con protezione temporanea ancora presenti in Italia non
era propensa a ritornare in Kossovo, Solo il 5,6% degli intervistati sem-
brava interessato a considerare la possibilita di rimpatriare ed infatti
solo 120 famiglie parteciparono al programma di rimpatrio assistito
che fu, in seguito, organizzato dall'CIM.

A conclusione del sondaggio, 'OIM presentd al governo italiano un
progetto per il rimpatrio dei rifugiati con protezione temporanea; il go-
verno sostenne e finanzid il programma che inzié nel mese di settem-
bre 2000 ¢ si concluse a luglio 2001. I sexvizi offerti comprendevano as-
sistenza logistica ed incentivi economici per facilitare la reintegrazio-
ne dei rifugiati nel paese d’origine. Vari attori in Italia e nei Balcani fu-
rono coinvolti, inclusi TACNUR, gli enti locali, i centri di accoglienza,
varie ONG, 'UNMIK (United Nations Mission in Kosove) e 'OSCE
(Organisation for Security and Cooperation in Europe). Il programma
comprendeva, tra I'altro, una campagna informativa per far conoscere
ai rifugiati il programma e i suoi benefici; ricerche in Kossovo per veri-
ficare il livello di sicurezza in alcune zone specifiche; la registrazione
dei nominativi di coloro che volevano usare il programma; I'organiz-
zazione del viaggio, dei primi aiuti economici per affrontarlo e delle pri-
me necessita all’arrivo. 120 famiglie (circa 404 individui) usarono que-
sto programma per rimpatriare in Kossovo. _

Quando i rifugiati arrivavano in Kossovo, il programma di assi-
stenza passava nelle mani degli uffici locali del’OIM che monitoravane
le loro condizioni a due mesi dal ritorno in patria per poter organizzare
la distribuzione degli aiuti economici dati dal governo italiano, circa
3.000.000 di lire (1.500 euro} a famiglia.

Lopinione dei rifugiati

Confermando i dati raccolti dall’'OIM, le interviste condotte in Ita-
lia con alcuni kossovari albanesi indicano che la scarsa adesione al pro-
gramma di rimpatrio assistito del governo italiano era dovuta alla

% OIM, Programma Coordinato di Rimpatrio di Profughi Kosovari. Roma,
OIM, 2000, .
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mancanza di interesse per il ritorno in Kossovo e questo per tre motivi
principali: le preoccupazioni per la propria incolumita dovute alla scar-
sa sicurezza, le incertezze riguardanti la situazione politica ed econo-
mica e i dubbi sulla situazione delle infrastrutture (scuole, ospedali,
viabilita). - .

Pochissime persone fra gli intervistati non avevano mai sentito par-
lare del programma (sei persone), i rimanenti ne avevano sentito parla-
re o avevano preso parte al sondaggio dell'OIM. In generale, rivelarono
una scarsa fiducia nel sistema ed il timore che fosse un modo di forzarli
a tornare. Secondo alcuni leader dei rifugiati, il programma spingeva
troppo verso il rimpatrio ed era quindi visto con molta diffidenza. Per-
sino coloro che fecero da interpreti per la ricerca ed il programma
dell’OIM, erano trattati con sospetto all'internc della comunita.

In generale, I'idea di doversi registrare ufficialmente per usare i
servizi del programma e lasciare ad altri I'organizzazione del proprio
ritorno era vista come un'ulteriore perdita di potere e controllo sulla
propria vita. Gli intervistati che manifestarono il desiderio e la volonta
di tornare in Kossovo in futuro spiegarono che al momento opportunc
avrebbero gradito la possibilita di accedere a vari servizi simili a quelli
del programma dell’'OIM per pianificare il proprio rimpatrio, ma sotto-
linearono la loro esigenza di mantenere il controllo delle proprie deci-
sioni e stabilire in modo indipendente il quando e il come tornare. Uno
degli intervistati si espresse chiaramente in proposito affermando:
«non voglio che nessuno mi dica cosa devo fare della mia vita. Tornare
in Kosovo é un mio grande sogno, ma devo stabilirlo io quando la situq-
zione é sicura e ci sono le condizioni necessarie per tornare» (Muhamet,
maschio, pi di quaranta anni, coniugato, arrivato nel 1994, operaio).

Gli incentivi finanziari del governo italiano erano considerati irri-
levanti. Gli intervistati avevano sentito voci discordanti circa I'am-
montare della somma data ad ogni famiglia, ma erano convinti che po-
chi milioni di lire italiane non fossero sufficienti per iniziare una nuova
esistenza in Kossovo con basi durature. Considerato il livello di distru-
zione nella regione e la disperata situazione economica, i rifugiati cre-
devano che Paiuto economico offerto dal piano di reintegrazione non
fosse sufficiente a garantire un’esistenza sostenibile a lungo termine.
Molti considerarono i costi generali di ricostruire/riparare una casa ed
iniziare un’attivita che potesse sostenere una famiglia intera e conclu-
sero che servisse molto di piu di quello che il governo italiano aveva
stanziato. Una donna spiego che: «ti danno dei soldi, non so bene quan-
ti. Uno o due milioni! Qui sembra che in Kosova questi soldi sono tanti,
ma non sono tanti per niente se devi rifarti la casa, comprare i mobili,
metter su una attivitd per mantenere la famiglia» (Hana, pit di cin-
quanta anni, coniugata, arrivata nel 1998, operaia).
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Per quanto riguarda i rifugiati che erano ritornati, gli intervistati
erano molto preoccupati per i kossovari di Comiso in quanto li conside-
ravano un gruppo particolarmente vulnerabile. Sapevano che si trat-
tava principalmente di donne, bambini e anziani e sostenevano che il
loro ritorno repentino fosse dovuto alle condizioni del centro di Comiso
e al fatto che non avessero alcun appoggio di amici e parenti in Italia.
Inoltre sostenevano che anche coloro che erano ritornati con il pro-
gramma di rimpatrio dell’OIM lo avessero fatto per la mancanza di ap-
poggio a stabilirsi in Italia da parte di parenti o amici. Fortan spiegé
che: «in Italia senza aiuto é difficile; questi sono tornati perché non ave-
vano l'aiuto di nessuno. Non hanno parenti in Italia e... tutti gli altri
possiamo aiutare un po’, ma poi abbiame i nostri a cui pensare» (Fox-
. tran, maschio, pili di trenta anni, coniugato, arrivato nel 1994, fale-
gname in fabbrica).

In alcuni casi, perd, fu vero l'opposto: persone che avevano parenti
in Italia rientrarono perché ai loro cari sarebbe stato piu facile aiutarli
economicamente in Kossovo, che mantenerli in Italia. In altri casi colo-
ro che rientrarono avevano il compito di curare i beni e le proprieta dei

rifugiati che erano rimastiin Italia. Alcuni intervistati precisaronoche

avevano aderito al programma di rimpatrio i professionisti, special-
mente dottori, infermieri, maestri, che sentivano I'obbligo morale di
tornare al pil presto per aiutare e contribuire alla ricostruzione del
Kossovo. Briza riferi I'esempio di suo fratello; «mio fratello é tornato
perché é un medico. Non se la sentiva di abbandonare il suo popolo.
Hanno bisogno di dottori negli ospedali, Certo manca tutto! Ma almeno
lui sente che sta facendo il suo dovere» (Briza, pit1 di venti anni, coniu-
gata, arrivata nel 1998, studentessa).

Uno deileader della comunita sottolined che tra g11 aspetti negat1v1
del programma c’era la sua durata limitata. I rifugiati dovevano regi-
strarsi entro il 30 settembre 2000 per poter essere presi in considera-
zione e cid automaticamente escluse molte persone che non erano pron-
te a tornare in quel momento precise, ma che sarebbero volute tornare
qualche mese pil tardi.

In conclusione le ragioni prmmpah di coloro che preferirono rima-
nere in Italia e non aderire al programma di rimpatrio volontario assi-
stito furono la generale mancanza d’'intenzione di tornare nel periodo
stabilito dal programma, o nel futuro immediato, per la preoccupazio-
ne di dover rientrare in un luogo non sicuro e dover affrontare coridizio-
ni economiche disastrose, la mancanza di fiducia negli obiettivi del go-
verno e dell'0OIM e la convinzione che gli aiuti finanziari non fossero
sufficienti a giustificare rischi e conseguenze di un ritorno prematuro.

432



Conclusioni

I programmi di ¥impatric volontario assistito per i kossovari nel
Regno Unito ed in Italia furono concepiti soprattutto per i rifugiati con
protezione temporanea. Il numero dei rifugiati che erano arrivati in
modo indipendente in entrambi i paesi era di gran lunga superlore a
quello delle persone entrate nel programma di evacuazione, ma 1 go-
verni erano interessati soprattutto al secondo gruppo, che aveva atti-
rato I'attenzione dei media e dei cittadini. La priorita non sembrava
quella di far rimpatriare il numero piu alto di rifugiati, quanto quella
di dimostrare che la protezione temporanea data ad alcuni di loro du-
rante I'intervento militare della NATO era seguita dai rimpatri come
Promesso inizialmente, Inocltre, considerata la retorica umanitaria
adottata per sostenere la guerra e I'attenzione dei mass media sui rifu-
giati evacuati, i rimpatri relativamente numerosi e in tempi brevi con-
tribuirono a definire il successo generale dell'intervento militare della
NATO e a leglttlmarlo

Le operazwm di nmpatrlo in Kossovo sono state generalmente pre-
sentate come un “successo” dalla comunita internazionale, Regno Uni-
to ed Italia compresi. Come indicatori di tale “successo” si € fatto riferi-
mento principalmente al numero dei rimpatri eseguiti in relazione a
casi precedenti e ai tempti relativamente brevi in cui hanno avuto luo-
go. Ben poca attenzione si & data alla qualita di vita di coloro che erano
rimpatriati, agli effetti dei rimpatrt di massa sulla ricostruzione po-
sthellica del Kossovo, allimpatto di questi interventi sul dialogo inte-
retnico e sulla cessazione della violenza. _

Senza dubbio, nel Regno Unito ed in Italia, i programmt di rimpatrio
specifici per i rifugiati kossovari furono utili ed offrirono sostegno a colo-
ro che avevano effettivamente deciso di ritornare, ma considerate le con-
dizioni generali del loro esilio sorgono forti dubbi circa la natura volonta-
ria della decisione della maggior parte dei partecipanti. Nonostante le
raccomandazioni del’ACNUR e del'UNMIK?6, che sconsigliavano di for-
zare o indurre le persone a rimpatriare, entrambi i paesi crearono con-
dizioni che spesso non lasciarono altra scelta a1 rifugiati e promossero
fortemente il loro ritorno non appena la guerra fosse terminata.

L'Ttalia offri piu possibilita di rimanere nel territorio rispetto al
Regno Unito, avendo concesso la possibilita ai profughi di ottenere un
permesso di soggiorno per lavoro, consentendo loro in questo modo di
cambiare lo status legale e da rifugiati dwentare lavoratori immigrati
con le relative conseguenze del caso.

% UNMIK, Concept Paper: The Right to Sustainable Return. 2000.
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Il Regno Unito respinse la maggior parte delle richieste d’asilo o di
proroga della protezione temporanea sostenendo che il livello della si-
curezza in Kossovo fosse soddisfacente e rimpatrié forzatamente centi-
naia di rifugiati. Cid riguardd coloro che avevano ricevuto protezione
umanitara o che stavano ancora aspettando una rigposta alla doman-
da d’asilo, mentre coloro che avevano ottenuto lo status di rifugiato non
ricevettero le stesse pressioni.

Sia il Regno Unito che I'Italia avevano dato ai kossovari evacuati, o
che arrivarono in modo indipendente durante la fase acuta della guer-
ra, una forma di protezione temporanea con l'intesa che sarebbero tor-
natiin Kossovo non appena la regione fosse tornata ad essere sicura. Il
problema principale nella fase postbellica fu propric quello di definire
la “sicurezza” del Kossovo per il fatto che governi, organizzazioni inter-
nazionali e rifugiati avevano standard di riferimento molto diversi.

Per quanto riguarda la natura volontaria dei rimpatri, nel Regno
Unito la scelta dei rifugiati si ridusse in molti casi ad una scelta fra
“rimpatrio volontario” o “rimpatrie forzato”, date le scarse probabilita
di ottenere lo status di rifugiato o una proroga della protezione tempo-
ranea. Cio significa che 1 rifugiati non scelsero se tornare o non tornare,
ma semplicemente come tornare: appoggiandosi al programma di rim-
patrio assistito, in modo indipendente o allontanati dal territorio dalle
autorita britanniche. In Italia le opzioni principali erane il impatrio,
tramite il programma di assistenza o in modo indipendente, il rimpa-
trio forzato o diventare ufficialmente un immigrato per motivi di stu-
dio o di lavoro.

L’opinione dei rifugiati intervistati per questo studio & importante
ai fini di ottenere una visione pin ampia del contesto del “rimpatrio vo-
lontario” in Kossovo e permette di individuare cio che loro considerano
vantaggi o limiti di tali programmi. Gli intervistati sostenevano che i
programmi fornissero un buon livello di sostegno per coloro che effetti-
vamente avevano deciso di ritornare, ma pensavano che comunque gli
incentivi finanziari non fossero sufficienti per ricominciare una-nuova
vita in Kossovo e che avrebbero potuto impedire ai rimpatriati di rice-
vere altri aiuti dalle organizzazioni che lavoravano in Kossovo. Inoltre
erano preoccupati per coloro che erano gia tornati, perché credevano
che il livello della sicurezza in Kossovo non fosse ancora accettabile e
che coloro che erano rientrati nei mesi successivi alla fine del conflitto
fossero particolarmente vulnerabili. Per coloro che avevano una posi-
zione stabile nel Regno Unito oin Italia, il rimpatrio era una scelta per-
sonale: avevano la possibilita di essere autonomi nelle loro decisioni e
nell'organizzazione del ritorno e pensavano che sarebbe dovuto essere
cosi per tutti. . '
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I! caso dei rimpatri dei kossovari dal Regno Unito e dall'Italia ci
aiuta a comprendere alcune delle conseguenze delle nuove politiche
d’asilo legate al rimpatrio e a sottolinearne la complessita. Ii fatto che
la maggior parte dei rifugiati che ritornarono con i programmi di rim-
patrio avesse lasciato 1l Kossovo durante la fase acuta della guerra,
avesse vigsuto le fasi pill violente e cruente del conflitto e fosse poi in
una posizione legale e sociale di vulnerabilitd nei paesi d’asilo, sono tre
degli aspetti di cui tenere conto. Non solo questi rifugiati non erano
nelle migliori condizioni per decidere se e quando fosse opportuno rien-
trare, visti i vincoli stabiliti dai programmi di rimpatrio assistito, e per
affrontare le conseguenze di un rimpatrio prematuro, che spesso signi-
ficava una vita di paura e di stenti, ma il loro rimpatrio aveva un im-
patto rilevante sulla ricostruzione del Kossovo, come 'UNMIK aveva
posto in evidenza nei suoi rapporti ufficiali??, Questo fatto aumenta i
dubbi sulla sostenibilita del loro rimpatrie e sulla natura volontaria
dello stesso.

Nel contesto generale delle nuove politiche d’asilo 'enfasi sul rim-
patrio come soluzione privilegiata ai problemi deghi esuli assume una
dimensione diversa. In combinazione con forme temporanee di prote-
zione, i rimpatri rischiano di diventare un semplice esercizio di pubbli-
che relazioni dei politici al governo invece di essere uno strumento re-
almente al servizio dei rifugiati e un contributo positivo alla ricostru-
zione del loro paese d’origine.

KATIA AMORE
katia.amore@warwick.ac.uk

CRER, University of Warwick,
Coventry

2 UNMIK, Strategy for Sustainable Returns. 2003; UNMIK, The Right to Su-
Stainable Return. 2002,
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Abstract

In 1999, repatriation was considered the most appropriate solution
to the Kosovo refugee crisis. After the conflict, an impressive number
of refugees returned to Kosovo from neighbouring countries and the
participation of refugees in EU governments’ return schemes was
without precedents. These considerations are still used to support the
claim that all refugees wish to return and is used by politicians to
argue in favour of their own repatriation policies. Therefore, the
analysis of the complexities surrounding this specific case can be
helpful when studying the role of repatriation as the best solution to
refugee crisis in the European context and the impact of asylum
policies on refugees’ decision vis-a-vis return which are currently
questioning its “voluntary” nature. In light of that, this paper analyses
the case of Kosovar refugees in the UK and Italy and puts into context
therelative repatriation programmes developed in both countries. The
first part of the paper looks at the international community’s response
to the refugee crisis and deals with the specific reception policies
adopted in the UK and Italy. The second part considers the
repatriation programmes set up in both countries for Kosovars and
explores refugees attitudes towards the schemes focusing on the
reasons of those who decided to remain in the country of exile.
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segnalazioni bibliografiche

Boano, Camillo; FLoris, Fabrizio (a cura di), Citta nude. Iconografia dei campi
profughi. Milano, Franco Angeli, 2005. 115 p. .

“(Cittd nude” & il significativo titolo di questo libro che si con-
centra sui campi profughi, spazi anonimi, sospesi nel tempo e nello
spazio, che i curatori leggeno come mezzi di controllo ed «emblema
delle condizioni sociali create dalle guerre e dolle relative azioni
umanitarie» (p. 30).

Liintroduzione di Fabrizio Floris ospita un rapido excursus
teorico sull'idea di spazio, coniugata con la vita sociale e considerata
all'interno delle morfologie urbane: spazi come luoghi di incontro, di
scambio, di relagioni. Il nuovo millennio lascia intravedere i tra-
sformarsi delle citta, “organismi viventi” in rapido aumento, in cui si
amphiano perd anche i “non-luoghi”, spazi “non identitari, non rela-
zionali né storici”, secondo la nota formulazione di Augé,

La tesi del libro, sviluppata nel primo capitolo da Camillo Boa-
no, & enunciata gia nel sottotitolo: i campi profughi con la loro “tem-
poraneita congelata” costituisceno un’icona del presente, chiave di
interpretagione di pitt ampie ed articolate dinamiche urbane (p. 23).
In altri termini, i campi di vario genere, inventati per rifugiati e pro-
fughi, ci stanno raccontando sottilmente un’altra storia, molto pitt
ampia, quella della precarietd, dell'esclusione, della segregazione
che si vive nelle periferie e negli spazi degradati delle metropoli.

Lungo le pagine del libro si snoda l'interpretazione in chiave
antropologica dell'esperienza “campo” come entita che si colloca in
uno spazio e in un tempo sospesi, in una a-territorialita e a-tempora-
lita che stravolgono il senso della vita comune.

Opportunamente Chiara Marchetti, che analizza la spazialita
nelle sue valenze di “fuori” e “dentro” e i significati che ne derivano,
cita I'osservazione di Hanna Arendt secondo cui «individuo pud
perdere tutti i cosiddetti diritti umani senza perdere la sua qualitd
essenziale di uomo, la sua dignité umana. Soltanto la perdita diuna

- comunita politica lo esclude dall’umanitd»,

I capitoli terzo e quarto, di Maria Chiara Cremona e Elisa Ros-
signoli, sono dedicati al campo profughi di Kakuma, in Kenya.
Anche in questo caso, la vita del campo ¢ letta a partire dal concetto
di non-luogo, applicato alle relazioni, all'identit, alla storia perso-
nale (Cremona), senza tralasciare le conseguenze traumatiche che
la condizione di fuga prima, e quella di permanenza nei campi dopo,
possono provocare (Rossignoli).
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Pregio del libro é 'approfondimento teorico in prospettiva an-
tropologica, anche se 1 concetti rischiano di ripetersi in alcune parti.
Intralcia un po’ la lettura, specialmente in alcune pagine, anche
I'uso troppo frequente di termini inglesi.

MARIELLA GUIDOTTI

I¥AnceLo, Alessio; Riccr, Antonio (a cura di), Diritti Rifugioti in Europa. Poli-
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tiche e Prassi di Integrazione dei Rifugiati. Roma, RelazionInternazionali,
2005. 170 p. '

I conflitti, gli sconvolgimenti politici e le violazioni dei diritti
umani in diverse parti del mondo spingono ogni anne milioni di per-
sone a fuggire dai propri paesiin cerca d'asile. Una situazione dram-
matica cul, perd, non fa riscontre un impegno sufficiente da parte
della comunita internazionale e, in particolare, dell' Furopa. Nono-
stante gli accordi raggiunti con il Trattato di Amsterdam, la concre-
ta armonizzazione delle politiche europee in materia di asilo appare
infatti un obiettivo ancora lontano. Per di pil, a oltre mezzo secole
dalla firma della Convenzione di Ginevra, l'istituto dell’asilo e, con
ess0, le sortt di milioni di rifugiati e richiedenti st trovano di fronte
ad una serie di sfide ed interrogativi. Cié é vero in modo particolare
per I'Ttalia, unico tra i paesi dell' Unione Europea a non disporre di
una legislazione organica in materia - nonostante i dettami dell’art.
10 della Costituzione. In questo contesto V'integrazione della popola-
zione di origine straniera in generale e dei rifugiati in particolare
rappresenta uno dei limiti maggiori delle politiche europee.

Tutti questi aspetti risultano peraltro oggetto di un acceso e
controverso dibattito politico-culturale, sia a livello nazionale che
comunitario, rendendo sempre piti urgente unimpegno diffuso per il
confronto delle politiche e delle prassi per 'accoglienza e l'integra-
zione dei rifugiati e dei richiedenti asilo in Europa. Diritti Rifugiati
in Europa, curato da Alessio I’Angelo e Antonio Ricci ed edito dal-
T'associazione RelazionInternazionali (www.relint.org) nell'ambito
di un pit ampio programma d’incontri ed injziative, vuole rappre-
sentare uno stimolo in questa direzione. Il volume raccoglie una se-
rie d'interventi di autori italiani ed europei, tra i quali Rino Serri e
Christopher Hein (Presidente e Direttore del CIR), David Griffiths,
Nando Sigona e Roger Zetter (Oxford Brookes University), Marcello
Natale (Universita “La Sapienza” di Roma), Frédérique Bourgeois
(Forum Réfugiés), Silvia D. Mussano (University of Ulster - INCORE).

ANDREA Ravuca TORRE




Martas, Claundio, Relazioni interetniche. Prospettive antropologiche. Napoli,
Guida, 2005. 251 p.

Spiegare crisi e conflitti attraverso la lente delle “relazioni in-
teretniche” & una tendenza diffusa e consolidata degli ultimi decen-
ni. Spesso, ricorda 'autore, «ci si scontra con una “vulgata” comune
che tende a spiegare fenomeni complessi e assai diversi, quali le mi-
grazioni, la questione delle minoranze autoctone, le guerre, facendo
riferimento ad uno specifico etnico capace di attivare, di per sé, con-
flitti anche sanguinosi..» (p. 8). Da qui la necessita di questo lavoro
che raccoglie e aggiorna i risultati di anni di ricerca proponendo, at-
traverso alcuni casi documentati, un’analisi critica di concetti, teo-
rie, ideclogie e politiche delle “relazioni interetniche”. Marta accom-
pagna il lettore in un complesso viaggio per continenti e per decenni.
Cattura con abiliti e precisione il nesso che lega concetti, ideologie e
politiche e, attraverso alcuni percorsi chiave, mostra le conseguen-
ze, talvolta assolutamente tragiche, di un certo tipo di discorsi.

L'uso e 'abuso del termine “etnico” occupano una parte impor-
tante del lavoro di Marta che sottolinea come l'essensializzazione
del concetto che é invece relazionale e dinamico e la sua naturalizza-
zione richiamano direttamente il vocabolario della “razza”, che gli
eventi tragici del secolo scorse avevano reso inutilizzabile —anche se
il caso inglese si presenta come una non trascurabile eccezione. 1l vo-
lume chiude con una dettagliata disamina del caso della minoranza
rom in Italia, una passione di ricerca pili che decennale dell'autore.

NANDO SIGONA

Ranovra, Federico, Zone definitivamente temporanee. I luoghi dell'umanita in
eccesso. Verona, ombre corte, 2003, 236 p. -

La riflessione dell’autore si sviluppa a partire da una persona-
le esperienza vissuta nel campo profughi di Plémentine (Kosovo) e si
allarga poi a cogliere la matrice comune dei campi profughi quali
luoghi “deterritorializzati”, circoscritti da confine che ne determina
Ia separazione, l'esclusione rispetto ad altri luoghi. Non solo! I cam-
pi sono, infatti, «una soglia che, una volta varcata, produce un ecces-
son (p. 88). Preprio lo sviluppo di questa idea dj umaniti in eccesso
occupa la prima parte del libro, essenzialmente teorica.

Le migrazioni forzate, spinte dal bisogno e contemporanea-
mente ostacolate dal diritto nazionale e internazionale da un lato, e
le guerre umanitarie dall’altro sono tra le cause che producono uma-
nitd eccedente, individui fuori posto (displaced people) raccolti in
“gone definitivamente temporanee” costruite come misure umanita-
rie, dove la provvisorieta e la mancanza di prospettive determinano
il presente in maniera definitiva.
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. Nei capitoli centrali, Rahola traccia una genealogia dei campi
volta a recuperarne l'origine coloniale, per passare poi ad esaminare
la peculiarita del presente, che dipende dai modi in cui vengono deli-
neate le categorie di “eccesso” e di “non appartenenza”. In questo
senso, 1 campi sono il sintomo di una eccedenza prodotta costante-
mente dalla globalizzazione, che mette in discussione I'idea di citta- -
dinanza e i principi consolidati in base ai quali inclustone/esclusione
gi determinano.

La seconda parte é dedicata all’analisi del campo di Plémenti-
ne (Kosovo), analizzato a partire dal concetto di non-luogo di Augé,
ma da qui I'autore a1 inoltra in interessanti considerazioni riguar-
danti i diritti umani “e lo statuto impossibile legato al loro riconosci-
mento”, mettendo in evidenza come la pretesa universalita dei dirit-
ti sia in realtd legata all'iserizione per nascita in una nazione e dun-
que all'interno di un determinato confine geografico,

Questo & forse I'aspetto pin interessante e inquietante cui
giungono le complesse riflessioni di Rahola: 1la lucida consapevolez-
za del processo involutivo che i diritti garantiti dallo stato-nazione
stanno subendo e della debolezza costitutiva del diritto internazio-
nale, per cui Je stesse misure umanitarie possono trasformarsi nella
trappola delle “zone definitivamente temporanee”.

MAarIELLA GUIDOTT!

Rifugiati, numero monografico di «<Antropologia», annuario diretto da Ugo Fa-
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bietti, Anno V, n. 5, 2005, 170 p.

Larivista annuale di antropologia, diretta da Ugo Fabietti, de-
dica l'intera edizione 2005 ai rifugiati. I contributi di diversi awtori,
preceduti da una introduzione di Maure Van Aken, affrontano il te-
ma dal punto di vista delle relazioni che si creano nel rapporto assi-
stenziale che caratterizza molte volte I'aiuto umanitario. Questo in-
tervento assistenziale si concretizza nella maggior parte dei casi in
istituzioni di accoglienza, spazi di soccorso temporaneo, spesso inde-
finitamente prolungati, luoghi deputati a sostituire soluzioni politi-
che di lungo respiro, ma dove emergono anche nuove forme di socia-
lita, di solidarieta finora inedite.

Barbara Harrell-Bond, nel contributo di apertura, individua
nella relazione tra rifugiati ed operatori umanitari un’asimmetria
che rischia di rafforzare situazioni di potere da una parte e di dipen-
denza dall’altra. L'immagine stessa dei rifugiati, visti come masse
i persone deboli, che necessitano di aiuto e protezione, finisce per
diventare performativa, Michel Agier sostiene che l'intervento uma-
nitario, come risvolto delle “guerre umanitarie”, sia in realta funzio-
nale alla strategia di edificazione di un «impero, vale a dire di un
mondo unificato, simile ¢ un'unica societa di controllo attiva su sca-

- la planetaria» (p. 50). La concentrazione del potere da un lato produ-




ce quantitativamente una dimensione generalizzata di displace-
ment, dallaltro, «un deserto che cresce a dismisura, non appenda ci st
allontana dal mondo “atlantico’, con le parole di Edward Said ri-
portate da Federico Rahola nel suo saggio. Rahola considera la “for-
ma campo” in senso diacronico, rinvenendo nei lager o nei campi di
epoca coloniale come negli attuali campi profughi la costante di una
soglia che separa uno spazio interno (campo) dal mondo esterno, il
quale tende a deformarsi nella percezione e nelle relaziont interne.
Francesco Vacchiano nell’articolo «Cittadini sospesi: violenza e isti-
tuzioni nell'esperienza dei richiedenti asilo in Italia» gostiene che non
solo i campi, ma anche altre istituzioni protettive analoghe creano
condizioni di vita debilitanti per 1 rifugiati e le vittime di violenza.

Si ripresenta in quasi tutti i capitoli lo stesso assunto: l'aiuto
umanitario, quando & svincolato da ogni possibilita di reciprocita, ri-
schia di diventare potere, Mauro van Aken tuttavia, che ha studiato
la situazione dei profughi palestinesi nella valle del Gierdano, os-
gerva come questa situazione spersonalizzante non sia riuscita in
questo caso ad annullare le reti di solidarieta, che si sono riproposte
in altre forme, rinscendo a ricreare spazi dove si possono svolgere i
rituali dell'ospitalita. «Onorare gli ospiti e la relazione di reciprocitd
che ne segue non é solo un valore cruciale e un dovere morale, ma ri-
chiede un alto investimento di tempo e di capitale» (p. 114). Anche
Luca Ciabarri sottolinea le risorse aggiuntive che gli ospiti del cam-
po rifugiati di Darwanje-Somaliland riescono ad esprimere nella lo-
ro nuova situazione sociale di riferimento, fino a trasformare il cam-
po stesso in una piceola piazza commerciale capace di attirare
I'interesse del mondo esterno.

Tutto questo evidenzia la creazione di nuove forme di socialita,
di nuove reti di relazioni, in cui i rifugiati non seno solo vittime, ma
anche soggetti politici e storici che rivendicano la possibilita di esse-
re attori e protagonisti di auto-aiuto.

Proprio questa ci sembra la peculiarita e il pregio di questo in-
teressante volume: la capacita di cogliere, nel processo di trasforma-
zione globale che crea masse di persone “deterritorializzate”, non
soltanto gli aspetti negativi, ma anche il nuovo che tra queste perso-
ne si va creando.

MARIELLA (GUIDOTT!

Rivera, Anna Maria, La Guerra dei Simboli. Veli posteoloniali e reforiche
sull’alteritd. Bari, Dedalo, 2005. 140 p.

Con la comparazione tra la controversia francese intorno al
foulard islamico e la disputa del velo italiana, Anna Maria Rivera,
antropologa e docente di etnologia all'universita di Bari, svela cli-
ché, stereotipi e pregiudizi diffusi che si celano dietro a queste vicen-
de, che costituiscono un terrenc prezioso per tentare di cogliere arti-
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colazioni, analogie e differenze della dialettica identitd/alterita in
due societd europee. Senza trascurare un elemento fondamentale
sul quale tali retoriche si vanno ad innesecare — quello delle relazioni
di genere e di differenza sessuale — I'autrice si sofferma, per poi deco-
struirle, su quelle strategie discorsive, e non solo, attraverso le quali
il noi europeo identifica e costruisce gli ¢ltri nel tentativo di subordi-
narli o dominarhi.

Le accuse di comunitarismo, rivolte, spesso indiscriminata-
mente, a comportamenti sociali di minoranze svantaggiate efo di-
scriminate, percepiti come non conformi all'ideale repubblicano, e la
deplorazione del relativismo culturale, tornato alla ribalta negli ul-
timi mesi in corrispondenza con l'insediamento del nuovo pontefice,
vengono affrontate ed analizzate criticamente in quanto facenti par-
te di quei dispositivi retorici che concorrono, in ultima analisi, ad av-
valorare il teorema dello scontro di civilta. Tali discorsi rilevano, di-
ce Rivera, la generale mancanza di una riflessione approfendita e
autocritica sui limiti di un certo universalismo occidentale carico di
tentazioni etnocentriche.

L’autrice si schiera per una visione policentrica e transcultura-
le che, attraverso un salto epistemologico prodotto dallinterazione
dialogica fra codici e visioni del monde e attraverso la costruzione di
un modelle che permetta di coniugare il singolare, il particolare e
Puniversale, permetta la comunicazione ¢ il confronto fruttuoso fra
le differenze,

ANDREA RaLuCA TORRE
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Le diverse anime dell’islam.
Alcuni esempi in Veneto

Il pluralismo dell’islam

Tra gli “addetti ai lavori” & riconosciuto il fatto che lislam —rappre-
sentato dal discorso politico, mediatico e dal senso comune come un
corpus dottrinale unitario e immutabile nel tempo — & invece una reli-
gione caratterizzata da un notevole pluralismo interno, tanto da confi-
gurarsi come un credo «uno e molieplice»l.

Le diversita in seno allislam hanno varie radici. Innanzitutto si
tratta di diversita legate alle differenti interpretazioni dell'eredita di
Maometto, che si sono presentate ben presto nell'islam, dato che &
proprio sul problema della successione del carisma che si & consumata
la frattura fra sunniti e sciiti, e fra questi ultimi e i kharigiti.

Il pluralismo interno a questa religione & inoltre il frutto della dif-
ferenziazione del messaggio religioso secondo le diverse realta socio-
culturali che Pislam ha conquistato nel suo percorso espansivo, dalla
penisola arabica all’Asia, allAfrica e alle aree meridionali dell'Europa
cristiana (Spagna e Sicilia). La forza di espansione dell'islam ¢ legata an-
che al fatto che questa religione ha saputo combinare la volonta di egemo-
. nia con il pragmatismo del rispetto delle culture che essa incontrava nel
sup passaggio, purché queste riconoscessero aleuni principi basilari del-
Fislam (come quello della superiorita della verita coranica). Sullorigina-
Fio strato arabo si sono cosi innestati altri ceppi etnici, culturali e religiosi.
Queste comunita musulmane, pitt distanti dal nucleo fondatore, non sono
certo meno importantt, dato che oggi i popoli arabi sono una minoranza
dei musulmani del mondo (il 20% circa), mentre la maggiore concentra-
zione dei fedeli all'islam si trova in Asia e nell'Africa Subsahariana?

Le differenze interne allislam sono permesse e/o accentuate anche dal
fatto che lislam & una religione senza chiesa e senza autorita sacra centra-
le, e che quindi lascia ampi margini di liberta e autonomia al credente.

1 PacE, Enzo, Lislam in Europa; modelli di integrazione. Roma, Carocei, 2004, p. 12.
2 PACE, Enzo, Sociologia dellislam. Roma, Carocci, 2004, .
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Le diverse anime dellislam sono rappresentate tra i musulmani
d'Italia, dato che lo spiceato «policentrismo migratorion® contraddistin-
gue il nostro paese dal resto d’Europa. Ricordiamo inoltre che nel caso
dell'islam “d’immigrazione” vi é un ulteriore elemento da tenere pre-
sente, ossia il fatto che I'esperienza dell'immigrazione produce cambia-
menti significativi rispetto all'identita socio-religiosa di partenza. Di-
versi studiosi in Europa parlano ad esempio di un «euro-islam»*.

E come ha ironicamente scritto un giornalista italiano in riferi-
mento alla retorica allarmistica verso la presunta “invasione musul-
mana” cavalcata da alcuni, «se questo é Uesercito invasore che viene a ri-
prendersi 'Europa da cui fu scacciato nel 1492, come risulta ai bardi
dellitalianita cristiona, bisogna dire che avanza in ordine sparso»®.

Il caso dei senegalesi e dei bangladesi® in Veneto

- Un’analisi sociologica dell'islam & un valido strumento per uscire
dall'ideologia e per cominciare a confrontarsi con la realta, Un approccio
sociologico all'islam, infatti, pill che cercare di fissare una volta per tutte
il corpus di norme e valori che contraddistinguerebbero questa religione
(compito proprio della teologia), guarda all'islam come ad una mappa co-
gnitiva che orienta le azioni sociali di individui in carne ed ossa, e, adot-
tando quello che Max Weber definiva metodo comprendente, si sforza di
cogliere il senso che un attore sociale conferisce alla propria azione’. In
tal modo si evita di parlare dell'islam astrattamente e per stereotipi e di
porre Vaccento sul senso di appartenenza (presunta) dei musulmani ad
una comunita religiosa, per concentrarsi al contrario su come concreta-
mente 1 musulmani e le musulmane vivono la loro esperienza difede, sul
vissuto religioso che ogni individuo sperimenta nella quotidianitas.

3 CARITAS, Immigrazione. Dossier Statistico. Roma, Ed. Anterem, 2003. Gli im-
migrati in Italia provengono da 191 paesi diversi, e in Veneto da 173.

4 Pack, E., Sociologia dell'islam, op. cit. :

5 RaMpoLpi, Guido, Islam d'Italia, “La Repubblica™, 4 maggio 2004, p. 17.

¢ Non esiste ancora nella lingua italiana un termine corretto per indicare gli
abitanti del Bangladesh. “Bengalesi” & infatti fuorviante, perché indica tutti coloro
che provengono dall’area conosciuta come Bengala, che & pi estesa del Bangla-
desh, comprendendo anche la regione del West Bengala in India. “Banglddeshi” &
pit corretto, ma € un termine inglese, e come tale, “suona male” in italiano, e non ha
inoltre la distinzione tra plurale e singolare. Ritengo percid che “bangladesi” sia
una traduzione italiana soddisfacente del termine inglese, per quanto attualmente
utilizzata pochissimo.

* PaCE, E., Sociologia dellislam, op. cit. i

8 PACE, Enzo; PEROCCO, Fabio, Lislam plurale degli immigrati in Italia, «Studi
Emigraziones, XXXVII, 137, 2000, pp. 2-18. :
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Sulla scorta di analoghe considerazioni, nella mia tesi di dottorato®,
volta ad analizzare I'autorganizzazione e la partecipazione degli immi-
grati alla societa locale in Veneto (e in particolare nelle province di Tre-
viso e Venezia), ho preso in considerazione anche I'autorganizzazione
religiosa degli immigrati, in particolare senegaiesi e bangladesi!, e, in
misura minore, provenienti dal Maghreb e dal Mashreq. Lo scopo era
osservare come gli immigrati musulmani di queste nazionalita perce-
pissero la propria religiosita e la propria azione nello spazio pubblico e
che tipo di pratiche autorganizzative mettessero in atto nella societa
locale. Quest’ultimo punto é stato indagato con una sensibilita vicina
alla sociologia urbana, osservando cioé con particolare attenzioneiluo-
ghi in cui gl immigrati musulmani si ritrovano, come li vivono e come
li negoziano con gli italiani e/o con gli altri immigrati, se e come li rise-
mantizzano e se vi sone conflitti per la risorsa-spazi (che in Veneto &
piuttosto scarsall) tra gli immigrati stessi e/o tra diloro e gli italiani.

A tale ricerca empirica si é accompagnato lo studio della storia e dei
tratti socio-culturali e socio-religiosi delle societd umane da cui pro-
vengono i due gruppi nazionali presi in maggior considerazione. Pro-
prio perché, come dicevamo, l'islam non ha cancellato totalmente i
tratti di tali societa quando vi si & innestato, infatti, appare importante
conoscerli per poter cogliere le caratteristiche che ha assunto l'islam in
questi paesi, e se e come queste vengano riproposte efo rielaborate da-
gli immigrati nelle societa d’arrivo.

I senegalesi
Religione e societd in Senegal

L’islam & arrivato nell’Africa Subsahariana attraverse le grandi
vie carovaniere e commerciali percorse dai mercanti arabi, e la sua dif-
fusione & stata agevolata dalla colonizzazione {('islam appariva come
una forma di resistenza ai colonizzatori e alle loro religioni), nonché dal
grande successo che le confraternite sufi hanno avuto in quest’area.

-

» MaNTOVAN, Claudia, Immigrazione e cittadinanza: partecipazione e autor-
ganizzazione degli immigrati in alcune realta del Veneto, tesi di dottorato, XVIl ci-
clo, Dipartimente di Sociologia, Universita di Padova, 2005.

1¢ Per cid che concerne i bangladesi, Fanalisi dellautorganizzazione religiosa &
stata svolta prevalentemente nella terraferma veneziana (Mestre e Marghera), zo-
na in cui questo gruppo nazionale & molto presente. :

11 ]l territorio del Veneto, a causa della proliferazione dei capannoni industria-
1i, & «saturato da un urbanizzazione devastanter (PossaMal, Paolo, Addio al modetlo
Nordest. Gli imprenditori: & la crisi, “La Repubblica”, 4 aprile 2004).
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Le confraternite sufi in Senegal hanno raggiunto «una diffusione e
un’‘importanza senza pari»'2: i musulmani sunniti, la maggioranza (94%),
appartengono quasi tutti ad una delle tre confraternite maggioritarie
nel paese. Vi sono poi cristiani (5%) e praticanti culti locali o di altre re-
ligioni (1%). Questi ultimi sono presenti soprattutto in Casamance, re-
gione meridionale del Senegal di etnia diola, che professa culti animi-
sti (anche se non mancano musulmani e, in misura minore, eristiani) e
storicamente ha sempre rivendicato I’ mdlpendenza amministrativa.

E necessario fare una breve digressione per spiegare il sufismo. Si trat-
ta di una variante dellislam sunnita, che unisce il primo a forme di devozio-
ne popolare. Nel sufismo, un gruppo di fedeli si riunisce intorno alla figura
di un leader carismatico, che li guida nell'esperienza mistica e nel raggiun-
gimento del contatto con Dio. A questo scopo, il discepolo che decide di se-
guire una tariga (via spirituale) deve seguire una certa disciplina: il sufi-
smo & organizzato in confraternite, che si raccolgono attorno ad un fondato-
re, e si caratterizza per regole di condotta sociale per la vita quotidiana, che
caratterizzano le confraternite come veri e propri ordini religiosils.

Nel caso senegalese (e, solitamente, nei paesi africani in genere e
asiatici non arabi) alla silsila, la successione spirituale sufi, si sovrap-
pone e si sostituisce la nasab della genealogia della consanguineita: la
carica di leader spirituale (marabutto) si tramanda di padre in figlio4,

Le confraternite sufi presenti in Senegal sono principalmente
quattro. La pitt antica é la Qadiriyya, la cui origine risale al XII secolo a
Baghdad. Si calcola che attualmente ne faccia parte il 12% dei senega-
lesi. Dopo di essa si diffuse la Tijaniyya, di origine marocchina, la prima
tariga ad imporsi tra i Wolof (etnia maggioritaria in Senegal). Fu diffu-
sa lungo il flume Senegal da E1 Hajj Umar Tall dopo la meta del XIX se-
colo. Il rinnovatore della Tijanivya in Senegal fu El Hajj Malik Sy
(1 855- 1922), il primo marabutto di Tivawan, citta divenuta sacra ai ti-
jani, in cui si svolge I'annuale pellegrinaggio in occasione del Gamu (la
nascita del Profeta). Nella Tijaniyya laleadership é spartita tra diversi
clan familiari; i due piti importanti si trovane a Tivawan e a Kaolack.
La Tijaniyya fino a poco fa era la confraternita maggioritaria in Sene-
gal, ma ora appare superata dalla Muridiyya. In contemporanea alla
diffusione della Tijaniyya in Senegal, sorse un movimento, i Layennes,
fondato dal profeta Seydina Limamou Laye (1843-1909), nato nel vil-
laggio di pescatori di Yoff (vicino a Dakar). Tale villaggio ¢ abitato dai
Lebou, tanto che tale confraternita & divenuta un tutt'uno con questa
etnia, e anche per questo il suo peso appare molto ridotto.

12 Piga, Adriana, Dakar e gli ordini sufi. Processi socioculturali e sviluppo ur-
bano nel Senegal contemporaneo. Roma, Bagatto Libri, 2000, p. 27.

13 PacCE, B., Sociologia dell'islam, op. cit.

# Piga, A., Dakar e gli ordini sufi, op. cit.
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Infine si ebbe la Muridiyyva (da “mourid”, ossia “colui che vuole,
aspirante”), lunica tariga schiettamente senegalese. Tale confrater-
nita & in continua espansione, specie tra i Wolof. Il fondatore della
Muridiyya & il wolof Ahmadou Bamba, che introdusse tale tariqa in
Senegal intorno agli anni ‘80 del XIX secolo. Nel 1887, Bamba fondo il
villaggio di Touba, meta di pellegrinaggio dei muridi durante il Gran
Magal (in wolof “commemorare, rendere omaggio”), che si tiene il 18
del mese lunare di Safar, in ricordo del giorno in cui Allah comunicé a
Bamba che le prove di fede erano finite.

Le confraternite senegalesi (specie la Muridiyya) hanno “riciclato”
diversi aspetti della societd wolof precoloniale. Il ricordare brevemente
aleuni tratti di tale societd aiuta a cogliere meglio come e in che misura
essi hanno “contaminato” I'islam che si & diffuso in queste aree,

11 modello politico vigente nei regni wolof precoloniali era quello della
regalita divina. La societa era profondamente gerarchizzata e stratificata
in ordini e caste professionali, tra cui i gor (la classe nobile degli uomini Li-
beri), i neenyo (la classe degli artigiani), i griots (cortigiani e adulatori di
mestiere), e gli schiavi. Vigeva la convinzione che ad ogni classe corri-
spondessero alcuni attributi caratteriali: 1 nobili erano tenuti a mostrare
coraggio, nobilta d’animo e generosita, anche tramite una prodigalita nei
confronti dei neenyo, consuetudine (ancora oggl diffusa) che appare stret-
tamente collegata all'etica dell'onore tipica delle societa wolof e tukolor.
Gli uomini d'onore venivano chiamati samb lingeur, erano temuti e ri-
spettati e dovevano riunire nella stessa persona le qualita del borrom
hayré, cioé di un uomo dalla grande reputazione, con quelle del borrom
barké, ossia di detentore della baraka (un carisma magico, una grazia),
concetto che nella cultura senegalese riveste un'importanza eccezionale.
A capo del ker, unita socioeconomica corrispondente alla famiglia estesa,
C’era il boroom ker, Puomo pit: anziano del lignaggio, al quale i dipendenti
del ker dovevano obbedienza assoluta. Tra i Wolof il 1avoro agricolo era
esaltato, tanto che era diffusa una pluralita di competizioni, che termina-
vano con Pelezione di un “campione”, il quale acquisiva grande prestigioe
il diritto di sposare una ragazza di sua scelta.

Oltre a] senso dellonore ¢ ad una stratificazione della societa su base
gerontocratica e gerarchica, la tradizione wolof & connotata dal pacifismo, -
dalla dialettica dell'integrazione, dalla mui {la pazienza, la perseveran-
za, la tenacia) e da una filosofia quasi fatalista (espressa dalla massima
“Mbir Fi 1a”, “¢ cosi che succede”). Un altro valore molto importante & co-
stituito dalle relazioni umane; una massima molto diffusa in lingua wolof
recita infatti: «la poverta non éil fatto di essere sprovvisto di vesiiti, ben-
st é veramente povero colui che non ha nessuno su cui contare»s. Di qui

% Piga, A., Dakar e gli ordini sufi, op. cit., p. 222.

449



un altro valore profondamente radicato nella cultura popolare senega-
lese: la teranga, ossia lospitalita e la solidarieta. Questi valori sembra-
no essere tuttora presenti tra i senegalesi: nel preambolo del program-
ma della Commissione Sociale dell’associazione senegalese della pro-
vincia di Venezia si legge ad esempio che «la tradizione senegalese, ba-
sata sulla “Teranga” (Uospitalitd) e sul “Diom” (senso dell’'onore), ha
condotto il senegalese anon sapere dire “no”, a cercare sempre diandare
avanti e a sfidare, se occorre, l'impossibile».

Con il crollo dei regni wolof (in seguito all’arrivo dei colonizzatori
francesi) e 'affermazione delle confraternite sufi, la connessione re-
schiavi, re-popolo sara ripresa sul piano spirituale e sociale dal rappor-
to marabutti-talibe (maestri sufi-discepoli). Nella coscienza popolare i
marabutti presero cosi il posto degli antichi samb lingeur, sostituendo le
gerarchie tradizionali presenti nella societa wolof precoloniale, Questo
aspetto & particolarmente marcato nella Muridiyya, caratterizzata da
una struttura rigidamente gerarchica. A differenza della Tijaniyya, con-
fraternita a capo della quale, come abbiamo visto, vi sono diverse fami-
glie, la Muridiyya & infatti unita esclusivamente attorno alla figura cari-
smatica di Ahmadou Bamba®$, 11 talibe, inoltre, deve tributare devozio-
ne ed obbedienza incondizionata al suo marabutto. Nella Muridiyya,
inoltre, il Profeta viene descritto come una figura paterna, come un an-
ziano rispettato e capace di risolvere ogni controversia nata in seno al-
la propria comunita, grazie all'eta e all’esperienza accumulata, inter-
pretazione che lo avvicina alla figura tradizionale del boroom ker. In
questa confraternita sono poi particolarmente presenti altri due aspet-
ti della societa wolof precoloniale: la forte tensione etica e la perseve-
ranza, nonché letica del lavoro, considerato un dovere verso la societa.
Uno dei versi pit famosi di Bamba recita infatti: davore come se dovesst
vivere per sempre, e prega come se dovessi morire domani». La figura di
shaykh Ibra Fall diede origine ad una frangia liminale della Muridiyya
(i Bay Fall), che esalta ulteriormente Iimportanza del lavoro, fino a
renderlo sostituivo di tutti 1 precetti dell'islam.

L'autorganizzazione religiosa dei senegalest in Veneto

L'Ttalia ha cominciato ad essere interessata dall'immigrazione se-
" negalese verso la seconda meta deghi anni '80 del secolo scorso. I sene-
galesi in Italia alla fine del 2003 erano 47.762, ossia la decima naziona-

16 ] grandi Kalifa (capi supremi dell'ordine) della Muridiyya sono sempre stati
scelti fra i discendenti di Ahmadou Bamba, che apparteneva al clan degli Mbacke.
Come sintetizza efficacemente un intervistato, umentre la Muridiyya ha un solo al-
bero, dal quale poi discendono tutti i rami, la Tijaniyya ha diversi alberi».
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lita per numero di presenze!?. In Veneto, alla fine del 2002 i senegalesi
erano quasi 4 mila (3.972 per V'esattezza), ossia la dodicesima naziona-
lita per numero di presenze. Di questi, la maggioranza si trovava nella
provincia di Treviso, con 1.694 presenze ufficialmente censitels, I sene-
galesi che emigrano in [talia sono prevalentemente wolof, e, quindi, so-
prattutto muridi, presenti specialmente a Brescia (la “capitale” dei mu-
ridi in Italia, da essere soprannominata “Touba-Brescia™. I musulmani
di questa nazionalita che frequentano le moschee non sono molti, e ancor
pil rari sono coloro che g'impegnano attivamente nell'organizzazione
dei centri islamici. Tra i miei intervistati (in tutto sedici) vi & un solo ca-
80; un senegalese tijan che fa parte di un’associazione composta preva-
lentemente di marocchini, che gestisce una “moschea” (0ossia un magaz-
zino adibito a moschea) a Oriago di Mira (VE}). Questo dato & emerso an-
che in una ricerca condotta a livello nazionale!®, Un’altra indagine, svol-
ta in Veneto, ha inoltre messo in luce che il 54% dei senegalesi intervi-
stati richiede una moschea, ma che «si frafta di una moschea “dei”e “per”
t senegalest, dove riprodurre il proprio universo simbolico-religioson20,

Il fatto che la peculiarita dellislam senegalese lo renda per certi versi
un islam a sé emerge anche dal linguaggio usato. A parte il Magal, festivita
tipicamente muride, termini wolof sono usati anche per indicare festivity
che interessano tutti i musulmani della umma (la comunita dei fedeli): ecco
allora che P'Aid-el-Fitr (festa di rottura del Ramadan) si trasforma in
Korité, I'Aid-el-Kebir (festa del sacrificio) é conosciuto dai senegalesi come
Tabaski, e 'Al-Mawlid-al-Nabawi (compleanno de] Profeta) diventa il
Gamu. Anche i Diola intervistati, musulmani ma non appartenenti ad
alcuna confraternita, usano queste denominazioni.

La maggior parte delle energie “religiose” dei senegalesi & assorbita dai
- daa’ira, che sono associazioni religiose a carattere prevalentemente, ma
hon esclusivamente, urbano, che riuniscono tutti i discepoli di uno stesso
shaykh che vivono nella stessa area. Comparvero nelle maggiort citta del
Senegal intorno al 1944-45, e sono i frutto di un notevole sforzo
organizzativo da parte dei marabutti, teso a ricostruire le basi dell'unita e
della solidarieta di villaggio dei discepoli emigrati nelle citta {(prima in Sen-
egal e pot nei paesi d'emigrazione). In questi circoli, sui quali i marabutti,
che continuano a mmanere saldamente ancorati al mondo rurale,
esercitano solo un controllo indiretto, vi & un’organizzazione democratica; il
presidente viene eletto e solitamente € presente una precisa struttura
amministrativa, costituita da un vicepresidente, un segretario generale e
un tesoriere, Il daa’ira «sembra occupare uno spazio a metd tra la

17 CaRITAS, Immigrazione. Dossier Statistico. Roma, Ed. Anterem, 2004,
16 Cariras, Immigrazione. Dossier Statistico. Roma, Ed. Anterem, 2003,
19 ALLIEVI, Stefano, Islam italiano. Torino, Giulio Einaudi editore, 2003.
2 PacE, E.; PER0CCO, F., Lislam plurale degli immigrati in Ralia, op.cit., p. 17.
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congregazione religiosa ¢ il comitato laico di quartiere¥?, ed & costituto da
una spiccata vocazione sociale, cementando i legami tra i suoi membri ed
incoraggiando il loro sostegno reciproco. I daa'ira svolgono infatti sia una
funzione religiosa che una funzione sociale, ricreativa e di mutuo aiuto. I1
seguente brano di intervista descrive esaurientemente le attivita e il
funzionamento dei daa’ira nei paesi dimmigrazione: «Ci rifroviamo una
volta al mese, oggi da un membro A, domani da un membro B. Quando
vengono si fa un po’di the, un po’ di caffé, si beve un po’, poi ¢’ un ordine del
giorno. Per esempio, come primo punto leggiamo il Corano, come secondo
parliamo della vita, della storia del nostro marabout, come terzo punio s
prepara il Magal o si prepara il Gamu, poi come quarto punto parliamo dei
nostri problemi. Per esempio, qualcuno pué dire che la persona A dell'as-
sociazione ha sua figlia malata, non ha tanti soldi, allora prendiamo
qualcosa dalla cassa... e ognuno aiuta [...] Abbiamo una tessera.. una
tessera con foto..., con dei regolamenti, per esempio se qualcuno si assenta
tre-quaitro domeniche paga cinque euro di multa. Poi ci sono altre relazioni
sociali che si fanno deniro il daa’ira: per esempio sono un membro del
daa’ira, un altro é un membro del daa’lira, siamo celibi e qualcuno i dice
conosco una donna, sposatevi... o hai un figlio, o una figlia, cerchiamo di
metterli insieme, si sposano. .. ¢ € anche la rete familiare, sociale che é dentro...
ol st ritrova tutti nel deaira, é unassociazione di aiuto, di conoscenzc
religiosa, di conoscenza familiare, di sostegno sociale... € tutto dentro per
mettere sempre la gente insteme» (membro daa’ira tijan di Mestre).

1 prestito di denaro, i momenti ricreativi e di socializzazione dei propri
problemi, che costituiscono pratiche trasversali a quasi tutte le associazioni
senegalesi, sono state dunque riportate anche nei daa’ira, a dimostrazione di
quanto I*islam subsahariano” debba alla societa tradizionale africana.

Chi dirige 1a riflessione e la preghiera all'interno del daa’ira sprona
i connazionali ad essere rispettosi delle regole della societa d’arrivo. Il
daa’ira si configura cosi come una sorta di laboratorio di auto-forma-
zione, in cui vengono riaffermati i valori tipici dell'islam “senegalesiz-
zato” (ricordiamo che il pacifismo, il fatalismo e la dialettica dell'inte-
grazione sono valori tipici della societa wolof precoloniale).

Nei territori considerati, ¢i sono dag’ira di tutte le quattro confraternite
principali: sia a Mestre che a Treviso, infatti, oltre che daa’ira mourid e
tijan, sono presenti anche daa’ira layenne e qadiri. Le cariche allinterno
dei daa'ira, a differenza di quelle delle associazioni senegalesi “laiche”, sono
fisse. I criteri di scelta sono di due tipi: competenza religiosa e rettitudine
del comportamento, soprattutto per coloro che devono guidare la preghiera
e la riflessione spirituale all'interno del daa’ira, e autorevolezza, derivante
sia dall'eta che dalla vicinanza ad una famiglia o ad un luogo di importanti

2 Pica, A., Dakar e gli ordini sufi, op. cit., p. 93.
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marabutti, per cariche piu onorifiche, come presidente, tesoriere o
congigliere. Il tesoriere del daa’ira tijan di Mestre, ad esempio, &€ una figura
importante all'interno della comunit tijan locale perché la sua famiglia é
legata a quella di un importante marabutto di Tivawan, uno dei nipoti di
Malick Sy (che é il rinnovatore della Tijaniyya in Senegal): «JI ruolo che ho
nel daa'ira tijan é un ruolo particolare, la mia famiglia in Senegal vive
effettivamente con la famiglia di questo marabout, nello stesso quartiere di
Tivawan... se per esempio si parlava del Vatieano, io posso dire che la mia
famiglia vive in Vaticano [...] Per quello che ogni volta che cé un gran
marabutto di quella famiglia tijan che deve venire a Venezia, io sono il
punto di riferimento» (tesoriere daa’iva tijan di Mestre).

I daa’ira si svolgono solitamente con cadenza mensile, quasi sem-
preil sabato o 1a domenica pomeriggio. La sede é la casa di qualche tali-
be, preferibilmente spaziosa e isolata (per non disturbare i vicini, con
Palto numero di persone e i canti rituali) o qualche luogo concesso da
un’organizzazione o un'istituzione?2.

1 daa’ira sono in costante contatto con i marabutti in Senegal, e,
quando vi & una festivita particolare (come il Gamu ¢ il Gran Magal),
contribuiscono all’'organizzazione inviando denaro nel paese d’origine.
Si attivano inoltre per celebrare tali ricorrenze anche nella societa
d’arrivo. Nelle provincie di Treviso e di Venezia, ad esempio, i quattro
daa’ira si ritrovano insieme per festeggiare il Gamu, festivita che ri-
guarda tuttii musulmani, ma che viene celebrata isolatamente dai se-
negalesi, Nel mestrino, il Gamu viene solitamente organizzato nella
sede del PRC di Marghera, e a coordinare 'organizzazione dei quattro
daa’ira vi & il presidente del daa’ira mourid di Mestre.

I daa’ira mourid del Veneto (circa 15), dal canto loro, hanno creato un
coordinamento regionale. La “testa” di questa organizzazione € il daa’ira
mourid di Conegliano?3, il pin grande del Veneto, tanto che il giorno del
Magal, che da otto anni viene festeggiato dai muridi veneti tutti insieme, si
¢ sempre tenuto nella provincia di Treviso, tranne nel 2004, in cui la
cegsata disponibilita di alcuni stabili trevigiani ha fatto optare per Vicenza.
A detta del presidente del daa’ira mourid di Mestre, in occasione del Magal
i daa'ira del Veneto arrivano a raccogliere circa 20-25 mila euro, che poi
vengono inviati a Touka. L'efficace organizzazione mourid in Italia si basa
su una comunicazione a piramide: Touba comunica con Brescia, che a sua
volta passa I'informazione ad altre citta.

2 Tl daa'ira mourid di Mestré, ad esempio, per un certo periodo si & tenuto nella
gede del PRC di Marghera, e a Vicenza il das’ira mourid e quello tijan si tengone, in

glorni diversi, in una sala comunale.
B]1 pnnc1pa11 responsabili del coordinamento veneto, infatti, provengono dal

dag’ira di Conegliano.
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I daa’ira si occupano anche dell'organizzazione delle “tournée” dei
marabutti in Italia, I marabutti, infatti, cosi come vanno a visitare i loro
daa'ira nelle citta senegalesi, si recano anche all'estero. Queste visite sono
finanziate dai talibe, che organizzanoil viaggio e lospitalita del marabutto,
il quale si reca nei daa’ira per raccogliere offerte per la realizzazione di
opere o cerimonie, e per riaffermare i valori della confraternita ai fedeli, che
sono 1 valori tipici dell’ islam “senegalesizzato” gia ribaditi all'interno dei
dag’ira. Le “prediche” dei marabutti ai talibe, a qualsiasi confraternita
appartengano, sono infatti sempre volte a ribadire la necessitd di rispettare
le regole del paese d’arrivo, lavorando onestamente e non svolgendo
attivitd criminali. Come nota Schmidt, nei senegalesi «wi € un'estrema
attenzione a preservare unimmagine della comunita quanto pitl onesta ¢
affidabile possibilen?4, I marabutti paiono cosi svolgere in parte la funzione
di “guardiani” del comportamento retto dei propri talibe emigrati, al punto
da andare a parlare con i rappresentanti istituzionali e delle forze
dellordine per sondare I'immagine dei senegalesi nel paese d’arrivo e
Feventuale presenza di problemi, e, in caso affermativo, fare “una lavata di
capo” ai talibe, 1 quali solitamente ascoltano molto le parole del marabutto.
11 21 settembre 2003, ad esempio, un marabutto tijan ha incontrato i
senegalesi di Mestre in una sala comunale, Erano presenti anche
senegalesi di altre cittd, tra cui Padova, Treviso, Conegliano. Questo
marabutto ha ribadito: «sone andato alla questura, ho visto il prefetts, mi
ha detto che i senegalest stanno lasciando le borse false ma ci sono ancora...,
da oggi non voglio piu vedere questo, lasciate le borse false..., e per quello ci
sono persone che hanno ascoltato il marabout e che hanno preso una licenza
per vendere le borse non contraffatter (membro daa’ira tijan Mestre).

1 valori senegalesi della “cuginanza” fira diversi e della tensione verso
T'unita e verso il mantenimento di buone relazioni agiscono anche in questo
campo, spingendo al non-conflitto tra confraternite, Una senegalese gadiri,
ad esempio, ha detto di recarsi tutti gli anni al Magal che si svolge a Trieste.
Ahmadou Bamba, del resto, & una figura carismatica anche per i senegalesi
appartenenti ad altre confraternite, che ne riconoscono Fautoriti2s.

Anche se i senegalesi affermano con convinzione che fra le diverse
confraternite ¢i sono ottimi rapporti, comungue, I'appartenenza ad
una confraternita piuttosto che ad un’altra (o piuttosto che a nessuna)
un ruolo ce 'ha nella determinazione delle dinamiche infra-politiche®.

2 ScHMIDT DI FRIEDBERG, Ottavia, fslam, solidarietd e lavoro. I muridi senega-
lesi in Italia. Torino, Ed. della Fondazione (Giovanni Agnelli, 1994, p. 186.

2 Piga, A., Dakar e gli ordini sufi, op. cit.

28 Il concetto di sfera “infra-politica” di azione degli immigrati designa le forme
di mobilitazione “invisibili” perché rivolte all'interno del proprie gruppo, mentre 18
sfera “politico-organizzativa” indica le attivita rivolte verso 'esterno, mirate ad in-
fluenzare I'agenda politica (BOUSETTA, Hassan, Institutional theories of immigrant
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Imuridi, ad esempio, sono caratterizzati da una coesione interna superiore
a quella deghi altri talibe, e da alcune caratteristiche (forte tensione etica,
senso della gerarchia), che li rendono portatori di un’identita peculiare, nel-
la quale non si riconoscono gli altri senegalesi. Pur nel continuo ribadire
che 'appartenenza alla confraternita non ha importanza, infatti, piti di un
senegalese tijan si e fatto sfuggire commenti critici nei confronti der muridi,
riguardanti un certo “fanatismo” dei primi e la loro eccessiva dipendenza
dal propric marabutto. I fatto che un’associazione senegalese di Treviso,
ber quanto laica e distinta dal daa'ira, sia composta prevalentemente da
muridi, ha allontanatoe aleuni senegalesi provenienti dalla Casamance e di
etnia diola, musulmani ma non appartenenti ad alcuna confraternita sufi,
che risiedono a Conegliano Veneto, costituendo un ulteriore motivo alla lo-
ro decisione di creare un’associazione da soli,

La forte unita dei muridi e il verticismo che connota questa confra-
ternita si rispecchia in una grande capacita organizzativa e in un’orga-
nizzazione molto strutturata. La forte identita, coesione e tensione eti-
ca dei mourid?? li porta ad avere un islam ancora pin “a sé” all'interno
dell'islam senegalese, tanto che uno dei progetti dei muridi veneti é co-
struire uno stabile per riunirsi.

Se si é verificata qualche collaborazione da parte tijan con musulma-
ni maghrebini, le affermazioni di maggior “purezza” dell'islam senegale-
se sono venute proprio da muridi: «Quando si parla dellislam, molti
Densano solo agli arabi... Invece il vero islam, quello D.O.C, di sangue
buro, io sono sicuro che al 99% é quello dei senegalesi. Perché non bevo-
no, non rubano, lavorano onestamente, non tradiscono... i veri musul-
mani sono cosi» (membro daa’ira mourid di Treviso).

La diffidenza dellislam nero” in generale, verso I'islam arabo & un
fenomeno generalizzato, riscontrato in Italia2® e all'estero??, e pare affondi

ethnic mobilisation: relevance and limitations, «Journal of Ethnic and Migration
Studiesn, (26), 2, aprile 2000, pp. 229-245).

27 8i veda ad esempio la testimonianza del coordinatore daa'ira mourid del
Veneto: «[...] Questa funzione di spingere le persone sulla retta via é pii forte nel
muridismo, perché i muridi guando ricevono un messaggio solo Dio ti pud frenare,
ma nella loro volontd devono cercare di farlon.

% Un articolo apparso su “La Repubblica” mette in luce come «in Italia, UAllah
mourid sembra andare piti d'accordo col Dio cattolico che con UAllah arabo e sunni-
ta. Infatti i senegalesi, come in genere I musulmani nert, sposano italiane, mai mu-
sulmane arabe; e i mourid intrattengono buoni rapporti con aleuni vescovadi ma
non con gli imam arabi e sunniti, che in genere li ritengono eretici. A loro volta i mou-
rid constderano gli arabi cattivi musulmani [...] Nella percezione dei mourid gli
arabi restano razzisti, percié incapact di seguire il vero Islam, che ruota attorno ai
valori di eguaglianza, giustizia e dignita del lavoro predicati da Ahmadou Bamba»
(RampoLpi, G., Islam d'Ttalia, op. cit.).

# La sociologa Catherine Wihtol de Wenden, ad esempio, conferma l'esistenza
di questo fenomeno anche in Francia {(seminario al Dipartimento di Sociologia di
Padova, 21 giugno 2004). :
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Ie sue radici nellepoca in cui ghi arabi organizzavano il commercio di schiavi
neri (tra cui senegalesi). Tale diffidenza & senzaltro rinforzata nei muridi
anche dalla particolare tensione etica che li contraddistingue, e che aumenta
la percezione di essere gli unici a incarnare i valori autentici dellislam.

I bangladesi

Religione e societd in Bangladesh

II Bangladesh contemporaneo occupa la parte orientale di una regione
conosciuta in passato come Bengala, la cui storia, fino a sessant’anni fa, €
legata a quella dell'intero subcontinente indiano. Si tratta di un'area che ha
conosciuto per un lungo periodo la dominazione straniera: prima Moghu'l,
poi inglese e successivamente (per cié che concerne il Bengala orientale)
pakistana. Nel 1947, infatti, quando gli inglesi lasciarono il subcontinente
indiano, venne deciso di dividere gl ex-possedimenti inglesi in due Stati,
costituiti su criteri religiosi: 'attuale India, a maggioranza hindu, e gh
attuali Bangladesh e Pakistan, a maggioranza musulmana, che vennero
riuniti in un unico stato, con il nome rispettivamente di Est Pakistan e West
Pakistan. La regione del Bengala, pur avendo in comune lingua, tradizione e
cultura, verme dunque divisa: ii Bengala Orientale, a maggioranza
musulmana, divenne I'Est Pakistan, e il Bengala occidentale, a maggioraiza
hindu, rimase allinterno dell'India, con il nome di West Bengala.

I Pakistan, cosi creato, era diviso in due aree (Est ¢ West Pakistan) sepa-
rate da 1.500 chilometri di territorio indiano e da differenze etniche,
linguistiche e culturali®. Il West Pakistan, pur rappresentando la minoranza
della popolazione, deteneva il potere quasi assoluto su ogni tipo di decisione.

Nel 1952, alla decisione del West Pakistan di imporre I'uso della pro-
pria lingua urdu) all'intero Stato, un gruppo di student: bangladesi, ap-
partenenti al Language Movement, si ribellarono e vennero uccisi dai mili-
tari del West Pakistan. Era il 21 febbraio, giornata che divenne poi “storica”
all'interno della memoria collettiva dell’attuale Bangladesh, con il nome di
Shaheed Dibosh (giorno dei martiri della lingua). La repressione degli stu-
denti “martiri” non spense perd il crescente sentimento nazionalista
nell'Est Pakistan, che, 2] contrario, sfocid in un movimento vero e proprio,
I'Awami League, capeggiato da Mujibur Rahaman. "

La guerra del 1971 termind con lindipendenza del Bangladesh
(etteralmente “terra del popolo che parla bengali”). Nel gennaio del 1972
Mujibur Rahaman venne proclamato primo ministro del neonato Stato del

% QUATTROCCHI, Patrizia et al., I fenomeno migratorio nel comune di Monfalcone. §/
caso della comunitd bengalese, Gradisca d’Tsonzo, tipografia La Grafica, 2003.
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Bangladesh. Fu adottata una Costituzione che prevedeva un regime di
democrazia parlamentare, e principi basilari del nuovo Stato vennero
dichiarati la democrazia, la laicita, il socialismo e il nazionalismo. I
numerosi problemi che il governo si trovava a fronteggiare dopo la
guerra, perd, diedero presto vita ad un malcontento generalizzato. La
politica degenerd in una grande confusione, e nel paese cominciarono a
serpeggiare la rivolta e i movimenti politici armati.

Nel 1975, con un attentato che vide anche I'appoggio della CIA,
preoccupata dalla piega socialista che aveva preso il neo-governo, il
presidente Rahman venne ucciso e, dopo una serie successiva di colpi
di stato, emerse come uomo forte il generale Ziaur Rahman, che fondo
il partito nazionalista BNP (Bangladesh Nationalist Party).

I1 BNP vinse le elezioni del 1978, e 'Awami League {AL) ando all'op-
posizione. L'eredita di Mujibur, che aveva condotto il popolo banglade-
se ad una guerra diliberazione combattuta per difendere la cultura se-
colare (quindi laica e popolare) bengalese, con Pavvento di Ziaur venne
in parte tradita: il leader del BNP introdusse nel preambolo della Costi-
tuzione la frase «nel nome di Allah» in arabo, e tolse 'interdizione alla
formazione di partiti politici di ispirazione religiosa.

Ziaur venne assassinato nel 1981, in seguito ad un altro colpo di
stato che portd al potere il generale Hossein Mohamed Ershad, leader
del neonato Jatiya Party. Con Ershad il paese si allontand ancora di
piu dalla cultura laica e secolare che era al suo fondamento: nel 1988
Pislam viene dichiarata religione di Stato.

Nel 1991 il generale venne destituito, e da allora si sono alternati al
potere BNP e AL. Dal 2001 & al potere il BNP, all'interno una coalizione
che comprende anche il Jatiya Party e i due partiti islamici Jamaat-e-
Islami e Islami Oikko Jot. :

L'incapacita della classe politica locale di risollevare il paese dopo
la conquista dell'indipendenza é all'origine di quella che un testimone
privilegiato ha definito «cronica crisi didentitd dei bangladesi», e che
costituisce un fattore cruciale per comprendere le dinamiche interne al
Bangladesh contemporaneo. I1 popolo bangladese, infatti, che si era ri-
bellato al West Pakistan in nome di un orgogho nazionalistico e “seco-
lare”, basato prevalentemente sulla difesa della propria lingua, ha poi
dovuto fare i conti con il fallimento delle promesse di riscatto del paese.
Al fervido orgoglio linguistico, percid, si ¢ in parte sovrapposta un’al-
trettanto fervida adesione all'islam. Fl popolo bangladese, in definitiva,
appare come «un popelo di calpestati dalla storia, che in un mondo nel
quale vengono proclamati i valori dei diritti umani e democratici, € an-
cora terribilmente disorientato» (cooperante Ong), e che é allaricerca di
una propria identita, precedentemente negata da secoli di dominazio-
ne straniera, e tuttora resa difficile dalla persistenza di meccanismi
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anti-democratici all'interno della societd e dalla giovanissima eta di
questo Stato. I bangladesi, infatti, non avendo una tradizione di auto-
governo alle spalle, sono per ora succubi dei meccanismi che hanno ere-
ditato dal passato, e si aggrappano a tutto ¢id che pud costituire fonte di
identificazione, alla lingua come alla religione.

Lislam fece 1a sua prima comparsa nelia regione del Bengala a cavallo
tra I'VII e 1l IX secolo, quando iniziarono le prime incursioni dei turchi
musulmani. Nel XVI secolo il monarca Babur, della dinastia dei Moghu'l
(mongoli), uni il Bengala al resto del suo impero, e, a partire da questo
periodo, tutta Farea fu interessata dalla conversione di massa all'islam @
primi capi Moghu'l si erano a loro volta convertiti all'islam sunnita nel
1250). Attualmente i musulmani in questo paese sono circa 1'83%, seguiti
da un 16% circa di hindu e da minoranze buddhiste e cristiane.

Uno studioso dell’islam asiatico sostiene che quando islam arrivo
nel subcontinente indiano, trovo una societa profondamente marcata
dal sistema delle caste, e che «la societd musulmana locale é nata dal
rapporto di un nucleo d'immigrati con le caste, o, pit spesso, con dei seg-
menti di caste indu convertite all'islam. Si ha cosi una versione islami-
ca del sistema delle casterst. Anche nel Bangladesh, nonostante 'eredi-
ta del sistema castale e gerarchico di derivazione induista (rinforzato
dalla dominazione coloniale inglese) sia negata dai piu, sulla scorta di
un'islamizzazione crescente del paese che diffonde il principio di ugua-
glianza, la sua presenza ¢ evidente: «Per quanto riguarda le caste, que-
ste, in senso stretto, sono solo hindu. I musulmani non hanno caste e ad-
dirittura st vantano, di essere uguali perché il lore “profeta” diceva cosi.
Purtroppo a me manca il riferimento di musulmani di altri Stati, pero
quello che ti posso dire a riguardo dei musulmani bangladesi é che di
gerarchizzare qui non possono fare a meno, Tutio é gerarchizzato e loro
quando si confrontano con un altro sanno perfettamente calcolare chi é
pit in alto o in basso e dove deve stare nei tuoi confronti. Quali sono i
criteri? I soldi naturalmente e cioé lo stato sociale. Io penso che anche se
le caste non ci sono hanno lasciato un influenza enorme su questo popo-
lo, ma quelle che pov ha fissato il tutto é stato il modello coloniale inglese
ed il modo di vivere dei “shaeb”. “Shaeb”era il modo in cui i locali si ri-
volgevano agli inglesi, in particolare se eranc loro servitori. Ma ancora
oggi lo si sente in giro, ed é cost che spesso quelli che si trovano “sotto” st
rivolgono agli stranieri e ai potenti/influenti. Il modello coloniale in-
glese di bianco/nero =superiore/inferiore era infatti una specié di con-
tinuazione del sistema a caste, che ora continua ad esercitare un'enor-
meinfluenza in tutti gli aspeiti della societd. Il ricco sta sopra ed il pove-

81 GABORIEAU, Mare, Lislam indiono. In: FiLoramo, Giovanni (a cura di),
Atlante delle religioni. Torino, Utet, 1996, pp. 160-161.
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ro sta sotto lo serve e lavora. E lessere potenti che conta, perché essendo
potente si puo dominare gli altri. Questo modello lo vedi dappertutto
[...] E vero poi che non hanno il cognome, pero spesso st danno dei titoli
per distinguersi dagli altri. Per esempio i Chowdhoury o { Sheikh [come
la leader dell’AL Sheikh Hasina, ndA] sone cognomi di prestigio, e chi
ce Uha lo dichiara dappertutto. I Chowdhoury sono come una casta, e
probabilmente originariamente era una famiglic usata dagli inglesi
per portare quanti i loro affard (cooperante Ong).

Liaccettazione dell’autorita di chi “sta in alto” permea in profondita
il sistema sociale su cui si innesta il Bangladesh contemporaneo, in vir-
ti del «...] discorso di guru/shisso (=maestro/discepolo), cosi forte nel-
la cultura sud asiatica. Uno sceglie un maestro e gli rimane fedele per
tutta la vitar (cooperante Ong).

A livello politico, tutto questo si traduce nell’emersione di leader
che non vengono scelti in base ai contenuti dei loro programmi politici,
bensi in base al carisma che deriva loro da diversi fattori, tra cuila fa-
miglia di provenienza. Questo & all'origine del fenomeno dinastico in
politica, in India come in Bangladesh, e della “divinizzazione” dei politi-
ci, tipica dell'India. La “storica” opposizione tra BNP e AL in Bangladesh,
infatti, non dipende da una divergenza ideologica, pure in parte pre-
sente agli albori (I'impostazione secolarista di Mujibur contro quella
pitt filo-islamica di Ziaur), bensi da un’opposizione cronica tra le due fa-
miglie rivali. Il libero gioco democratico é cosi vanificato da una tradi-
zione che adotta criteri di scelta “altri” rispetto al programma politico.

L’autorganizzaéione religiosa del bangladesi in Veneto, Il caso di Mestre

1 bangladesi, che hanno alle spalle una “storica” immigrazione in In-
ghilterra (in prevalenza bangladesi provenienti dalla regione del Sylhet),
hanno cominciato ad arrivare in Italia negli anni 1990. Questimmi-
grazione recente & perd caratterizzata da alti tassi di crescita: 1 bangladesi
in Ttalia al 31.12.2003 erano la ventesima nazionalitd per numero di
presenze, che ammontano a 32.391%, e a circa 60.000 secondo stime
ufficiose (mterne alla comunita bangladese). Circa la meta dei banglad951
presenti in Italia & originaria del distretto di Shariatpur. -

La presenza dei bangladeSI in molte citta venete fa siche in questa
regione tale nazionalita occupi una posizione piu rilevante che a livello
nazionale, attestandosi al settimo posto, con 4,733 presenze “ufficiali”
al 31.12.20023,

82 (ARITAS, fmmigrazione. Dossier Statistico, Roma, Ed. Anterem, 2004.
2 CARITAS, Immagrazwne Dossier Statistico. Roma, Ed. Anterem, 2003.
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11 fatto che i bangladesi siano connotati da un’identita collettiva
tardiva e fragile, fa si che essi siano particolarmente preoccupati di
preservarla e rafforzarla. Ecco perché tra le loro esigenze pil impor-
tanti nelle terre di emigrazione vi & quella di organizzare corsi di lin-
gua bengali per i propn figli34, e perche 1festeggiamenti delle ricorren-
ze hazionali, in cui vengono ribadite e “gsacralizzate” (in senso durkhei-
miano) le radici della propria nazione, vengono organizzati spesso ¢ ri-
chiamano ogni volta centinaia di bangladesi.

Anche, ma non solo, per la volonts di proteggere Ia propria identita
collettiva, 1 bangladesi appaiono caratterizzati da una ricchissima e
complessa attivitd infra-politica. In tale attivita vengono riprodotte di-
namiche conosciute nel proprio paese: forte peso del clan familiare, so-
cieta gerarchica, divisione in gruppi (spesso provenienti dallo stesso
distretto) che ruotano intorno a un leader. Il bangladese in Ttalia si tro-
va cosi inserito, piu di altri immigrati, all'interno di una fitta trama di
vincoli ed obblighi, derivanti dalla sua collocazione all'interno di

«gruppi di interessen3s, che definisce il suo status e le sue responsabili-

ta. Tale trama si snoda su scala locale, nazionale e sovranazionale: la
struttura gerarchica della societa bangladese contribuisee al manteni-

~mento di reti densissime fra i bangladesi in Italia e con la loro terra -

d'origine, reti che st ritrovano anche all'interno delle associazioni na-
zionali e dei raggruppamenti politici.

L’lmportanza dell appartenenza adun gruppo e i L peso del “collettivo”
(che per i bangladesi fa piu spesso rima con “autoritd”
“solidarieta”} nonché linfluenza del modello “comunitarista” inglese
(esempio “storico” che influenza il comportamento dei bangladesi in
Italia), contribuiscono ad un insediamento che tende a formare enclaves
territoriali {(che tendono a ricostituire nella terra di emigrazione il “clan
familiare allargato” e realizzare dinamiche autoreferenziali, sia nei
confronti deghi autoctoni che degli altri immigrati.

Nei confronti di quest;l ultimi, 1 rapporti dei musulmani bangladesi
della terraferma veneziana con l'associazione islamica di Mestre danno
YVidea di come la “bengalesitd” contribuisca a distanziare in parte anche gh
immigrati di questa nazionalita dagli altri musulmani della umma.

i % La questione della lingua & uno dei bastioni principali dell’identita collettiva
dei bangladesi. Questo fatto & facilmente comprensibile, se si pensa che il ruolo del-
la lingua, come tratto indistinguibile e non negoziabile della propria identita, é sta-
to un elemento fondamentale nella lotta per l'indipendenza dal Pakistan.

3% (COHEN, Abner, La lezione dell'etnicitg. In: MAHER, Vanessa (a cura (h) Que
stioni di etnicitd. Torino, Rosenberg&Sellier, 1994, L'utilizzo di guesta nozione in
riferimento ai bang]adesi si trova in; QUATTROCCHL, P, et al., Il fenomeno migratorio

nel comune di Monfalcone. Il caso della comunitd bengalese, op. cit.
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La moschea di Mestre (ricavata in un garage vicino alla stazione
ferroviaria) & gestita da un’associazione culturale islamica, una onlus
iscritta all’albo comunale ma non facente parte dell’'Ucoii (Unione delle
Comunita e Organizzazioni Islamiche in Italia). Il fondatore dellasso-
ciazione, un architetto libanese che risiede da vent’anni nel veneziano
e che si occupa da diverso tempo delle questioni collegate all'islam, &
piuttosto conosciuto nel territorio, dov’e identificato come il responsa-
bile della comunita musulmana di Mestre.

Tl massiceio arrivo dei bangladesi nell'area di Mestre e Marghera negli
ultimi anni ha perd messo seriamente in discussione la sua leadership in
campo religioso, che da questo gruppo nazionale non viene riconosciuta.
bangladesi infatti, a loro detta non al corrente dellesistenza dell’asso-
ciazione islamica, hanno creato un proprie “comitato per la moschea”, con
il compito di gestire lislam dei musulmani bangladesi e di raccogliere soldi
per costruire una moschea. Quando si sono recati in comune per registrare
il comitato come associazione, perd, & stato loro risposto che a Mestre c'é gia
un’associazione musulmana, e sono stati invitati a contattare il suo
responsabile. I bangladesi, costretti ad accettare, sin dall'inizio non sono
parsi entusiasti di mescolarsi con gli “arabi’.

I bangladesi comincianc a collaborare con il presidente dellasso-
ciazione islamica, il quale, a loro detta, li convince a consegnargli i soldi che
i bangladesi avevano raccolto negli anni per la moschea, ma non li include
nella lista dei membri del comitato esecutivo dell’associazione, che restano
tutti arabi. Oltre che per le presunte pretese egemoniche, 1 bangladesi non
riescono ad accettare il presidente dell'associazione islamica di Mestre
come responsabile organizzativo dellislam anche per sue supposte carenze
personali e religiose, e perché vogliono un imam che parhi bengali. 11
tentativo di cogestione araba-bangladese dellislam, peraltro imposto
dall’esterno, fallisce percio sul nascere: «Poi { bangladesi hanno deciso, va
bene, abbiamo perso i soldi, ma non andiamo pitl dietro a loro, facciamo
un'altra moschea con nostri soldi [...] abbiamo deito a G.B. [responsabile
ufficio immigrati del comune di Venezia] che not vogliamo agire
separatamente» (membro comitato musulmano bangladese).

Tl “separatismo” dei musulmani bangladesi suscita il risentimento del
responsabile dell’associazione islamica, che accusa a sua volta i bangladesi
di comportamenti scorretti. Il contrasto arriva al suo culmine durante
TAid-el-kabir del 2004: lo spazio (una palestra di Marghera) che
T'associazione islamica aveva chiesto per le preghiere del mattino, é stato
successivamente chiesto per lo stesso motivo anche da altre due

s ] musulmani celebrano [ hid-gl-kdbir (festa del sacrificio) con preghiere
mattutine, seguite da un pranzo con 1 parenti, in eui viene mangiato un montone
sgozzato secondo una cerimonia rituale.
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associazioni, entrambe bangladesi¥”. Il comune si trova a dover mediare fra
tre gruppi in contrasto tra di loro, e decide di concedere lo spazio a tutti e
tre, organizzando “turni di preghiera”: «Praticamente quella palestra, con
la mia presenza perché ho dovuto fare io mediazione fisica, ¢ stata aperta e
sono stati fatti dei turni di preghiera per tuiti [...] Questo é uno degli esempi
delle difficoltd di mettere insieme esigenze diverse: { bangladesi dicono “noi
vogliamo uno spazio di preghiera per noi perché il commento del Corano lo
facciamo nella nostra lingua™. GIi altri invece dicono “no, dovete farlo con
noi”. Alla fine siamo arrivati ¢ una soluzione mediata, che chi st considera
rappresentante di tutti gli islamici non ha accettato in maniera tranquilla -
[...) pero i bangladesi che sono venuti erano pini di 700, e gli altri erano
100-200, quindi ¢’ una questione di quantita, e poi c2 la questione che not
non possiamo dire chi € il rappresentante di una comunita religiosa» (G.B.,
responsabile ufficio immigrati comune di Venezia),

Dopoun’iniziale “forzatura” mirata a far confluire tutti i musulma-
ni del territorio nell'unica associazione islamica presente, il responsa-
bile dell'ufficio immigrazione comunale ha deciso di prendere atto delle
fratture che attraversano I'islam locale, evitando di costringere i ban-
gladesi all'interno dell’associazione islamica di Mestre. '

Conclusioni

Per situare i luoghi di preghiera della/e “comunita” musulmana/e a
Mestre, in uno spazio geografico molto ridotto (la zona di Mestre e quel-
la di Marghera piu vicine alla stazione ferroviaria), troviamo: il garage
adibito a moschea gestito dall’associazione islamica di Mestre, che rap-
presenta prevalentemente musulmani del Maghreb e Mashreq; la sala
comunale di Mestre dove si & tenuto I'incontro col marabutto tijan ve-
nuto dal Senegal; la sede del PRC di Marghera che ospita il Gamu e che
ha ospitato il daa’ira murid; una sala comunale di Marghera che i ban-
gladesi, dopo aver rotto definitivamente con I'associazione islamica di
Mestre, adibiscono a centro di preghiera; varie case di tijani e muridi
dove gi tengono i daa’ira. Si tratta di luoghi contigui spazialmente, ma
espressione di modi di vivere e praticare I'islam molto diversi tra diloro.

Il caso di Mestre non & isolato. A Brescia, per esempio, secondo il
responsabile dell'ufficio immigrati del comune, vivono tre comunitd
1slamiche, ciascuna con il suo modo di convivere con la citta; una sene-
galese e mourid pil disponibile al dialogo, una arabo-maghrebina e

% La faziosita estrema che connota la vita politica in Bangladesh si ripropone
spesso anche nelle terre di emigrazione, dando vita alla creazione di due o pin asso-
ciazioni bangladesi in conflitto nella stessa citta.
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una pakistana molto riservata, quasi una societa parallela. Questi tre
gruppi non festeggiano mai insieme le due maggiori feste musulmane, che
anzi scatenano rivalita accese per accaparrarsi i migliori luoghi pubbliciss,
analogamente a quanto accade a Mestre tra aleuni musulmani bangladesi

e alcuni musulmani arabi.
lineare come le frontiere che attraversano l'islam

E importante sotto.
non siano affatto fisse e immutabili. Non si tratta infatti di gruppi
monolitici, perché si possono trovare senegalesi e bangladesi che cooperano
con altri musulmani nella gestione di centri di preghiera, ma anche arabi,
senegalesi e/o bangladesi atei1o appartenenti ad altre religioni, o comunque
con modi molto diversi di percepire e vivere Fislam®.

D'altro canto & importante riconoscere I'esistenza di queste diverse
anime dell'islam, cosa che, a livello di politiche sociali, pone problema-
tiche concrete, come quella det conflitti per gl spazi e per la rappresen-

tanza, Questi conflitti, inevitabili nelle societd multiculturali, non de-

vono essere negati o nascosti, ma situatt nella quotidianita della vita
insieme, cercando di comprendere e valutare le ragioni originarie.

In questo senso un approccio, come quello del comune di Venezia,
che non disconosce la complessita, evitando di forzare gli immigrati del-
la stessa religione ad esprimere un rappresentante unico?, costituisce
certo un valido esempio. Si tratta di un approccio piuttosto raro in Ve-
neto. Un aspetto emerso da questa ricerca & infatti la tendenza, da par-
te di molti italiani che lavorano nel campo dell'immigrazione, ad “ap-
piattire” (per scarsa conoscenza e/o per semplificazione) le diversita
che esistono tra gli immigrati, cercando e creando “rappresentanti” de-
gli immigrati di una stessa nazionalita efo religione. Questa dinamica
crea spesso effetti perversi, permettendo a qualche presunto rappre-
sentante degli immigrati di approfittare di un ruolo che in realta non
riveste, e a qualche amministratore locale di mostrare alla cittadinan-
2a come accolga le istanze degli immigrati, quando in realta gli immi-
grati con cui interagisce non sono quelli rappresentati.

# RampoLDL, G., Islam d’Tialia, op. ait.
# Alcuni senegalesi, per esempio, hanno riferito di non appartenere a nessuna

confraternita, o di appartenervi ma di non frequentare i_daa’irq. Que‘sto mourid, per
ta vocazione “universalistica * (collabora tra

esempio, caratterizzato da una spicca r alistic :
Taltro con un’associazione antirazzista italiana), considera i daa’ira quasi una for-
ma di autoghettizzazione: «Sono mourid [...] perd frequeniare t daa’ira di solito io
non lo faccio [...] E associazionismo, non é altro, Pero ¢ troppo ristretio, perché ci so-
no tanti dag'ira, ma diversi, e ognuno frequenta il suo, quast per direche il mio ¢ me-
glio di altri... Per quelloionon lo frequento: siamo tutti uguali» (senegalese membro
Rete Antirazzista di Venezia). o _ o

© §iveda il modo in cui il regponsabile dellufficio immigrazione ha gestito il
conflitto tra i musulmani bangladesi e arabi a Mestre.

463



Questa dinamica, per quanto riguarda Iislam, & rafforzata negli ultimi
anni dalla congiuntura internazionsle post-11 settembre 2001, nella quale
I'allarmismo crescente verso i musulmani spinge ulteriormente gli italiani
a cercare in modo affrettato e a scopo “tranquillizzante”™ interlocutori
privilegiati allinterno del variegato mondo dellislam dimmigrazione.
Senza negare Iimportanza di fisure di mediazione tra gl immigrati
musulmani e la societa d’arrivo, questo articolo ha cercato ecomunque di
dimostrare come sia importante cercare innanzitutte di conoscere
concretamente la realtd dellislam nel nostro paese, anche per poter
valutare pin lucidamente lentitda e il ruolo di queste figure di
rappresentanza. -

Riconoscere la complessita interna all'islam non significa adden-
trarsi troppo nel merito delle sue fratture interne, magari prendendo le
parti dell'una o dell’altra “fazione”. Al contrario, & opportuno che I'am-
ministrazione locale resti super partes e si sforzi piuttosto d'implemen-
tare politiche che favoriscano I'interculturalita e la comunicazione fra
le diverse anime presenti all'interno dell’islam locale. La creazione di
spazi d'incontro e dialogo tra cittadini stranieri, e tra questi ultimi e gli
italiani®?, si rivela dunque una prassi ricca di potenzialita, specialmen-
te all'interno delle citta contemporanee, caratterizzate da un’«esplosio-
ne delle differenze» e dalla necessita di «ridefinire un insieme di argo-
meniazioni condiviser? con il contribute di tuttl. :

CLAUDIA MANTOVAN
claudia.mantovan@unipd.it

Dipartimento di Sociologia -
Universita di Padova

41 Diverse associazioni islamiche nei territori analizzati sono nate proprio per
rispondere a questa richiesta da parte della societ italiana, E il €as0, per esempio,
del Consiglio Islamico di Vicenza, sorto nell'ottobre 2002, che riunisce 6 dei 10 cen-
tri iglamici presenti in provincia: «[...] Abbiamo pensato di rendere pit formale lo
presenza degli immigrati di cultura islamica nella provineia di Vicenza anche per
dare risposta alle istituzioni che chiedevano sempre “chi é che rappresenta questi im-
migrati?”[...] E non voglio nascondere un altro motivo per cui il Consiglio Islamico é
‘stato formato; é proprio il tragico evento dell’l I settembre, e poi quello che é successo
in Palestina, UIntifada, o quello che sta succedendo adesso in Iraq... tutle queste tra-
gedie rischiano di creare una froftura tra la comunita islamica, nella provincia di
Vicenza e non solo, e gli italiani, che rappresentano U'Occidente in questo caso» (pre-
sidente Consiglio Islamico di Vicenza).

- % Pure adottata dal comune lagunare, ad esempio in occasione di un progetto
volto a incrementare la partecipazione politica degli stranieri e che ha comportato
la realizzazione di forum territoriali.

4 MELA, Alfredo, Sociologia delle cittd. Roma, Carocci, 1996, pp. 138 e 142,
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Abstract

If we adopt in a web style an including method, looking at the sense
that a social actor assigns to his own action, we are going to point out
the pluralism inside Islam, focusing on how Muslims positively
understand and live their own religiousness in daily life. More
precisely the subject of the article is how Muslims of some areas in
Veneto feel their religiousness and their action in the public space and
what kind of self organizing practices put into action in the local
society, The analysis mainly focuses on two national groups:
Senegalese and Bangladeshi. For every national group also some
features of the society and religion of the country of origin are outlined.
The article shows that both the Senegalese Muslims and the
Bangladeshi Muslims have characteristics that keep partly at
distance from the other Muslims of the umma reflecting also into a
religious self organization mostly separate, also as for space, After
having observed how these different essences of Islam could be
considered remarkable challenges to the local administration, called
to handle very serous problems linked to the unrest of getting spaces or
representation, the author concludes suggesting how it is important to
take note of this complexity inside Islam, instead of looking for
reducing it trying to better manage it, as well as creating places and

meeting occasions among “different” inside the town.
\
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. than any city in Italy?

«Studi Emigrazione/Migration Studies», XLIll, n. 162, 2006.

Italians’ Global Migration:
A Diaspora?’

Introduction

The emigration abroad of more than twenty-nine million Italians
between 1861 and 1985 has been perhaps the most significant social
phenomenon in Italy’s post-unification history!. Italians scattered
from adjoining France and Switzerland to antipodean Australia. The
loss in population was so haemorrhagic that New York and Buenos
Aires soon became home to more people of Italian birth and parentage

The purpose of this article is to examine to what an extend the
concept of diaspora offers a viable notion to understand the mechanies
and dynamies of Italians’ emigration abroad. After a review of the
theoretical literature on diasporas in the field of migration studies,
this article will analyze what characteristics of people’s outflow from
Italy suit this model and what features do not fit such a paradigm. -

The changing contents of the diaspora paradigm

In the last few years, as Rogers Brubaker has recently pointed out,
there has been a «diaspora explosion» in academic and non-academic
writings. The former only, however, are of interest to the discussion here.
For instance, Bruhaker has calculated that diaspora was a keyword for

* A preliminary version of this article was presented at the third biennial
conference of the Australasian Center for Italian Studies, L'Italia globale: le altre
italie e ITtalia altrove, Fondazione Cassamarca, Treviso, Italy, 30 June -2 July 2005.

! SANFILIPPO, Matteo, Tipologie dellemigrazione di massa. In: BEVILACQUA,
Piero; D& CLEMENTI, Andreina; FRANZINA, Emilio (eds), Storia dell’'emigrazione
italiana: Partenze. Roma, Donzelli, 2001, pp. 77-94. ) ) ]

* BAILY, Samuel L., Jmmigrants in the Lands of Promise: Rialians in Buenos
Aires and New York City, 1870-1914. Ithaca, NY, Cornell University Press, 1999.
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dissertations only once or twice per year in the 1970s, thirteen times in
the 1980s but as many as roughly one hundred and thirty times in 2001
alone3. A specific scholarly journal, «Diaspora», was established in
1991 to circulate articles on peoples’ global scattering! and the Taylor
and Francis publishing group launched a book series by the name of
“Global Diasporas” to the same end six years later.

The expression diaspora was originally applied to the ancient
Greeks who had been driven from their homeland during the
Peloponnesian War (431-404 B.C) and subsequently extended
especially to the Jews who went into exile after the destruction of the
Second Temple of [srael by the Romans in 70 A.D. and sometimes to the
Armeniang who fled the Ottoman Empire to escape from genocide by
Turkish authorities that took place in different waves between 1894

- and 19185. To Daniel J. Elazar, Jews are the epitome of a diasporic
population because dispersion and separation from their homeland
due to persecution was the leading feature of their experience between
Assyrian King Nabuchodonosor’s demolition of the First Temple in
Jerusalem and the establishment of the state of Israel in 1948. In
addition, in his view, Jews have managed to preserve their ethno-
religious distinctiveness wherever they settled outside their home
lands. Yet Africans deported as slaves and their offspring have been
added to the list of diasporic peoples since the mid 1960s7.

The resort to the term diaspora in recent scholarly literature has
also extended beyond the sphere of populations undergoing forced
relocation outside their homeland. A semantic as well as conceptual
gtretching of the meaning of diaspora in currently fashionable
postmodern, transnational, and postcolonial studies have made it
possible to use this interpretative category in order to explore the
experiences of peoples other than the classic case studies of Greeks,
Jews, Armenians, and — though to a lesser extent — African slaves.

* BRUBAKER, Rogers, The «Diaspora» Diaspora, «Ethnic and Racial Studies»,
XXVIIIL, 1, 2005, p. 1.

+ ToLOLYAN, Khachig, The Nation-State and Its Others: In Lieu of a Preface,
«Diasporan, I, 1, 1991, pp. 3-T. :

8 HOVANESSIAN, Martine, La notion de diaspora: Usages et champ sémantigue,
«Journal des Anthropologues», 72-73, 1998, pp. 11-30.

o ELAZAR, Daniel J., The Jewish People as the Classic Diaspora:. A Political
Analysis. In: SHEFFER, Gabriel (ed.), Modern Diasporas in International Politics.
London, Croom Helm, 1986, pp. 212-257. :

7 IRELE, Abiola, Negritude or Black Cultural Nationalism, «Journal of Modern
African Studiess, III, 3, 1965, pp. 321-348; SHEPPERSON, George, The African
Diaspora — Or the Africans Abroad, «African Forumw, 1, 2, 19686, pp. 76-93. See also
HARRIS, Joseph (ed.), Global Dimensions of the African Diaspora. Washington, DC,
Howard University Press, 1982, .
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Such a theoretical reelaboration has gradually gone beyond the mere
use of the idea of diaspora as a tool to examine refugee communities
outside their respective homelands8.

The use of this notion in research about immigration has not been
without criticism®. By now, however, the category of diaspora has been
referred to such disparate migrant peoples such as the Irish, Indians,
Mexicans, and Poles!0. Moreover the non-proselytizing nature of Judaisim
has eventually led to include the dispersed adherents of similar religious
faiths that do not pursue conversions, such as Hinduism and Sikhism,
among diasporas!t. Scattered Muslims outside Islamic countries are now
regarded as diasporic communities, too, especially in western Europe'2,

Therefore, additional features have slowly replaced forced or traumatic

migration and the condition of being stateless as the main characteristics

that define diasporas. According to Robin Cohen, the editor of the «Global
Diasporas» series mentioned first, a scattering of people outside their own
native territory or the homeland of their ancestors makes per se a diaspora.
In his view, such a concept cannot remain confined to the victim tradition

and the different pull factors in the migration process must lead to a
multifaceted typology of this phenomenon. Therefore, he has elaborated five
models of diasporas on the basis of the different factors originating the
dispersal of any given population: traumatic diasporas, trade diasporas,
imperial diasporas, labor diasporas, and cultural diasporas. In particular, in
order to transcend the Jewish archetype of forced migration as the epitome
of diaspora, he has used the experience of African slaves and Armenians as
case studies for victim diasporas, Indians during British colonial rule as an
example of labor diasporas, British colonists themselves as a model for

t of Diaspora as an Analytical Tool in the

® WAHLBECK, Osten, The Concep tn An _
of Ethnic and Migration Studies»s, XXVIII,

Study of Refugee Communities, «Journal
2, 2002, pp. 221-238. .

# SovsaL, Yasemin, Citizenship and Identity: Living in Diasporas in Post-War
Europe, «Ethnic and Racial Studies», 311, 1, 2000, pp- 1-15.

10 PERRY, John Oliver, A Dialysis of Diasporan Difficulties, «Journal of
Contemporary Thought», 16, 2002, pp. 83-115; JacoBsoN, Matthew, Special Sorrows: The
. Diasporic Imagination of Irish, Polish, and Jewish Immigrants in the United States.
Cambridge, MA, Harvard University Press, 1995; SMITH, Robert C., Diasporic
Memberships in Historical Perspectives: Comparative Insights from the Mexican, Ialian,
and Polish Cases, «International Migration Reviewn, XXXVIL, 3, 2003, pp. 724-759.

u VERTOVEC, Steven, The Hindu Diaspora: Comparative Patterns. New York,
Routledge, 2000; DUSENBERY, Verne A., A Sikh Diaspora? Contested Identities and

Constructed Realities. In: VAN DER VEER, Peter (ed.), Nation an:d Migration: The
Politics of Space in the South Asian Diaspora. Philadelphia, University of
Pennsylvania Press, 1995, pp. 17-42; TaTL4, Darshan Singh, The Sikh Diaspora:
The Search for Statehood. Seattle, WA, University of Washington Press, 1999.

. 12 SAINT-BLacat, Chantal, LTslam de la diaspora. Paris, Bayard, 1997;
KASTORYANO, Riva, Muslim Diaspora(s) in Western Europe, «South Atlantic
Quarterly», XCVIII, 1-2, 1999, pp. 191-202. :
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imperial diasporas, Chinese merchants in south-eastern Asia and Lebanese
entrepreneurs in western Africa as instances of trade diasporas, and the
Caribbean people with their network of music, religious creeds, and
life-styles as a paradigm for cultural diasporas?3,

Consequently, a single catastrophic event is no longer considered as
being a prerequisite of diasporas. Geographical dispersion, orientation
toward an imagined or real homeland, and the preservation of a distinctive
identity of the immigrant communities abroad as opposed to the broader
host societies are the core elements that describe diasporas in present-day
scholarship!4, As a result, for instance, the Greek diaspora has ended up
spreading beyond dispersion in the Mediterranean in ancient times to
include worldwide emigration in the twentieth century!s, To Henry
Goldschmidt, even relocation from Brooklyn to the suburbs of New York
City metropolitan area makes a diaspora, providing that the residents share
their recollections of their previous neighborhoods and regret losing them!8,

The concept of diaspora has eventually extended beyond the notion
of migration itself. People’s mobility is no longer a prerequisite of such
a model when the relocation of political frontiers or their redrawing
replace the dispersal of individuals, Actually, scholarship has ended
up regarding as diasporas also the separation across borders of
ethno-national communities living in different states asin the caseof a
few eastern European minorities??.

Italian emigration and diaspora studies

The magic spell of the diaspora paradigm has seized scholarship on
Italian emigration, too. The reinterpretation of the notion of diaspors
and the ensuing shift in perspective have implied that such a model
might be applied to Italian emigrants as well. Actually, an increasing

12 COHEN, Robin, Global Diasporas: An Introduction. Seattle, WA, University
of Washmgton Press, 1997,

1+ BRUBAKER, R., The «Diaspora» Diaspora, art. cit., pp. 5-7: DUFOIX, Stéphane,
Les diasporas. Paris, Presses Universitaires de France, 2003, pp. 21-34.

¥ CLOGG, Richard {ed.), The Greek Diaspora in the Twentieth Century. New
York, 5t. Martin's Press, 1999, '

¥ GOLDSCHMIDT, Henry, Jews and Others in Brooklyn and its Biaspora:
Constructing an Unlikely Homeland in a Diasporie World, In: Proceedings from a
two-day symposium held November 16-17, 2002 at Dickinson College, Diaspora:
Movement, Memory, Politics and Identity. Carhsle, PA, Clarke Center at Dickinson
College, 2008, pp. 43-52, cf.
www.clarkecenter. org:‘CONTENTIoocaswnalpaperstlaspora.pdf.

17 MANDELBAUM, Michael, The New European Diasporas: National Minorities and
Conflict in Eastern Europe. New York, Council of Foreign Relations Press, 2000.
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number of scholars have turned to the term diaspora to refer not only to
the geographical dispersion of people from Italy throughout the world
since 1876, when official statistics began to be collected, but also to the
resettlement of Italians beyond the Alps and across the Mediterranean
in the decades or even the centuries that preceded such a mass outflow.
To make just an example, eighteenth-century musicians who left the
peninsula to get work with the various Europeans sovereigns and
aristocrats made a diaspora in the eyes of Reinhard Strohm!8, .
This emerging scholarly trend, however, has affected primarily
studies on the period of mass migration. In 1992, George Pozzetta and
Bruno Ramirez edited a collection of essays entitled The Iialian
Diaspora: Migration across the Globe'®. Five years later, Pasquale
Verdicchio perceived Italian emigrants’ nationalistic feelings as one of
the main features of the diaspora of the Italian people?. In 2000,
Donna R. Gabaccia chose Italy’s Many Diasporas as the eye-catching
title for her outline of emigrants’ exodus from the peninsula and
settlement abroad over the centuries?l. Even to Rudolph J. Vecoli, the
father of [talian-American studies, Italian mass emigration was a
diaspora22. The Institute of Advanced Studies of the University of
Western Australia in Perth also made a point of resorting to the word
diaspora to identify the scattering of the Italian population abroad.
When it organized a symposium on Italian worldwide emigration in
2003, the title was lalian Diasporas Share the Neighbourhood?s,
The Ttalian-language translation of Gabaccia’s volume reads rather
plainly Emigranti (emigrants). But this choeice for the title does not mean
that Italian scholarship has been impervious to the new and inclusive use

of diaspora as an analytical frame?*. Indeed, the extensive reinterpretation

of this concept has fascinated not only native English speakers but [talian

scholars as well. For instance, to Maria Rosaria Ostuni? politiqal plees
from the area of Biella were construed as a diaspora®. Luciano Trincia has

18 STROHM, Reinhard (ed.), The Eighteenth-Century Diaspora of ltalian Music

and Musicians. Turnhout, Brepols, 2001. ) _ _ _
' 9 PozzeTTs, George; RAMIREZ, Bruno (eds.), The Italian Diaspora: Migration
across the Globe. Toronto, Multicultural History Society of Ontario, 1992
® VERDICCHIOs Pasquale, Bound by Distance: Rethinking Nationalism through
the Italian Diaspora. Madison, NJ, Fairleigh Dickinson University Press, 1997.
2 (3aBACCIA, Donna R., Ftaly’s Many Diasporas. Seattle, WA, University of

Washington Press, 2000. i . )

2 VgooLL Rudolph J., The Italian Diaspore, 1 8§76-1976. In: COHEN, Robin
(ed.), The Cambridge Survey of World Migration. New York, Cambridge University
Press, 1995, pp. 114-122. ) o

2 See my review of the symposium in «Altreitalien, 27, 2003, pp. 131-132.

% GABACCIA, Donna R., Emigranti: Le diaspore degli italiant dal Medicevo a

' oggi. Torino, Einaudi, 2003. , .
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similarly used the same category to describe Italian immigrant workers in
Switzerland and Germany before World War 126, Likewise, in a much
broader perspective but with reference to the United States,
Maddalena Tirabassi has concluded that the ethnic revival of the 1970s
and the web revolution of the 1990s have recently made Italian
Americans aware of their diasporic condition??,

Indeed, diaspora has seemed to be a viable notion to understand the
Italian experience especially in the case of the United States in the wake of
the demise of the melting-pot model and the emergence of interpretations
of ethnic history emphasizing cultural pluralism rather than either
Anglo-conformity or acculturation?. In particular, the rejection of
assimilation and the stress on ethnic persistence in historical and
sociological scholarship since the mid 1960s have highlighted Italian
Americansg’ maintenance of a national identity of their own, which is a
component of a diaspora??. This latter concept has also replaced the old
interpretation of emigration as rupture and uprooting that Oscar Handlin
elaborated more than fifty years ago and Rudolph J. Vecoli began to
criticize a decade and a half later®®. With about sixteen million U.S.
residents claiming Italian ancestry according to the 2000 federal census
and the survival of some kind of personal and community interest in the
country of their descent, Italian Americans seem to comply with the three
paramount criteria — dispersion, homeland orientation, and connection to
the motherland — in order to fully qualify for a diasporic status?®™.

2 TRINCIA, Luciano, Engrazwne e diaspora: Chiesa e lavoratort italiani in
8vizzera e in Germania fino alla prima guerra mondiale. Roma, Studium, 1997.

2 TIRABASSI, Maddalena, Ralion Cultural Identity: Italian Commumttes
Abroad and Italion Cultural Identity Through Time. In: JANNL, Paolo; MCLEAN,
George F. (eds.), The Essence of Italian Culture and the Challenge of a Global Age.
Washington, DC, Council for Research in Values and Philogophy, 2003, pp. 69-92,

28 MARTELLONE, Anna Maria, Trent'anni di studi su etnia e politica. In; FANO,
Ester (ed.), Una e divisibile: tendenze attuali della storiografia statunitense.
Firenze, Ponte alle Grazie, 1991, pp. 163-169; OLsoN, James Stuart, The Ethnic
Dimension in American History. New York, St. Martin’s Press, 1994, pp. 3-4;
GJERDE, Jon, New Growth on Old Vines: The State of the Field: The Social History of
Immigration to and Ethnicily in the United States, «Journal of American Ethnic
History», XVIII, 4, 1999, pp. 40-65.

2 KAZaAL, Russel Rems:tmgAsssmalauon The Rise, Fall, andReapprawaI ofa
Concept in Amer:can Ethnic History, «American Hmtorlcal Reviewn, C, 2, 1995,
pp. 437-471. For an extensive and insightful review of the developments of scholar-
ship on Italian emigration, see SANFILIPPO, Matteo, Problemi di storiografia
dell'emigrazione italiona. Viterbo, Sette Cittd, 2002.

W HaNDLIN, Qacar, The Uprooted. Boston, Little, Brown, 1951; VECOLI,
Rudolph J., Contadini in Chicago: A Critique of The Uprooted «Journal of
American Hlstory», LI, 3, 1964, pp. 404-417,

8t .S, BUREAU OFTHE CENSUS Profile of Selected Social Chamctenstws 2000,
table QT-02, 2002, cf. www. factfinder.census. gov.
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The case against diasporic Italians

The existence of a diasporic Italian migration seems to be a “fait
accompli” in present-day scholarship, especially in studies by U.S.
historians about newcomers to the United States. Yet other elements
point to the contrary. The nature of the push factors and the contents of
Italian emigrants’ orientation toward their homeland make diaspora a
concept that is hardly applicable to the case of the exodus from Italy
and the dispersion of her population abroad.

Scholars, especially those prone to the diaspora paradigm, have
overemphasized the political dimension of Italian emigration. They
have envisaged a worldwide community of Anarchists, Communists,
and Socialists who nourished a transnational exchange of radical ideas
among Italy, Argentina, Brazil, France, the United States, and other
countries where these subversive exiles sought sanctuary from the
authoritarianism of the post-unification liberal governments and the
totalitarianism of the Fascist regimes2, To them, one might add a
bunch of nationalistic conspirators and patriots who fled the Italian
peninsula in the wake of the failed struggles for its political unification
during the Risorgimento decades®. These latter émigrés, however,
were a minority®:. Furthermore fascism was quite popular within
Ttalian communities abroad, even among their working-class members,
with the possible exception of settlements in France, until the out-
break of World War 1125, A few Italian Fascists even sought sanctuary
in Argentina and Brazil in the early postwar years®, Conversely, in

22 Topp, Michael M., Those without ¢ Country. ‘The Political Culture of Italian
American Syndicalists. Minneapolis, University of Minnesota Press, 2001; GABACCIA,
Donna R.; OTTANELLL Fraser M. (eds.), ltalian Workers of the World. Labor Migration and
the Formation of Multiethnic States. Urbana, University of Illinois Press, 2001

% PELLEGRINO, Joanne, An Effective School of Patriotism. In: CORDASCO,
Francesco (ed.), Studies in Italian American Social History: Essays in Honor of
Leonard Covello. Totowa, NJ, Rowan and Littlefield, 1975, pp. 84-104; DURANTE,
Francesco, taloamericana: Storia e leiteratura degli italiani negli Stati Uniti,
1776-1880. Milano, Mondadori, 2001, pp. 201-237. :

1 VgcoLl, Rudolph dJ., Negii Stati Uniti. In: BEVILACQUA, Piero; DE CLEMENTI,
Andreina; FRaNZIN&, Emilio {eds.}, Storia dell' emigrazione italiana: Arrivi. Roma,

Donzelli, 2002, pp. 556-58. o o .
8 (ANNISTRARO, Philip V., Blackshiris in Little Italy: Italian Americans and
Fascism, 1921-1929. West Lafayette, IN, Bordighera, 1999; FranNziNA, Emilio;
Ii emigrati: La parabole dei Fasci italiani

SANFILIPPO, Matteo (eds.), Il fascismoe g cl italia
all’estero (1920-1943). Roma and Bari, Laterza, 2003; BERTONHA, Jodo Fabio,

Italiani nel mondo anglofono, latine e germanico: Diverse prospettive sul fascismo

italiano?, «Altreitalier, 26, 2003, pp. 40-62. o -

: % DBERTAGNA, Federica, Fascistie collaborazionisti verse UAmerica (1945-1948). In:
BEVILACQUA, P.; DE CLEMENTI, A.; FRANZINA, E. (eds.), Storia dellemigrazione italiana:
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modern times, forceful emigration in the manner of African slaves wag
confined almost exclusively to the deportation of Italian workers to
Germany after Italy’s armistice with the Allies in World War I137,

" Ingeneral, the great bulk of Italian emigrants were not forced into
exile for political reasons — let alone for religious persecution, at least
In modern times — but left their native land voluntarily to improve
their economic conditions in such alleged countries of opportunity as
the United States. In addition, Italian emigration did not occur in a
relatively brief period of time under the pressure of irresistible forces
causing traumas®, Rather, most Italians staggered their departures
over a number of decades within carefully planned family strategies in
the hope of making money abroad that they expected to spend after
repatriation or planned to send their relatives in Italy not only to
enable the latter to leave the country but also to purchase plots of land
and other real estates there. Overpopulation, unemployment, land
hunger, high taxation, and conscription were the leading push factors
for a large majority of Italian emigrants. And great expectations, rather
than catastrophe, marked the people’s outflow from the peninsula3.

Voluntary departure under economic pressures rules out an Italian
diaspora according the classic paradigm of traumatic dispersion. But it
does not in terms of the more recent reinterpretations. Gabriel Sheffer,
for instance, has maintained that «the highly motivated Koreans and
Vietnamese toiling hard to become prosperous in bustling Los Angeles
[...] are members of ethno-national diasporas»®.

Nonetheless the troubled relationship between the emigrants and
their native country hardly lets the revised diasporic model be applied
to the case of Italian expatriates. Robin Cohen has contended that «ail

fuga di fascisti italiani in Sud America, «900n, 89, 2003, pp. 47-61; BERTAGNA, Federica;
SANFILIPPO, Matteo, Per ung prospettiva comparata dell emigrazione nozifascista dopo lo
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% FOERSTER, Robert F., The Jialian Emigration of Our Times. New York, Russell,
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Pasquale (eds.), La Campania. Tovine, Einaudi, 1990, pp. 423-437; SCARTEZZINT, Riccardo;
GUIDL, Roberto; ZACCARIA, Anna Maria, Tra due mondi: Vavveniura americana tra i
migranii italiani di fine secolo, un approccio analitico. Milano, Angeli, 1994; GIBEILL,
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Torino, Einaudi, 1994, pp. 583-6560; DE CLEMENTI, Andveina, D) qua e di Ia dall'oceano:
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bridge University Press, 2003, p. 1.
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diasporic communities [...] acknowledge that the “old country” [...]
always has some claim on their loyalty and emotion!. Yet Italy’s belated
achievement of political unification and ensuing delay in state building
long prevented the development of a national consciousness among the
people of the Italian peninsula including emigrants. In addition, the
perception of the recently established Italian state as a hostile entity that
confined itself primarily to levying taxes and drafting young men into the
army — both major causes of expatriation — further curbed identification
with the native country on the part of many Italian emigrants*2. To most of
them, therefore, Italy was not the homeland inspiring affiliation, values,
and loyalty they regretted leaving, according to the diaspora model.
Rather, upon arrival in their host countries, the newcomers’ allegiance
rested on their respective native regions, provinces Or even villages.
Italians’ campanilismo — namely the attitude by which the sense of
attachment does not extend beyond the earshot of the bell tower of one’s
hometown® — was initially replicated abroad. If any, therefore, the
worldwide community that people of Italian origins established across
national borders was less a single state-oriented collectivity than a series of
different regional, provincial, and localistic communities that usually
remained divided along subnational lines in social activities, residential
areas, and even religious life#,

In countries that underwent more recent waves of mass immigration
from Italy, localistic allegiances are still alive today among the people of
Italian origin. In Australia, for instance, even nowadays, Italians'
transnational relations with their ancestral land rest on networks based on
their home villages and regions®. In Brazil, too, the reelaboration of the
Ttalian immigrants’ ethnic identity caused the revitalization of localistic
senses of attachment®, Campanilismo, however, hardly resulted in
village-oriented diasporas because members of the same families — let
alone fellow villagers — living in different countries outside Italy seldom
had contacts with one another and retained relations almost exclusively

4 CoHEN, R., Global Diasporas: An Introduction, op. cit. p. ix.

 MARTELLONE, Anna Maria, Italian Mess Emigration to the United States,
1876-1930: A Historical Survey, «Perspectives in American History», L, 1984, p.173.

4 MaNconi, Luigi, Campanilismo. In: CALCAGNO, Giorgio (ed.), Bianco, rossoe
verde: identita degli italiani. Roma and Bari, Laterza, 2003, pp. 36-42.

4 MALPEZZI, Frances M.; CLEMENTS, William M., Kalian-American Folklore.
Little Rock, AK, Augustus House, 1992, pp. 27-35. o

6 Bainassar, Loretta, Tornare gl paese: territorio e identitd nel processo
migratorio, «Altreitalier, 23, 2001, pp. 9-38; IDEM, Visits Home: Migration Experiences
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with kinsfolk in their native land, as case studies for correspondence
exchanges involving America and Australia have revealed+,

When emigrants or their offspring eventually developed an Italian
consciousness, they did it mainly in response to the xenophobic
attitudes they faced in their adoptive countries. Bloody anti-Italian
riots and lynchings occurred almost worldwide. At least nine Italian
immigrants were killed in Aigues-Mortes, France, in 1893; thirty-nine
in the United States from 1879 to 1910; and three in Kalgoorlie,
Australia, in 193418, Others were murdered in Tandil, Argentina, in
1872 and became targets of ethnic hatred in Sao Paulo, Brasil, in 1892,
1896, and 192849 Italian miners who pursued job opportunities in
Great Britain in compliance with the Collective Recruiting Plan
agreement between London and Rome still endured hostility as late as
the early 195085, The almost daily experience of anti-Italian
discrimination, bias, and intolerance made people of Italian descent
from diverse local backgrounds aware of their common national
ancestry and helped them develop a sense of “Italianness” that they or
their parents had lacked when they settled not only in the United
States — a country that has received most scholarly attention —but also
in Canada, in Southern America, and throughout Europe as well?l. In

4 Barny, Samuel; RAMELLA, Franco, One Family, Two Worlds: An Halian
Family's Correspondence across the Atlantic, 1901-1922. New Brunswick, NJ,
Rutgers University Press, 1987; TEMPLETON, Jacqueline, From the Mountains to
the Bush: Italian Migrants Write Home from Australie, 15860-1962. Crawley,
University of Western Australia Press, 2003.
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this view, the adoptive lands contributed to shape the sense of
affiliation of first- or subsequent-generation Italian emigrants.
Conversely, the diasporic models postulate that foreign communities
abroad are impervious to cultural influences on the part of their
respective host societies and preserve their original identities. As a
matter of fact, in the end, the Italian emigrants’ offspring even vielded
to assimilation. This process occurred especially in the United States.
Sociologist Herbert J. Gans has pointed out that in this country, as in
the case of the ethnic identities of most immigrant groups of European
extraction, Italianness retain nowadays almost exclusively a symbolic
meaning and is confined to fruition and cultivation in personal and
family terms, primarily in spare time activities spanning from wearing
Italian-style clothes and eating in Italian restaurants to vacationing in
Italy52. On the other hand, social mobility and suburbanization have
spelled the demise of the Italian urban districts as their residents have
left the inner city immigrant ghettoes for such residential melting-pots
as the suburbia®, The Italian neighborhoods that have managed to
survive have also shrunk tofacades of restaurants and stores for urban
tourists looking for ethnic flavors and thrills®4,

However, the progressive disappearance of an Itahan -American
identity is not only physical but cultural as well. Defensiveness against the
alleged encroachments of African Americans under the pressures of racial
tensions in the 1960s and 1970s made Italian Americans join forces with
other immigrant groups of European ancestry. Consequently, they have
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82 (3aNS, Herbert J., Symbolic Ethnicity: The Future of Ethnic Groups and Cultures
in America. In: Gans, Herbert J., ef cl., On the Moking of Americans: Essays in Honor of
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come to lose their distinctive ethnic identity and to think of themselves as
white Europeans. Imitially perceived as social outcasts because the
generally dark color of their skin prevented newcomers from southern Italy
from fitting Wasp standards of whiteness, Italian Americans eventually
have ended up developing the racially-motivated attitudes and behavior of
the U.S. white establishment, which has included hate crimes such as the
killing of African Americans like Yusuf Hawkins in New York City in
1989%, The achievement of a white self-image was a rite of passage that
Italian Americans shared with other ethnic minorities such as the Irish
and Jews on their mutual way to full inclusion within U.S. society®”.

Increasing exogamy reveals the attainment of Italian Americans’
status as insiders. While endogamy prevailed in Little Italys in the
Interwar years even in multiethnic metropolises such as New York City®,
Italian Americans’ rate of marriages to people from ethnic backgrounds
other than Italian rose to between two thirds and three quarters, according
to different estimates, in the 1980s. Remarkably enough, Italian
Americans’ exogamy is no longer confined to other Catholic minorities but
‘has significantly extended to Protestants and Jews as well59,

The Italian immigrants’ assimilation within their host society
occurred even faster in Latin America. For instance, in Chile, where
males made up a disproportionate number of newcomers from Italy in
the late nineteenth century, marriages with natives prevailed over
endogamy as early as the 189090, .
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~ The lukewarm response of numerous Italian citizens residing

abroad to the 2001 law that enfranchised them as for Italian elections
further points to the emigrants’ strained relations with their native
country. As many of them still feel that their motherland neglected
them, they have taken little interest in the suffrage®l. Similarly, the
Com.It.Es — the committees representing Italians abroad — have
managed to elicit participation only from a minority of the members of
the Italian communities in Argentina®2,

Notwithstanding attempts at saving the concept of diaspora in
terms of hybridity and creolization®?, the reformulations of this notion
cannot make the typology of such a category bread and flexible enough
to include also the entry into the mainstream of emigrants’ offspring in
the adoptive country. The growth of an [taly-oriented national identity
out of preexisting subnational senses of affiliation on the part of the
people of Italian extraction in the United States might fall within the
borders of a synchretic approach emphasizing the tension between the
preservation and erosion of boundaries as a feature of diasporas. This,
however, 18 definitely not the case of Italian Americans’ whitening
since the 1960s. Regardless of whether or not migration was forced,
self-segregation, endogamy, and resistance to assimilation in the host
society are the foundations of diasporas. These three characteristics
must also persist over the generations because diasporas are long-
term phenomena like most issues relevant to sociology$t. Therefore,
Italian emigration has failed the litmus test to qualify for diasporic
connotations because of the fading away of the distinctiveness of
Italian communities over time.

In any case, the dynamics of Italian emigrants’ attachment to their
homeland make the notion of an Italian diaspora problematic even in
the heyday of a national identity arising from allegiance to Italy.
During the era of mass migration across the Atlantic — before the

81 Russo, Giovanni, I eugini di New York (da Brooklyn a Ground Zero). Ml]ano
Scheiwiller, 2003, pp. 85, 93, 95-96; FERRC, Anna, Continuila € trasformuzione dei-
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FERRO, Anna, G ftalioni negli Stati Uniti del XX secolo. Roma, Centro Studi
Emigrazione, 2005, pp. 319-230. For the 2001 law, see CoLuccy, Michele, I voto degli
italiani allestero. In: BEVILACQUA, P.; DE CLEMENTIL, A.; FRaNZINA, E. (eds)), Sioria
dell'emigrozione italiana: Arrivi, op. cit, pp. 608-609. See also the remarks by
MoONTACUTELLL, Marina, Smagliature del Poradiso: I voto degli “italiani allestero” tra
etnia, nazione e cittadinanza, «300», 8-9, gennaio-dicembyre 2003, pp. 99-104.
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United States enforced laws restricting immigration from eastern and
southern Europe in the 19208 — and in Europe itself in the late 1950s
and the 1960s, many emigrants did not regard the separation from
their native land as being irreversible. Instead, they planned to go
back to their mother country and to enjoy there the money they
anticipated making abroad. Actually, repatriation accounted for 52
percent of Italy’s worldwide emigration between 1916 and 1942 and for
even 58 percent between 1946 and 197665, In particular, while
4,660,000 Italians settled in the United States between 1880 and 1950,
2,322 000—namely about 50 percent of the newcomers — moved back to
their native country%. Likewise, the ratio of Italian repatriation from
European destinations out of emigration to European countries rose
from 58 percent between 1952 and 1957 to 65 percent between 1958
and 1963, reaching 88 percent in the remaining years of the decade®.
The returnees usually remained in Italy until they ran out of their
savings and then left again to earn additional money abroad. Actually,
roughly 10 percent of the [talian immigrants to the United States in
1904 had previously been there in search of opportunities for
employment$8, Repatration, however, was not confined to the decades
of mass migration in the nineteenth and twentieth centuries. The
descendants of many Italian emigrants went back to Friuli from
Argentina, Brazil, Uruguay, and Venezuela in the early 1990s and
numerous Argentineans of Italian origin tried to return to their
ancestral country after the 2001 economic crisis®®.

In addition to temporary migration, even seasonal migration
characterized not only European countries but also the relocation of
Italians beyond the Atlantic. Travelling to Argentina in winter to find
agricultural jobs in the fazendas and then returning to Italy for the
harvest in summer or going to the United States in the spring to get
work in road and railways construction and coming back home in
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winter was not uncommon to Italian emigrants at least until the U.S.
restrictive legislation on immigration put an end to the era of the birds
of passage™. Indeed, it has been calculated that roughly half of the
Genoese immigrants to Argentina in the late nineteenth century
actually travelled several times back and forth across the ocean.

Conclusion

Rather than a worldwide diasporic scattering of people, Italian
migration has been a continuous inflow and outflow of individuals — often
the same persons — across the country’s borders. Confining the concept of
diaspora to the Jewish experience of forced exile alone seems a rather
narrow application of this notion. But defining diaspora as a mere
dispersion of an originally homogeneous group sounds too broad an use
because it fails to highlight differences in emigration mechanics and
characteristics among single nationality groups. Primarily a pursuit of
economic opportunities abroad by people who felt rejected by their own
native country and long retained subnational identities before assimilation
within their host societies, Italian global migration has had specific
features of its own that are both at odds with the classic definition of
diaspora and unable to stand out in scholarship within the framework of
the unbound reformulations of such a category.

Other terms than diaspora can be more aptly used to define Italian
emigration so as to stress the peculiarities of this phenomenon and its
worldwide spread. For example, scholar Robert Viscusi has resorted to
the expression «Italian Commonwealth» and the Fondazione Giovanni
Agnelli has elaborated the concept of «Altreitalie», while author Luigi
Meneghello has coined the neologism «dispatrio» with particular
reference to his life in Great Britain™. In any case, the departure from
the diaspora paradigm not only will prevent studies from failing to
acknowledge the specific characteristics of the exodus from the Italian
peninsula as opposed to other peoples” outflow from different areas. It
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will also help focus on both the emigrants’ individual or family agency
and the c1rcular1ty of an experience that was shaped by repatriations
and temporary gojourns rather than by a definitive separatlon from
the homeland :

STEFANO LUCONI
Stefano_Luconi@yahoo.it
University of Florence

Abstract

In the last few years, an ever-growing number of scholars have
used the term diaspora to define Italian emigration. This article
reviews the theoretical debate on the notion of diaspora in the field of
migration studies and examines whether such a category can aptly
describe people’s exodus from the Italian peninsula. It concludes that
the concept of diaspora can hardly be applied to the Italian case
because Italian emigration has had characteristics of its own that are
at odds even with the most comprehensive redefinition of diaspora in
current literature,
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“Multilingual and diverse” or
“English-speaking and homogeneous”?

A case study of migration and settlement in a
British city and the implications for
language education and the wider society

The history of diversity in a British city!

«..at once one of the most provincial and yet one of the most
cosmopolitan of English provincial cities... Bradford was determinedly
Yorkshire and provincial but some of its suburbs reached as far as

. Frankfurt or Leipzig..». So J.B. Priestley?, a native of Bradford, wrote at
the turn of the twentieth century, capturing both the rich diversity and the
contrariness of his home town. By the end of the nineteenth century,
Bradford had grown from a small village to a city at the centre of global
industry and trade. In 1801 there was one textile mill; by 1851 there were
130. Bradford woollens were famous all over the world, proudly displayed
in Prince Albert’s Great Exhibition in Crystal Palace, London. In 1864, the
Wool Exchange was built in the centre of the town, epitomising Bradford's
importance for international commerce. For a time, world prices for wool
were set there. Today the building houses the largest bookshop in the city
and statues of Cobden, Bright and other champions of free trade still
preside from their pedestals over the bookshelf browsers and the patrons of
the coffee shop.

The twin strands of progress — industry and commerce — have
attracted different groups of immigrants into Bradford since the
nineteenth century. In the mid-nineteenth century, Irish families arrived,
escaping the extreme poverty and deprivation of their homeland to work in

1 An earlier version of this section appears in: CONTEH, Jean, Succeeding in
diversity: culture, language and learning in primary classrooms. Stoke-on-Trent,
Trentham Books, 2003, pp. 25-30.

.t PRIESTLEY, Joseph Boynton, English journey. Harmondsworth, Penguin,
1934/1977, p. 153. .
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the mills. At about the same time, wealthy traders, mostly of Jewish origin,
began arriving from Germany. They established a warehouse district near
the centre of town, in an area still known as Little Germany. They kept the
wheels of enterprise turning, quickly founding a Chamber of Commerce to
regulate their businesses. They were a powerful influence on the cultural
life and the development of education in the town. Bradford elected its first
Jewish mayor in 1864,

Business continued to thrive and the new arrivals kept coming. As
well as from Germany and Ireland, people came to Bradford from
Poland, the Ukraine, Latvia, Estonia, Bielorussia, Yugoslavia,
Lithuania, Italy, Greece, Cyprus and the Caribbean3. Just before the
Second World War, men from India, originally sailors, began arriving
in Bradford and other cities in West Yorkshire. They found jobs in the
textile mills and munitions factories that were to supply the war effort.
In the 1950s, men from the Mirpur and Azad Kashmir regions of the
new nation of Pakistan came, often joining fathers, uncles, brothers
and cousins who had gone before them. To a lesser extent, men also
came from India and — later — from the new nation of Bangladesh. In
many ways, they were continuing the long traditions of migration from
their homelands to seek better living elsewhere. One of the earliest
arrivals in Bradford from South Asia describes his own journey: «f
came over here in 1938. It was a village tradition, go out and earn some
money. In the village there was no other job besides helping your
parents on the farm, so I thought of going abroad. I had an uncle over
here, I had correspondence with him, he was to help me over here..»%.

Other factors influenced the migration. Many of the Pakistani men
who came from Mirpur in the 1950s funded their hopeful journeys with
compensation money after sacrificing their farmland and sometimes
their whole villages to the building of the Mangla Dam by the British
Government, Others left after partition with India in 1947 because of
the tensions in the mountainous border regions known to them as
Azad Kashmir. They were welcomed into cities like Bradford because
their labour was needed. They worked unpopular shifts in the mills
and kept the machines running twenty-four hours a day, doing the jobs
that other workers did not want and often accepting lower wages and
worse working conditions. As a group, these men contributed a great
deal to the economy of the region in the post-war period. Their 1abour
meant that the textile mills remained productive for several years

3 HaLsTEAD, Mark, Education, justice and cultural diversity: an examination
of the Honeyford affa:r, 1984-85. London, Falmer, 1988, pp. 5-6.

4 SiNGH, Raminder, Here to Stay: Bradford’s SouthAs;an Communities. City of
Bradford Metropohtan Council, Art, Museums and Libraries, 1994, p. 34.
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longer than they would otherwise have done. They did not plan to stay,
intending rather to earn money as quickly as possible and then return
home to build houses for their families,. In the 19705, when the mills
started closing down and the wages drying up, they might have
returned to their families in South Asia or perhaps sought more
lucrative employment in the burgeoning economies of the Middle East,
But this did not happen, for reasons we will see later.

At the start, the community was overwhelmingly male. The men
usually arrived in Bradford alone, leaving wives and children at home,
They were invariably very poor. Because of this, the domestic lives they
constructed were quite different from those of their neighbours. This had,
and 1s still having, effects on the development of the city as a whole. The
South Asian men formed tightly knit, self-sufficient communities, usually
of relatives from the same villages and towns in Pakistan. They quickly
established their own communal support networks for cooking and other
domestic needs. They lived frugally and hardly made contact with other
citizens of Bradford. Many of them never learned to speak English. The
young men clubbed together to rent and eventually buy houses, often of
poor quality and poorly maintained, from private landlords in the inner
city wards, Earlier waves of immigrants into Bradford had been happy to
leave them behind for better accommodation in the suburbs. But this did
not happen for the men from Pakistan. They doubtless had aspirations to
- move on, but were often prevented from doing so by the discriminatory
practices of estate agents and building societies who systematically denied
them access to property in more suburban areas and mortgages to buy
them, This has led to many of the families remaining in the same inner
city wards to this day and has contributed to the segregation of the city,
a factor which has been singled out as one of its most pressing current
problems, ag the Quseley Report® emphatically pointed out.

For most of these adventurous young men, the “myth of return” was
never fulfilled. They did go on regular visits to maintain contact with —and
aid to — their families and to oversee the building projects initiated with
their remittances. But then, in 1962, the British government introduced an
Immigration Act which had tremendous long-term consequences for both
Britain and Pakistan, though not those which the government hoped.
Fearful of permanent separation from their wives and children, many of
the men decided not to continue with their regular visits home but to bring
their families permanently to Britain instead. So, one result of the
Immigration Act was that a large number of wives and children came to
join their husbands and fathers in Britain in the late 1960s and early

& QuUsELEY, Herman, Community pride, not prejudice: making diversity work
in Bradford. Bradford, Bradford Vision, 2001, p. 11.
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1970s. Paradoxically, a law, which was intended to -curtail
immigration into Britain, actually served to increase it.

At the same time, the long economic boom in Bradford and the rest of
the region was slowly coming to an end. As the mills began to close, the
South Asian men had to compete with the poorly qualified section of the
white population for the few jobs available. It was just the wrong time for
the sudden arrival of so many dependants and the rapid growth of the
community. The number of Commonwealth (including Pakistan)
immigrant children in schools in Bradford increased from 962 to 4,686
between 1963 and 1968. Moreover, because of the patterns of settlement,
the children were all concentrated in a small number of schools in three
inner city wards. By 1965, twelve Bradford schools had 25% immigrant
children on roli, and by 1984 there were nineteen schools, all in three inner
city wards, with over 70% of their pupils from ethnic minorities on rolls.

Teachers working in these inner city schools were at the sharp end
of dealing with these demographic changes and most knew very little
about the South Asian children, the languages they spoke, their
cultures and religions. There was little information available and
certainly nothing in their training or professional development to
inform them. Teachers and pupils inhabited different social and
cultural worlds, and there were few bridges between them, Dawvid
Shepherd, & teacher in Bradford in the 1980s, saw, even then, that this
cultural and linguistic gap was one of the main underlying causes of
the underachievement of the children. His ethnographic study? of 28
teachers in one middle school showed how the lack of any
co-constructed discourses seriously impaired communication between
teachers and learners. Shepherd quotes extensively from the
interviews he conducted with the teachers and their negative views
about the children come through strongly. The following are typical
comments: «Very few of the parents are interested in education at all...
the girls don't show as much interest in academic work... L have a class
and I'm teaching them, and I know sixty per cent won't know what I'm
talking about... with things as they stand now there’s no solution.
You're banging your head against a brick wall all the time..».

Iremember hearing almost identical comments when I was teaching in
an inner city school in Bradford in the 1980s. I found them puzzling, as they
did not match my perceptions of the children or parents that I was working
with at that time. What was more troubling for me was that such

¢ HALSTEAD, M., Education, justice and cultural diversity: an examination of
the Honevford affair, 1984-85, op. cit. pp. 231-232.

? SHEPHERD, David, The accomplishment of divergence, «British Journal of
Sociology of Education», (8), 3, 1987, pp. 263.275. :
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comments were made by sincere and dedicated teachers who worked
hard to help their pupils, and who worried when they did not seem to
succeed. But the attitudes they reflected contributed to~and were also
partly a result of — the low expectations that surrounded the culture of
failure that existed at the time and still exists today.

So, by the 1980s, there were large, well-established South Asian
heritage communities in Bradford. Many families, now reunited, lived
in close proximity with relatives from home in the same streets that
the men had settled in years before. Their children grew up, married
into extended family networks in the traditional ways, often to spouses
born in Pakistan, and had children of their own. This all added to the
richness of the communities, to their stability, comfort and happiness,
and to their opportunities for mutual support in times of distress. But
it also led to great conformity and even introversion. It meant that
traditional values and attitudes were strongly maintained, often to a
greater extent than in Pakistan itself. I went to Pakistan in 1993 with
a group of education students, many of them of Pakistani heritage.
Some had never been “home” before. They were surprised to find that,
in many ways, Pakistan was much more liberal than Bradford. They
commented on how their lives in England seemed to be “behind the
times” compared to some of the customs they saw in Pakistan.

There is no doubt that the closeness and conformity of the South Asian
communities in Bradford has had negative effects on their integration into
the city. First, their separateness from other communities has inhibited
everyday cross-cultural communication and done nothing to encourage
mutual friendships and understanding. Instead, suspicion prevails on both
sides. At times of tension, this has flared up into anger and viclence, as
happened in the “riots” of 2001. Second, the young people, as they are
gaining western education and economic freedom, have begun to see for
themselves that there are other ways of doing things. Many of them want
to try these enticing new ways for themselves. More aware than their
parents of the problems and contradictions of modern urban life, they
sometimes feel the need to make choices and compromises that they can’t
share with their parents. Education has had a central réle to play in these —
often painful — changes.

Language ideological debates in British society

Because of the social history outlined above, many second and
third generation “ethnic minority” children and adults live bilingually,
or indeed multilingually in Bradford to day, as they do in other British
cities. They use a wide range of languages — including English -
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naturally and flexibly to mediate the range of social practices and
contexts they encounter in their daily lives, Bilingualism is a natural
part of their lives and their personal and social identities, asitis for the
majority of people in the world. A recent case study conducted in
Bradford to investigate linguistic diversity in home environments®
reported that while “for the younger generation, English has become
the main language of communication used among siblings, peers and
friends, both at school and at home”, there “was also a clear consensus
that the heritage language(s) should not be abandoned and that it was
important to ensure that children maintained some contact and
ideally achieved a minimal competence not only in vernacular
language ... but also Urdu and Classical Arabic”, all of which “are seen
as being intrinsically linked to the cultural identity of the community”.

But, in mainstream education, this i1s hardly recognised. As it has
been argued for several years®, official educational discourses in
England construct language diversity in ways which do not reflect
many pupils’ everyday experiences, Languages are viewed as
individual attributes, as separate and hierarchical. The official
terminology indicates this: EAL, second language learners, mother
tongue, first language, second language. Their speakers are described
in similar terms, on a spectrum from “reified speakers of community
languages™® to the “idealised native speaker”! who represents the
height of linguistic aspiration. In the UK, to be able to speak “good
English” is commonly regarded as a prerequisite for being a good
citizen!2. But this means English to the exclusion of, not in addition to,
other languages - bilingualism itself is seen as a problem.

In July 2001, there was considerable social unrest in Bradford,
part of what have become known as the “race riots” in various towns
and cities in the north of England. After a stand-off in the centre of the
city between BNP and Anti-Nazi League supporters one Saturday
afternoon, there were several nights of running battles between
groups of white and Asian youths in various parts of the city, The
causes were complex, but generally had to do with frustration on both

8 AITSISELMI, Farid, Linguistic diversity and the use of English in the home
environment: ¢ Bradford case study. Department of Languages and European
Studies, University of Bradford, 2004, pp. 26-27.

® LEUNG, Constant; HARRIS, Roxy; RaMPTON, Ben, The idealised.native
speaker, reified ethnicities, and classroom realities, «TESOL Quarterly», (31), 3,
1997, pp. 543-560.

1w JIbid., p. 553.

1 Jbid., p. 544.

12 BLACKLEDGE, Adrian, Constructions of identity in political discourse in
mudtilingual Britain. In: PAVLENKO, Aneta; BLACKLEDGE, Adrian (eds.), Negotiation of
identities in multilingual contexts. Clevedon, Multilingual Matters, 2004, pp. 75-76.
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" gsides and a perceived sense by each that the “other side” received
preferential treatment by the city council. The riots soon entered into
official discourses, part of the “language ideological debate which
symbolically links language, race and culture”'?in British politics. Ina
parliamentary speech about a week later!4, one local MP suggested
that a major cause of the riots was that the “young Asian men” who
took part (the young white men seemed conveniently to be forgotten)
lacked “a good level of English” because their families “insist” on
bringing wives and husbands from the sub-continent who cannot
speak English. So, their children speak one language at home and
another in school. The resulting problems they have in school and in
getting jobs drive them out onto the streets to throw bricks at
policemen. This may be an absurd line of argument, but it has had
corrosive effects on community life in Bradford. Blackledge concludes
that the privileging of English above other languages is part of a
debate, which goes beyond language and education, to: «...the kind of
society that Britain imagines itself to be: either multilingual, pluralist,
and diverse, or ultimately English-speaking, assimilationist, and
homogeneous»s,

It can be argued that a direct outcome of the great anxieties about
language raised in the aftermath to the Bradford riots was the move to
an English language test for British citizenship. Not long after the July
speech, the Home secretary of the day, David Blunkett, was reported in
broadsheet newspapers as saying that he sought a debate on: «...the
important and central part an understanding of English plays in
developing good community and race relations, and the chances of
obtaining both education and employment»1®,

This led to a series of consultations, culminating in the Nationality,
Immigration and Asylum Act of November 2002. The main difference
between this and the 1981 Act, which it superseded, is that the
requirement to have “sufficient knowledge” of English was extended to the
spouses of British citizens, who had previously been categorically exempt.
As the Home Secretary of the time made baldly explicit, the not-so-covert
aim was to promote the speaking of English in the homes of ethnic minority
children, and so avoid the risks to mental health (sic.) that bilingualism
harboured: «Speaking English enables parents to converse with their
children in English as well as in their historic mother tongue, at home and

8 Ihid., p. 76. '
' 1 CoumopNs Hanssrp DERATES, July 2001, vol. 372, part 22. On lne.at: hitp#
www‘pub].ications‘par]iament.ukfpafcm200102fcnﬂlansrdfv001071'?.~‘debi11dx110717-x.htm.
15 BLACKLEDGE, A., Constructions of identity in political discourse in
multilingual Britain, op. cit., p. 89. :
% JIbid., p. 87.
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to participate in wider modern culture. It helps to overcome the
schizophrenia which bedevils generational relationships»?,

As [ write, not long after the London bombings of July 2005, the media
and political discourse re-iterates the language ideological debate, with a
yet-sharper intent. A MORI poll, extengively reported on the BBCt® a month
after the July 7 bombs, found almost 0% agreement with the idea that
immigrants should be “made” to learn English. There is currently also
extensive discussion on the “problems” caused by Muslim teachers using
different languages to teach their pupils in Mosque schools.

Language diversity in education policy and practice |

The normal figure given for bilingual children in schools in
England is around 650,000, or about 10% of the population'®. However,
there 18 no systematic national data collection in England for
languages, though moves are being made to include such questions on
the 2011 census. In this section, I trace the history of official responses
in education policy to supporting the strengths and meeting the needs
of bilingual children in mainstream schools. I show how they have, to
date, been contradictory, uninformed by research and theory and
unsupportive of bilingual children’s distinctive needs, But, recently,
there are signs that perhaps the tide is beginning to turn.

The links between language, education and society were outlined
as long ago as 1975, when the Bullock Report pointed out the potential
benefits of bilingualism: «When bilingualism in Britain is discussed it
is seldom if ever with reference to the inner city immigrant populations,
vet over half the immigrant pupils in our schools have a mother-tongue
which is not English ... Their bilingualism is of great importance to the
children and their families, and also to society as @ whole. In a
linguistically conscious nation in the modern world we should see it as
an asset, as something to be nurtured, and one of the agencies which
should nurture it is the school?0.

i BLUNKETT, David, Integration with Diversity: Globalisation and the
Renewal of Democracy and Civil Society. In: GriFriTH, P.; LEONARD, M. (eda.),
Reclaiming Britishness. London, The Foreign Policy Centre, 2002, p. 77

18 BBC, UK majority back multiculiuralism. On:
http:/fnews.bbe.co.ukearch. netscape.com/ms/boomframe jsp.

¥ DEPARTMENT FOR EDUCATION AND SKILLS (DIES), Aiming high:
understanding the needs of minority ethnic pupils in mainly white aschools.
DIES/0416/2004,

% DEPARTMENT OF EDUCATION AND SCIENCE (DES), A language for life (The
Bullock Report). London, HMSO, 1975, pp. 253-294.
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This is indeed a clear statement of the importance of bilingualism
for individuals, their communities and the wider society, but its
pedagogic and practical implications were not made explicit. Things
changed quickly — widespread social unrest in British cities in the
early 1980s had a deep effect on educational policy. It can be argued
that official policy related to language diversity in mainstream schools
since then has been motivated by a tacit but strong assimilationist
concern to “contain” bilingualism, and so prepare pupils for a
monolingual rather than a multilingual future in society, Community
languages have steadily been marginalised and their place in
mainstream classrooms eroded. For example, the influential Swann
Report?!, which emerged as part of the “Education for All” ideology in
response to the waves of unrest, recommended the appointment of
bilingual support staff (at a much lower salary and status level than
qualified teachers) in order to help pupils whose first languages they
shared to make the transition to English: «We would see such a
resource as providing a degree of continuity between the home and
school environment by offering psychological and social support for the
child, as well as being able to explain simple educational concepts in a
child’s mother tongue, if the need arises, but always working within the
mainstream classroom and alongside the class teachern?2,

With funding from the Home Office (commonly known as “Section
117) in the 1980s, the numbers of bilingual classroom assistants in
primary classrooms rapidly increased. The “transitional” model of
bilingualism?? they were charged to mediate continued to be
reproduced through the 1990s, as documentation related to the
National Curriculum and the National Literacy Strategy reveals?,

Two recent government initiatives indicate that there might have been
some changes in the thinking which is influencing policy about language in

" mainstream education. The first, the Languages for All: Languages for Life
strategy, was introduced in 2002%. It lays down several long term
objectives, such as introducing Modern Foreign Languages into all
primary schools at KS2 by b010. Moreover, in the document, it is

21 DEPARTMENTOF EDUCATION AND SCIENCE (DES), Education for all—the report
of the committee of inquiry into the education of children from ethnic minority
groups (The Swann Report), London, HMSO0, 1985,

2 Ibid., p. 407. ' :

29 CUMMINS, Jim, Negotiating identities: education for empowerment in a diverse
society, 2nd. edn. Ontario, CA, California Association for Bilingual Education, 2001.

3¢ BARWELL, Richard, Teaching learners of English as an additional language:
a review of official documentation. Watford, National Association for Language
Development in the Curriculum (NALDIC}, 2004.

15 [JEPARTMENT FOR EDUCATION AND SKILLS (DEES), Languages for all: languages for
life, http:www.dfes.gov.uk/languagesstrategy, 2002, retrieved May 6, 2004,
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possible to detect the beginnings of a recognition of the links between
bilingualism in modern foreign languages and in so-called community
languages, with the suggestion that bilingual children could be at an
advantage compared to monolinguals when they come to learn French,
German or Spanish in school, There is also even the hint that speakers
of community languages could make a contribution in developing
England ag a nation of “multilingual and culturally aware citizens”28,
But it is unfortunate in some ways that the term “community
languages” persists throughout the document, with its implications of
limited use and lower status than the languages used in the wider
worlds of business, HE and other prestigious institutions.

The second initiative focuses more closely on bilingual learners in
primary schools. In 2003, the DfES funded a pilot study into provision
for learners of EAL at KS22? The EAL Pilot Project, a partnership
between the Primary National Strategy and the Ethnic Minority
Achievement Project teams in the DFES, is currently working in 21
LEAs, most of which cater for large ethnic minority populations. The
. study makes explicit in two of its key principles the possible positive
outcomes for such children’s learning generally and promoting
bilingualism in school:

» Bilingualism is a valuable asset and first language has a
continuing and significant réle in learning

* Language acquisition -goes hand in hand with cognitive and
academic development?23,

So, here we have official recognition of the importance of taking account
of the ways in which skills in learning may be transferred from the first
language to additional languages. The replacement of the term “community”
by “first” throughout the document in describing bilingual children’s
languages is a positive sign in this context, though much more needs to be
done in understanding the effects of language on attitudes and so on.

All of this augurs well for individual learners. But the pedagogic
implications and the effects on traditional teachers’ roles, especially in
primary schools, must not be downplayed, Activating these principles
places significant demands on teachers and other professionals. In
England, the numbers of bilingual teachers in mainstream schools
is still very low — recent statistics estimate the proportion to be
about 3-4%, while the proportion of bilingual pupils is thought to be

2% DEPARTMENT FOR EDUCATION AND SKILLS (DfES), Aiming high: understanding
the needs of minority ethnic puptls in mainly white schools, op. cit., p. 5.

27 NATIONAL ASSOCIATION FOR LANGUAGE DEVELOPMENT IN THE CURRICULUM
(NALDIC), on: www . naldic.org.uk/docs/members/documents/EALPilotDiscussion
Paper.pdf., retrieved Feb. 15, 2005,

% Ibid., p. 2.
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about 10%2°. The guidelines suggested in the EAL Pilot Project document
stress the need for teachers and other adults to work collaboratively in
ways that are strongly at odds with the traditional modes of operation
of primary teachers. So, to many committed and experienced
mainstream primary teachers, the principles represent a real threat to
professional identity and expertise. Such teachers’ anxieties are
commonly expressed through a resistance to allowing bilingual
children to use their full language repertoires in the classrooms3®, and
the genuineness of these concerns needs to be recognised.

Teachers need to understand how issues of language diversity can affect
children’s learning. There also needs to be much greater understanding of
the societal factors involved in promoting bilingual approaches to pedagogy.
The need for teachers who can identify more dialogically with the cultural
and language backgrounds of their pupils is pressing. Yet teaching about
bilingualism, culture and identity still hardly feature on initial teacher
training courses. Also, we need to move beyond the bilingual support
ideology, as constructed by the Swann report, to ensure that we do not
remain “English-speaking and homogeneous”, but begin to move towards a
society which is “multilingual and diverset, For example, we need to know
more about the distinctive ways in which bilingual teachers can work with
pupils, promoting a genuinely emancipatory model of pedagogy for bilingual
learners. “White teachers” need to be empowered to work in new ways with
children whose languages they do not share and begin to understand the
ways in which issues of language, culture and identity influence their work
asthey operate in culturally diverse contexts — a situation which is becoming
increasingly common?2. In so many ways, the need for and the potential of
research into all these areas are huge and, as Bourne® suggests, those best
placed to do it are the teachers themselves.

JEAN CONTEH

ve0@york.ac.uk
University of York

% TEACHER TRAINING AGENCY (TTA) MULTIVERSE, on: http:/fwww multi.
verse.ac.uk/, retrieved Feb. 15, 2005.

% CONTEH, d., Sucr.'eedmg in diversity: culture, language and learning in
primary classrooms, op. cit., pp. 125-126.

3. BLACKLEDGE, A., Constructions of identity in political discourse in
multilingual Britain, op. cit., p. 89.

8 GussiN PaLry, Vl\rIan White teacher. Cambndge, Mass. and London,
Harvard University Press, 1979,

3 BOURNE, Jill, Doing “what comes naturally”™ how the discourses and routines
of teachers’ practice constrain opportunities for bilingual support in UK primary
schools, «Language and Education», (15), 4, 2001, pp. 260-268.
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Abstract

In this article, I discuss responses to migration and settlement in
education policy in Britain, with particular reference to language
diversity and achievement. [ begin by presenting a brief caze study of
one northern, post-industrial city that has had a long and fascinating,
but at times troubled history of immigration and settlement. To
illustrate the connections between the local and the global in matters
of identity formation and language and cultural diversity, I describe
how recent events in the city have influenced language ideologies in
_ British politics. The city, Bradford in West Yorkshire, has one of the
largest ethnic minority populations in Britain outside London. About
30% of pupils in schools in the city are classed as ethnic minority, most
of them third generation Pakistani Muslim heritage. While its history
has many distinctive features, there are clear parallels between
Bradford and other similar cities in Britain and Europe.

Following this, I briefly trace the history of national education
policy related to language diversity over the past 30 years, showing
how it connects to wider societal events and issues, Education policy in
the UK is constructed by separate legislatures in England, Scotland,
Northern Ireland and Wales, so my discussion relates to England only.
I argue that responses to language diversity have been contradictory
_and reactive rather than proactive, leading to the current situation
where a “monolingual” ethos prevails, though there are signs of hope. I
suggest that a key factor for progress is the réle of teachers but,
because of the lack of any real focus on language and cultural diversity
in their training, they are currently ill-equipped to prepare their
pupils to live in a multilingual, linguistically conscious nation.
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«Studi Emigrazione/Migration Studies=, XLIII, n. 162, 2006.

I lavoratori polacchi nella UE:
dallaccoglienza circospetta degli anni’90
alle clausole transitorie dopo I’adesione

Gli anni ‘90 e un processo di adesione all’'UE carico di ambiguita?

Il principale fattore di emigrazione dopo la caduta del muro di Ber-
linonel 1989 & stato, per la Polonia come per gli altri paesi dell’ex-Urss,
il divario di livello economico non disgiunto dall’attrattiva di natura
socio-culturale esercitato dall’Oceidente prima vietato.

Nel 2002 il PIL procapite annuo dei PECO {(Paesi Europa Centro
Orientale) era pari a 5.999 Euro, appena un quarto rispetto alla media
UE (24.078 Euro). Inoltre, essi presentavano un piu alto tasso di disoccu-
pazione e una maggiore incidenza dell’agricoltura, non pitt in grado di
sostenere I'occupazione, Naturalmente, negli anni 1990, all'inizio della
fase di transizione, i contrasti erano ancora pit accentuati, '

La tendenza all'emigrazione di questi paesi ha trovato, all’'esterno, un
regolatore nella non eccessiva predisposizione dell'Oeccidente ad accoglie-
re “i fratelli” dell’Est, dimostrata anche dall’insistenza sull'immigrazione
temporanea (il caso tipico & la Germania, ma anche in Italia i polacchi se-
noilavoratori stagionali pitt numerosi) e, all'interno, nell'iniziale tenden-
za di questi paesi a diventare essi stessi uno shocco per 'immigrazione, ini-

1 Cfr, OKOLSKY, M., New Migration Trends in Central and Eastern Europe in the
1990s. Warsazwa, 1997; MORAWSKA, E., Internazional Migration and Consolidation
of Democracy in East Central Eurape. Firenze, European University Institute, 1998;
FRANCOVICH, L., Le migrazioni intellettualiin Europaein Italic. In: AAVV,, Migra-
zioni. Scenari per il XXI secolo, Atii del convegno internazionale, Roma 12-14 luglio.
Roma, Agenzia Romana per la preparazione del Giubileo, 2000, pp. 621-680; PITTaU,
F., Il processo di adesione dei Paest dell Est all Unione Europea: dibattito sulla libera
circolazione ¢ sut fondi strutturali, «Affari Sociali Internazionali», 2, 2001, pp. 123-
134; Riccl, A., Est Europa: adestoni all'UE e migrazioni. In: CARITAS-MIGRANTES,
Dossier Statistico Immigrazione 2002, Roma, Nuova Anterem, 2002, pp. 36-46. 10M,
World Migration Report 2003. Geneva, 2003; SOPEMI, Trends in international
Migration. Paris, OECD, 2003; UN POPULATION DIVISION, International migration
from countries with economies in transition: 1980-1999. New York, 2002; RoNZINI,
P.; PASTORE, F., L'Italia promessa. Geopolitica e dinamiche organizzative del traffi-
co di migranti verso [Ttalia. Roma, Working Paper n. 4, 2004.

495



zialmente di sosta in attesa di spostamento verso Poceidente e, in prospetti-
va, anche di supporto alla forza lavoro locale.

Non bisogna dimenticare che questi spostamenti hanno determi-
nato una consistente fuga di cervelli, sia nel settore dell’information
technology che in altri settori, e chei protagonisti sono stati spesso costret-
t1alavorare ad unlivello dequalificato rispetto alla loro preparazione.

Accanto alle prevalenti ragioni economiche del flussi bisogna annove-
rare anche interessi di natura sociale, culturale, ambientale, linguistico,
chesiintrecciano nella gestione esistenziale dei singoli progetti migratori.

A margine dei flussi normali st & determinato anche un traffico di esseri
umani, alimentato da organizzazioni criminali internazionali e nazionali,
che ha coinvolto e continua a coinvolgere specialmente donne e minori.

Si pud, inoltre, dire che all’entusiasmo del nuovi Statl membri can-
didati all’adesione non sia corrisposto un grande entusiasmo da parte
dei vecchi Stati membri e delle relative opinioni pubbliche.

In Occidente, per ragioni demografiche, é senz'altro apprezzata la
manodopera giovane e in buona misura qualificata proveniente dai
PECQ, nei quali peré & gia in atto una flessione del tasso di crescita de-
mografica con conseguente diminuzione della forza lavoro e del poten-
ziale emlgratono anche perché sta prevalendo il modello di fertilita oc-
cidentale, che si colloca al di sotto del livello di sostituzione,

Alla fine del 2002 gli immigrati dei 22 paesi dell’Est Europa pre-
sentl nell'Unione europea erano 3.450.000, pari ad un sesto dell'intera
popolazione straniera (17,4%), cosi ripartiti: 52,7% dai Balcand, 32,8%
dai PECO, il 14,5% dagli altri paesi dell'Est.

Nelle stesso anno l'incidenza degli immigrati dell’Est in Italia é
stata del 30,2% sulla presenza straniera totale, di poco superiore all’in-
cidenza riscontrata in Germania (27,1%) ma inferiore a quella della
Finlandia (48,4%) e dell’Austria (55,6%).

Gl immigrati dei Balcani prevalgono in determinati paesi (Lus-
semburgo, Austria, [talia, Danimarca e Svezia) e i Peco in altri paesi
{Spagna, Francia, Gran Bretagna e Belgio). In Europa la nazionalita
pit numerosa & la ex-Jugoslava (25,2% del totale), seguita dalla Polac-
ca con quasi mezzo milione di immigrati (14,2%).

Nel 2002 i polacchi in Germania sono 318.000, e sono pit della me-
ta (53,1%) di tutti gli immigrati dei Peco (597.480). In Italia essi sono
35.000 (1.000 in piu rispetto alla Francia), con un'incidenza consisten-
te (22,4%) sugli immigrati dei Peco, ma appena un terzo rispetto alla
consistente comunita rumena (95.834),

Allinizio degli anni 1990 lo sbocco prevalente per i polacchi & stata
la Germania, mentre dalla meta di quel decennio le direttive dei flussi
polacchi hanno interessato altri paesi, tra i quali FItalia e la Spagna.

In prospettiva, con Yavanzare dell'integrazione economica e 'impatto
sullo sviluppo dei vari paesi, i flussi migratort diminuirannoe d'intensita.
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Le restrizioni alla libera circolazione:
le paure evidenziate dal caso della Polonia

11 timore dello spostamento di un'ingente massa di lavoratori dai
paesi dell'Est Europa, candidati all'adesione all'UE, ha portato a pre-
vedere clausole cautelative nei confronti dei novi Stati membri dell'Est
Europa, poi riprese nel Trattato di adesione firmatoil 16 aprile 2003 ad
Atene. Queste restrizioni riguardano I'applicazione della libera circo-
lazione dei lavoratori dipendenti a partire dal 1° maggio 2004, restri-
zioni che, secondo le autonome decisioni dei vecchi Stati membri, pos-
sono essere fatte valere per un periodo iniziale di 2 anni, prolungabile
fino a 5 e addirittura fino a 7 anni in case di congiunture critiche, pre-
via comunicazione alla Commissione.

Resta salvo, nonostante queste previsioni restrittive, che ai lavoratori
neocomunitari deve essere comungue assicurata priorita rispetto ai lavo-
ratori extracomunitari, anche perché giuridicamente i neocomunitari non
possono essere considerati piu stranieri e possono entrare e soggiornare li-
beramente, senza poter essere espulsi se non per motivi gravissimi.

Queste misure, concepite per tutelare il livello occupazionale loca-
le, per risparmiare nelle spese di previdenza e assistenza e per prepa-
rare gradualmente la popolazione, favoriscono anche una particolare
inserzione di questi migranti nell'ambito del lavoro nero.

Come precedenti di questa impostazione restrittiva sono stati ri-

cordati i seguenti casi: .

— il 1968, anno di entrata in vigore della normativa sulla libera cireola-
zione dei lavoratori comunitari, caratterizzato inizialmente dalla paura
di una grande invasione del lavoratori italiani;

— il 1981, anno di entrata nell'Unione della Grecia, sottoposta ad una
restrizione di 6 anni nell’utilizzo dell'istituto della libera circolazione;
— il 1986, anno di adesione all'Unione di Spagna e Portogallo, assog-
gettati a restrizioni nella libera circolazione durate sette anni.

A dire il vero questi precedenti storici, riesaminati a distanza di
tempo, hanno mostrato che le misure adottate hanno inteso combatte-
re un rischio che & stato molto inferiore a quello paventato. Per queste
ragioni storiche, e anche sulla base di concreti indicatori del mercato
occupazionale e dei flussi, non sono mancate le voci che hanno tentato
di ridimensionare I'allarme dell'invasione dall’Est=.

2 STRAUBHAAR, Thomas (East-West Migration: will it be a problem, «Interecono-
micap, July-Agust 2001) aveva ipotizzato nell'arco di due decadi un potenziale migrato-
rio di circa 3 milioni di persone dall Est Europa che, tenendo conto delle migrazioni di
ritomo, poteva avere unsaldodi 1,5 milioni di persone (1 milione se si escludevano Ro-
mania e Bulgaria)... Una stima, questa, ben lontana dall'invasione di massa.
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L’esempio piu citato, specialmente in Francia, per esprimere que-
sto diffuso senso di paura, ¢ stato quello degli idraulici polacchi, ma pit
in generale si é paventata la fuoruscita di milioni di migranti da questo
grande paese (39 milioni di abitanti) con un elevato tasso di disoccupa-
zione (1 20% nel 2004), alla ricerca di guadagni piu consistente da otte-
nere in diversi paesi europei ad ogni costo3,

I dati del governo polacco smentiscono la paura generata dalle con-
seguenze prodotte dalla completa libera circolazione,

Secondo il Ministero degli Esteri polacchi nel corso di un anno, dal
1° maggio 2004, si sono inseriti stabilmente nei 15 Stati membri 65.000
lavoratori polacchi, mentre nello stesso periodo sono stati coinvolti po-
co meno di 400.000 lavoratori stagionali, con queste destinazioni prio-
ritarie: Gran Bretagna 21%, Italia 11%, Paesi Bassi e Irlanda 7%.

Anche le fonti degli stessi Stati membri, a rischio d’invasione, atte-
stano che il rischio non c’e stato e che I'invasione non & avvenuta nep-
pure in quegli Stati che non hanno previsto clausole restrittive,

Le clausole restrittive, infatti, non sono state applicate da tre paesie
dagli altri Stati membri sono state applicate in maniera differenziata.

A non applicare le clausole restrittive sono stati, in maniera com-
pleta, la Svezia e, con alcune limitazioni, la Gran Bretagna e 'Irlandat.
Secondo I'Ufficio Nazionale per I'immigrazione svedese, nel corso di un
anno, dall’adesione dei nuovi Stati membri, in Svezia sono arrivati
36.856 polacchi, pari al 60% dei neocomunitari entrati nel paese, con
medie o basse qualifiche per I'edilizia e i servizi, oltre ad un buon con-
tingente di dentisti. L’Accession Monitoring Report del Ministero del-
I'Interne britannico rileva che in Gran Bretagna gli immigrati venuti
dalla Polonia sono stati 169.700, pari al 58% di tutti i lavoratori neoco-
munitari entrati nel paese. Per il Dipartimento per la famiglia e gli af-
fari sociali irlandese i polacchi entrati in Irlanda sono stati 40.000,

La Gran Bretagna ha concesso a questi immigrati il permesso di lavo-
ro, limitando perd I'accesso ai servizi di welfare. Nel periodo 1° maggio
2004-30 settembre 2005 circa 170 mila lavoratori polacchi si sono inseriti,
sia in settori stabili (edilizia, servizi, pulizia, trasporti), sia in settori sta-
gionali (ristorazione, agricoltura), sia in settori di lavoro autonomo-pro-
fessionale (idraulici, medici). L'Trlanda, invece, ha rilasciato ai polacchi il
permesso per la ricerca del lavoro previa dimostrazione della disponibili-
ta di mezzi idonei a mantenersi durante il periodo di disoccupazione.

# Riprendiamo qui alcuni spunti delFarticolo di ANGELELLI KowaLska, Kamila,
I lavoratori polacchi nei paesi dell'UE a 15 durante il periodo di recessione, «Affari
Sociali Internazionali», 2006 (in corso di pubblicazione).

¢ EUROPEAN CITIZEN ACTION SERVICE, Report on the Free Movement of Workers
in BU-25. Who's afraid of EU enlargement?, settembre 2005.
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I pit decisi ad avvalersi delle restrizioni sono state la Germania e
T'Austria che, impaurite dall'ipotetico arrivo di milioni di immigrati
dall'Est, hanno preventivamente dichiarato la loro intenzione di avva-
lersi delle restrizioni per tutto il periodo ammesso e cioé fino al 2011,
estendendole perfino ai lavoratori distaccati delle aziende in determi-
nati settori. Peraltro, a distanza di un anno, in Austria sone aumentati
di poco 1 lavoratori provenienti dalla Slovacchia, dall'Ungheria e dalla
Repubblica ceca, mentre a maggio 2005 i polacchi non superavane le
15.000 unita. In Germanta, dove dal 1991 sono attivi accordi bilaterali con
questi paesi dell'Est per 'utilizzo di lavoratori stagionali fino ad un mas-
gimo di tre mesi (con pratiche di registrazione molto agevolate se il perio-
do di attivita non supera il mese), a metd 2004 vi erano 216.5765 lavoratori
polacchi stagionali e altri 19.631 in altre occupazioni, senza quindi un au-
mento ulteriore rispetto al precedendo stock di polacchi nel paese.

La Francia ha inteso facilitare I'ingresso solo di determinate cate-
gorie (ricercatori universitari, medici e informatici), rilasciando 737
permessi di lavoro a tempo determinato, 875 a tempo indeterminato, di
cui 150 ai temutissimi idraulici. Un comportamento simile a quello
francese ha contrassegnato il Belgio (solo assunzioni di polacchi presso
gli uffici della UE) e il Lussemburgo (non risulta siano stati assunti dei
polacchi), preoccupati di proteggere il proprio mercato, e anche 1 Paesi
Bassi, che da una parte hanno previsto una quota di 22,500 per i neoco-
munitari e la possibilita di lavoro stagionale (sono stati impiegati
20.439 polacchi nel settore agricolo) e dallaltra hanno finanziato le
aziende intenzionate ad assumere disoccupati olandesi.

In Italia le restrizioni sono state applicate solo ad aleuni Stati
membri (ad eccezione di Slovenia, Cipro e Malta) e solo per 'accesso al
lavoro dipendente, assoggettato ad una quota stabilita a livello nazio-
nale. Per i neocomunitari non vige I'obbligo, come per i lavoratori ex-
tracomunitari, di sottoscrivere il contratto di soggiorno, le pratiche
d’inserimento possono essere perfezionate senza che sia d'ostacolo la
loro presenza in [talia e non sussistono restrizioni in materia di ricon-
giungimento familiare, ecluso 'obbligo del nulla osta e di altre formali-
ta. Un'ulteriore attenuazione si € avuta per il fatto che le restrizioni .
non trovano pit valore nei confronti di quanti hanno conseguito un in-
serimento continuo nel mercato occupazionale italiano da almeno 12
mesi, anche maturato dopo il 1° maggio 2004, con la possibilita di
estendere il beneficio anche al coniuge e ai figli.

La Grecia, per consentire 'assunzione di un neocomunitario, é ri-
corsa ad un istituto simile alla sponsorizzazione prevista dalla legge
40/1998, per cui il datore di lavoro era obbligato ad assicurare una som-
ma in grado di garantire le spese di vitto e di alloggio del lavoratore da
assumere (a febbraio 2005 risultano registrati solo 580 neocomunitari).
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Anche la Danimarca, dove - secondo il Servizio Danese per I'immi-
grazione — dopo un anno si sono registrati solo 809 polacchi nell’agri-
coltura e nei servizi, ha previsto procedure restrittive per la concessio-
ne del permesso di lavoro, ma con una interessante variazione in quan-
to & stato introdotto un permesso di sei mesi per ricerca lavoro, preve-
dendone il rilascio a tutti gli interessati in grado di garantlre i mezzi
per il proprio mantenimento senza dover ricorrere ai servizi sociali. In
Finlandia il flusso di polacchi & stato ancor pid ridotto.

Gl altri Stati membri del Mediterraneo hanno adottato una linea
restrittiva, temperata perd dalla previsione di quote d'ingresso a bene-
ficio dei neocomunitari: in Spagna si sono inseriti 34.000 lavoratori po-
" lacchi (agncoltura ristorazione, servizi, echhzla), mentre la quota del
Portogallo é stata di 6.500 unita, '

In Italia la quota per il periodo magglo -dicembre 2004 & stata di
20.00 unita, portata a 79.500 per il 2005 e a 179.000 per il 20086, contin-
gent: molto al dila delle effettive esigenze, per cui si é portati a ritenere
I'insussistenza di una reale necessita delle clausole restrittive, che fun-
gono allora da meri espedienti per evitare aillarmismi tra la popolazione.

Il Commissario UE per 'occupazione, nella sua “Relazione sul fun-
zionamento delle disposizioni transitorie”, nel mese di febbraio 2006
ha attestato che non ¢’& stato un esodo massiccio di lavoratori neoco-
munitari e che i flussi intervenuti hanno avuto effetti positivi sulle eco-
nomie degli Stati di accoglienza$,

Nonostante I'inesistenza di un pericolo di invasione e la raccoman-
dazione della Commissione, il governo italiano e quello di Germania,
Austria, Belgio e Francia hanno decise di prorogare fino al 2009, con la
possibilita di un'ulteriore proroga fino al 2011, la «moratoria» alla libe-
ra circolazione dei cittadini dei nuovi Stati membri dell’Unione euro-
pea, esclusi Cipro e Malta. Quindi, in Italia resta I'obbligo, per i datori
di lavoro che intendano assumere cittadini neocomunitari, di richiede-
re l'autorizzazione al lavoro subordinato sia stagionale sia a tempo de-
terminato o indeterminato: una decisione che non favorisce una mag-
giore comprensione tra gli italiani e i polacchi.

KAMILA KOWALSKA FrANCO PITTAU ANTONIO RICCI
idos@dosslerimmigrazione.it
Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes

-

§ COMMISSION OF THE EUROPEAN COMMUNITIES, Report on the Functioning of the
Transitional Arrangements set out in the 2003 Accession Treaty, February 2006,
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recensioni

CALANDRA, Benedetta, La memoria ostinata. HIJ.0.8., i figli dei desaparecidos
argentini. Roma, Carocei Editore, 2004. 222 p.

L’analisi del libro & preceduta da una breve introduzione, che
traccia le linee essenziali degli avvenimenti argentini, dai primi an-
ni Sessanta ad oggi. Furono circa trentamila i desaparecidos della
dittatura militare che, tra il 1976 o1 1983, governd PArgentina. Per-
sone strappate alle proprie famiglie, rapite, torturate, uccise, 1 cui
cadaveri vennero oceultati per nascondere al mondo il sistema dire-
pressione presente nel paese.

Negli ultimi anni le vicende dei desaparecidos sono state protago-
niste di inchieste, Libri, film, romanzi, processi che hanno sottratto
alloblic una delle pagine piti oscure della storia contemporanea
dell’America latina. Nella ricostruzione della storia e della memoria
dei desaparecidos un ruolo decisivo & stato svolto da H.1J.0.S, (Fighi per
I'Tdentité e la Giustizia, contro 'Oblio e il Silenzio), associazione nata nel
1995 proprio dai figli delle persone scomparse, che con rigore e determi-
nazione ha avviato una complessa opera di denuncia e di rivendicazione.

Benedetta Calandra ha deciso di analizzare in profondita la
nascita, lo sviluppo e I'articolazione dell’'associazione, ma soprattut-
to ha ricostruito con pazienza i modi e le forme con cui la partecipa-
zione allassociazione ha influito sulle scelte quotidiane dei suol
membri e al rapporto con il proprio passato. La nascita di HI1J.0.8.
infatti ha significato non solo irruzione della vicenda dei desapareci-
dos nel dibattito politico nazionale e internazionale ma, per colore che
hanno partecipato alla nuova stagione di mobilitazione, anche il con-
fronto diretto con la storia e Pesperienza drammatica della propria fa-
miglia, Non a caso il primo capitolo del volume & intitolato Irruzioni.

Nel corso della narrazione, Vautrice mette continuamente a
confronto 1a vicenda specifica di cui si occupa con aleuni problemi
pit generali che ricorrono con forza nel dibattito storiografico con-
temporaneo. Ecco, quindi, emergere il tema della morte, la violenza
politica, il problema delie stragi e della loro memoria, le numerose
questioni legate alla testimonianza e alla storia orale, irischie le po-
tenzialita dell'uso pubblico della storia, Il lavoro & costruito princi-
palmente attraverso le fonti orali, che sono state raccolte con molta
cura attraverso una frequentazione assidua con i figli dei desapare-
cidos che in tutto il mondo hanno organizzato iniziative legate al-

'associazione. La dimensione internazionale del lavoro di H.IJ.O.8,
& una delle caratteristiche pit interessanti che emergono nella let-
tura, come pure la presenza, nei racconti e nello sviluppo del volu-
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me, del tema dell'esilio, una traccia che restituisce al lettore la plu-
ralita e I'articolazione delle vicende biografiche dei protagonisti del
libre. Gli intervistati infatti si pongono nei loro discorsi continua-
mente proiettati su due versanti, sia in termini di spazio che i tem-
po: il versante dell'oggi, che per molti significa una vita in Europa o
in Nordamerica e il versante del passato, che rimanda allo spazio
dell'Argentina e al tempo della dittatura, Come pure é presente il te-
ma del ritorno nelle zone di origine e delle emozioni e delle sensazio-
ni contraddittorie che questo comporta, In questo senso il lavoro
dellassociazione — che ha sedi anche in Italia ~ & doppiamente im-
portante, perché ha dimostrato con forza che & possibile un approc-
cio ai temti dell’esilio e della migrazione forzata capace di unire radi-
calitd politica e trasmissione della memoria, sperimentando lin-
guaggi espressivi e comunicativi molteplici e differenti: dal teatro
alla musica, alla fotografia, al cinema.

Particolarmente apprezzabile nell’'opera il lavoro meticoloso e
rigoroso di costruzione delle fonti orali. Data la poca distanza crono-
logica degli eventi trattati e 1a loro traumaticita, ai & reso necessario
Putilizzo di diversi strumenti per le fonti e per le procedure delle in-
dagini. Le interviste infatti sono di volta in volta contestualizzate,
gia in termini di metodo che di contenuto; non sono semplicemente
“montate” — come avviene a volte nei lavori che prediligono Puso del-
le fonti orali — ma raccontate come “discorso nel discorso” ¢ per que-
sto autrice riesce a valorizzarle al massimo.

MicHeLE CoLucct

Dr Comite, Luigi; RopriGuez RoDRIGUEZ, Vicente; GIRONE, Stefania (a cura di),
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Sviluppo demografico e mobilita territoriale delle popolazioni nell'area del
Mediteraneo: Italia e Spagna, due paesi a confronto. Bari, Cacucci Editore,
2005. 348 p.

Il volume presenta un insieme, elaborato a piti mani, di studi e
rapporti di ricerca sui fenomeni migratori nel Mediterraneo, La
scelta degli autori risulta appropriata sia per lo sviluppo delle tema-
tiche trattate, sia per Papproccio multidisciplinare e Pinserimento
di autorevoli contributi, utili a sciogliere nodi ancora aperti nel di-
battito scientifico sulle migrazioni intra-mediterranee e non solo.

L'introduzione dei curatori inquadra il fenomeno migratorio
nel Mediterraneo, selezionando quei fattori socio-demografici che
ne consentono una lettura d'insieme.

Entrande nel merito dei contributi piii rilevanti, quello di
Oscar Garavello & incentrato sugli effetti che le liberalizzazioni com-
merciali tra paesi ed aree geografiche diverse giocano sulle migra-
zioni internazionali, e questo ancor prima dell’affermazione del pa-
radigma della globalizzazione economica. Garavello rileva gli effetti
diretti che la liberalizzazione commerciale produce sulla «wariabile
strategicar, ciog sul «reddito nelle sue pitt varie accezioni» (p. 75), ma



individua anche altre e varie conseguenge («effetti indiretti») che in-
fluenzano i flussi migratori internazionali e che si riferiscono in par-
ticolare «alla dinamica del mercato del lavoro, alla particolare 8i-
tuazione del settore agricolo ed infine ai processt di aggiustamento di
breve periodon (ibidem) nei Paesi in Via di Sviluppo ed in quelli Svi-
luppati. Tutti questi effetti si ripercuotono sui fattori che determi-
nano gli spostamenti di popolazione: fattorinon pit di sola pertinen-
za analitica dei demografi, ma anche degli economisti,

Aliro intervento importante & quello di Pugliese e Mottura sul-
le badanti e sul ruclo del genere femminile nei fenomeni migratori
in Ttalia. Gli autori smontanoun segmento specifico del mercato del
lavoro (Pattivitd di cura alla persona)} coperto sempre piu dalle ba-
danti straniere, considerando prioritariamente la complessa rela-
zione che s'instaura tra sistema familiare (la domanda) e prestatrici
d'opera (Pofferta) in un quadro di «non-autosufficienza della famiglia
nei confronti di se stess@ (p. 199), In questa prospettiva di raccordo
tra domanda ed offerta di lavoro, gli autori tracciano efficacemente il
percorso “tipo” che i familiari diun individuo bisognosc di cura seguo-
no prima di arrivare ad avvalersi di una badante straniera.

Lintervento di Golini e Marini & basato sulla divisione intra-
mediterranea tra paesi nord-mediterranei Ue ¢ paesi sud-mediter-
ranei non-Ue, Interessanti sono le comparazioni tra i saldi naturali
ed i saldi migratori dei due aggregati, tanto che gli autori arrivano
ad affermare che «nell'area nord le immigrazioni previste servono @
ribilanciare nella misura del 50% il deficit naturale {...]); nellarea
sud le emigrazioni previste servono ¢ controbilanciare nella misura
di circa il 4,4% il forte saldo naturale» (p. 137). Tali affermazioni
pongono l'esigenza di collaborazione tra le due sponde del Mediter-
raneo in previsione di una probabile «massiccia emigrazione dal-
VAfrica sub-sahariano» (p. 143) nei prossimi anni.

1l contributo di L. Di Comite ¢ P. Bonerba si sofferma sullo
stretto rapporto che intercorre tra Fequilibrio demografico ed i feno-
meni migratori, con particolare riguardo alla recente distribuzione
globale della popolazione ed ai fattori che favoriscono gli spostamen-
ti da un continente all'altro.

Buona parte del volume & dedicata allimmigrazione in Spa-
gna, vista nelle sue diverse sfaccettature. Sottolineiamo I'intervento
di Fernandez che ci da un quadro dettagliato della mobilita della po-
polazione marocchina immigrata nella penisola iberica. Questo mo-
vimento, soggetto alle variazioni della domanda di lavoro stagionale
in alcune regioni spagnole a vantaggio di altre, finisce con lo svilup-
pare una pillintensa dinamica rispetto alla popolazione autoctona.

E. Todisco e G. Tattolo sono gli autori del saggio conclusivo che
tratta delle migrazioni degli anziani, cioé della International
Retirement Migration, secondo la terminologia anglosassone. Gli
autori sottolineano come il fenomeno suddetto coinvolga solo una
dlite della popolazione anziana europea, ma non debba per questo
essere sottovalutato a motivo delle ricadute economiche che esso
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comporta, soprattutto sulla riformulazione del welfare nei paesi in
cui questi particolari immigrati concludono il loro percorso di vita,

In definitiva il volume raccoglie sulfargomento un approccio
multidisciplinare che risulta pin evidente laddove i contributi sono
scrittia pitmani. Nello stesso tempo, esso non manca di offrire alcu-
ni approfondimenti analitici sui fenomeni migratori che interessano
il bacino del Mediterraneo e sulla dinamica socio-demografica in at-
to, mettendo a fuoco le difficolts e i problemi che di volta in volta le
migrazioni internazionali pongono non soltanto per lo studio, ma so-
prattutto in termini di governance. :

LEONARDO PALMISANO

LazzAR1, Francesco, Le solidarietd possibili. Sistemi, movimenti e politiche so-
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ciali in America Latina. Milano, Franco Angeli, 2004, 223 p.

11 sub-continente latino-americano & da tempo all’attenzione di

- non pochi studiosi, osservatori non solo di reaita economiche emargi-

nanti ¢/o emergenti, ma anche di politiche socialmente caratterizzan-
ti. Non mancano, quindi, rilevazioni significative delle relative pro-
blematicitd, via via coniugabili con indubbie prospettive di sviluppo,
pur spesso turbate da drammatiche conflittualita.

Specifici interessi italiani di riferimento si coniugano, inoltre,
non solo con comuni e diffuse matrici linguistiche e culturali, ma —
forse ancor pin e correlativamente - con glt intensi processi migrato-
ri che hanno particolarmente coinvolto vaste aree di povertd: in esse
si sono talora ultericrmente inseriti anche fenomeni di emargina-
zioni politico-sociali, che si sono di fatto polarizzate in alcuni decen-

. ni degli ultimi due secoli del millennio appena trascorso.

Occorre dare atto a F. Lazzari di avere affrontato tali proble-
matiche non solo a livello di un adeguato approfondimento sociologi-
co, ma anche in un impegno personale di coinvolgimento valoriale,
nelle non poche dirette esperienze personali efo di volontariato, in
ambiti di promozione e animazione socio-culturale, delle politiche
sociali e del servizio sociale, tanto in situazionilocali e nazionali (co-
me in occasione di un suo prolungato servizio a livello di Commissio-
ne Unesco), che internazionali (dal coordinamento delle scuole ita-
liane proprio nello Stato brasilianc di Sdo Paulo ¢ in Francia, fino ad
una comune testimonianza sociologica in Cina).

Con un rilevante interesse, pertanto, sembra poter accogliersi
tale recente ricerca di Lazzari, che, dopo altri suoei significativi lavo-
ri, & giunto ad affrontare una pertinente analisi in tema di “possibili
solidarietd” anche nell'ambito specifico di “sistemi, movimenti e po-
litiche sociali in America Latina”, come opportunamente si precisa
nella stessa intitolazione del testo in discorso. :

Nella sua documentata analisi dei movimenti sociali in
un’ares nevralgica del Pianeta, emergono numerosi spunti di netto
rilievo, anche al di 1a di particolari specificita territoriali.



Partendo da opportune comparazioni fra analisi differenziate
a proposito di “movimenti sociali” e di “movimenti collettivi”, ' Auto-
re esemplifica in termini particolari, pur senza trascurare altri rife-
rimenti sud-americani, specifiche realta del Brasile e del Messico.

Nel caso brasiliano, si sofferma dapprima sul discusso evolversi
di una proclamata “democrazia razziale”, per evidenziarne le tuttora
attuali tensioni, particolarmente in tema di diritti civili. A tale riguar-
do si rilevano come assai opportuni sia approfondita e talora persona-
Je e diretta conoscenza da parte dello stesso Autore di studiosi brasilia-
ni di rilievo, come pure una specifica analisi comparata fra gli articolati
“processi sociali” ed il diffuso fenomeno della “globalizzazione”.

Nella realta messicana, invece, si rilevano successive ipotesi di
rilievo per un superamento di tipologie sociali anomiche, né si man-
ca di individuarvi nuove presenze di “attori soctali”.

Tentando di riassumere almeno alcune fra le dense e puntuali
indicazioni del testo, sembra di poter cogliere certi passaggi partico-
larmente significativi. : :

Angzitutto, viene ritenuto determinante, negli auspicati pro-
cessi democratici, uno sviluppo endogeno ed autocentrato, piuttosto
che di qualsivoglia natura “esogena” (p. 39 ss.). E si citano studiosi
classici e variegati (da Max Weber ad Alain Touraine, da Rousseaua
Montesquieu), che hanno sottolineato autorevoimente non poche
componenti al riguardo.

Ancora maggior rilievo, nelle riflessioni proposte dall’Autore,
assume la coerente convergenza di studiosi “interni” alla specifica
realta sud-americana considerata: da Darcy Ribeiro ad Octavio Ianni,
da Paulo Freire a Fernando Henrigue Cardoso (p. 80 ss.). Tali stu-
diosi hanno indubbiamente contribuito ad una maggiore compren-
sione dei movimenti collettivi e sociali latino-americani in ambito
internazionale, sottolineando da un lato il primato dell'zomo sullo
sfruttamento economico, e dall'altro le correlazioni di maggior rilievo
fra movimenti sociali e realtd istituzionali, economiche e politiche.

Un secondo non trascurabile approfondimento sembra poter
riferirsi allindispensabile “ricostruzione di identita collettive”
(p. 113), e propric partendo da opportuni indicatori di “sviluppo
umsano”. In base ad essi, infatti, da un lato un processo di sviluppo
non pud essere orientato soltanto dal “mercato” (pp. 119-1 20), ma —
per altri aspetti — 1a costruzione di “vie istituzionali per la democra-
zia”non pare poter trascurare gli indispensabili rapporti con le “de-
mocrazie formali” (pp. 126-129). In tale prospettiva, un efficace ed
autentico potenziamento, ad esempio, della Comunita Andina efo
del Mercosur, dovra riuscire ad evitare rischi di possibili “neo-popu-
lismi”, per quell’autentico “progetto uomo” (e non di “potere™), quale
81 auspica riesca adeguatamente ad emergere (pp. 130-142).

Una terza coerente annotazione tende a sottolineare il persi-
stente “squilibrio fra democrazia politica e democrazia sociale”
(p. 143), ove una sorta di “assolutizzazione ideologica” di teorie eco-
nomiche e di mercato (p. 154) consetirebbe tuttora la permanenza di
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non trascurabili aspetti negativi: competitivita sfrenate, precarieta
e instabilitd occupazionali, inurbamenti incontrollati con trasferi-
menti forzati, attivita illecite, abnormi imposizioni di merecati finan-
ziari, incertezze e insicurezze aziendali, criminalita, perdite di iden-
tita socio-culturali (pp. 155-156), che non sembrano ancora consen-
tire un significativo contrasto rispetto a perduranti tentativi di “pri-
vatizzazione dello stato” (p. 158).

Un contemporaneo e correlato raffronto fra i concetti di “statoe
societd” da un lato, e “persona e liberta” dall’altro, consente quindi a
Lazzari di enucleare I'evidenza di non poche presenze contradditto-
rie, tuttora irrisolte, hella realtid sud-americana considerata.

I1lavoro, sempre agile e consistente, si chinde con alcune “rifles-
sioni” comparative e “propositive”.

Se, infatti, da un lato ci si sofferma sul ben noto fenomeno della
“complessita sociale”, non prive di frequenti modakita conflittuali,
per un altro aspetto, invece, si circoscrivono conerete modalita di
“partecipazione democratica”, attraverso ogni piti opportuna e pos-
sibile “valorizzazione dei beni relazionali”, anche tenendo conto del-
la stessa “incisivitd dei movimenti sociali” segnalati.

In definitiva, il concreto auspicio di Lazzari per una governan-
ce¢ innovativa e diffusa, ove ogni persona possa collocarsi in una “di-
mensione” autenticamente “comunitaria”, sembra di per sé prospet-
tare quella “politica soctale innovativa”, sola in grado — forse — di ri-
costruire quella “nucva Roma in terra tropicale” talora idealizzata,
ma ancora ben lontana dal realizzarsi, anche per vincoli di poteri
esterni talora di difficile superamento. )

Ad ogni buon conto, una per quanto rapida serie di formulazio-
ni conclusive sembra poter vivamente sottolineare: il non trascura-
bile e significativo contributo che I'opera sembra recare nell’ottica di
una “sociologia planetaria comparata”; Vesigenza di dare “obiettivi
umanitari all’economia, per restituire valore sociale al mercato e
per dare senso al mondo” (p. 178); l'indispensabilita di ridare “cen-
tralita” alla cultura, in quanto “costitutiva del politico e dell’econo-
mico (p. 181); Yopportuna ripresa di aleune formulazioni di Donati,
che Lazzari non manca di ribadire, ed in particolare come essenzial-
mente “nell'individuo in relazione”, la vita umana abbia modi fon-
danti per affermare la propria stessa specificitd umana (p. 183).

GruLiano GIORIO

PiovEsaN, Vittorio, Limmigrazione internazionale nelle citta dei paesi in via di
suiluppo: effetti e gestione del fenomeno, Venezia, IUAV, 2004. 132 p,

Il testo di Vittorio Piovesan merita di essere letto perché rap-

presenta un utile “stato dell’arte” sull'argomento delle migrazioni

internazionali dirette verso le grandi metropoli del sud del mondo. Il
tema & decisamente poco praticato nella letteratura scientifica ita-
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liana, sempre concentrata su se stessa e impegnata, ancora dopo
due decenni, ad elaborare infinite variazioni possibili sul iopos della
“riva sud e riva nord del Mediterraneo”.

Nel panorama internazionale, invece, la questione della ge-
stione dei flussi e degli insediamenti di migranti nelle grandi citta
dell’Africa, del sud-est asiatico e del’America Latina viene discussa
gii da tempo, anche perché & imprescindibile per ricostruire in ma-
niera sistemica il funzionamento delle tratte migratorie che, par-
tendo dai luoghi pit poveri del mondo, sole in alcuni casi e solo come
tappa finale approdano nei paesi ricchi, compresi quelli europei. La
ricerca di Piovesan ha infatti questo bel taglio internazionale, anche
perché nasce come base per il backgound paper tematico per The
state of the world’s cities 2004/ 2005, 1a pubblicazione di UN-Habitat
presentata al secondo World Urban Forum di Barcelona, nel 2004,

L'introduzione concettuale all'interno della quale la trattazione
g'inscrive (riassunta nella prefazione di Marcello Balbo) senz'altro
deve moelto agli studi di Saskia Sassen sulle citta globali e ne ripren-
de, in particolare, I'attenzione verso quei “micromercati” del lavoro
che la grande cittd genera e attraverso cui si intuisce che le migra-
zioni internazionali sono ormai ovunque parte integrante dell'eco-
nomia locale/globale. I venditori di strada senegalesi in Sud Africa,
ad esempio, commerciano prodotti locali, e danne quindi lavore ai
produttori e ai grossisti sudafricani; le domestiche nicaraguesi libe-
rano il tempo delle donne costaricane, che cosi possono lavorare fuo-
ri casa; molti esempi di questo tipo segnalano come 'immigrazione
costituisca a livello locale una risorsa per la crescita economica, so-
prattutto in contesti come quelli dei PVS in cui l'economia informale
urbana oggi rappresenta la migliore strategia individuale e familia-
re di lotta contro la poverta. '

L’impianto dell’esposizione, per il resto, & piuttosto lineare: si
tratta in tutto di cingue studi di caso (Abidjan, Johannesburg, Da-
kar, Bangkok, San José de Costarica) descritti secondo uno schema
ricorrente di dati —inevitabilmente incerti — suil'entita del fenome-
no immigratorio, Je diverse provenienze dei flussi e le dinamiche,
anch’esse tendenzialmente diverse, di insediamento sul territorio
da parte delle comuniti immigrate e di interazione piti 0 meno con-
flittuale con la popolazione autoctona. :

Maturato nel contesto di una ricerca su Urban policies and
practices addressing international migration, perd, il lavoro di Pio-
vesan si distingue proprio perché da conto anche delle sfide che i go-
verni locali di queste citts si trovano a sostenere per gestire il feno-
meno dell'integrazione, e analizza diverse strategie possibili. Le
esperienze piu interessanti, da questo punto di vista, sono state
quelle africane, intese a riassorbire in qualche modo Yeconomia in-
formale degli immigrati, recuperandone la capacita contributiva in
cambio di maggiori garanzie di cittadinanza e combattendo cosi la
criminalita organizzata, Queste operazioni, perd, si sono rivelate ef-
ficaci solo laddove le stesse comunita immigrate hanno potuto par-
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tecipare attivamente alla loro concezione e implementazione, secon-
do quella che, nel linguaggio tecnico della pianificazione dello svi-
luppo, si chiama “logica dell’'appropriazione (ownership)”.

C'é un’ultima, cruciale, riflessione che permea tutto il testo: i go-
verni statali e quelli locali hanno nei confronti dellimmigrazione un
approccio divergente, che spesso produce contraddizione e conflitto.
Mentre gli Stati, in generale, silimitano al controllo delle frontiere e al-
la repressione, i governilocali, invece, che sono direttamente responsa-
bili della vita e del benessere della cittd, sono pitt interessati a favorire
I'integrazione e a valorizzare le risorse che ghi immigrati rappresenta-
no. Una dicotomia, questa, presente anche in Italia.

La bibliografia di riferimento ¢ ottima, anche perché comprende
numerosi documenti delle principali organizzazioni internazionali
(Banca mondiale e varie agenzie delle Nazioni unite) e accede a molti
materiali di studio ancora inediti messi a disposizione da studiosi e
centri di ricerca. L'unico problema é che il libro, probabilmente, é stato
edito troppo in fretta, e questo lo rende in alcuni tratti troppo confuso;
la lettura, guindi, & adatta solo agli specialisti, che non avranno proble-
mi a riorientarsi la dove, nel testo, sono mancate le revisioni editoriali.

SERENA VITALE

RAMERI Ruggero; Tosr, Luciano (a cura di), La Comunitg Europea del Carbone
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e dell ‘Acciaio (1952-2002). Gli esiti del tratiato in Europa e in ftalia. Vero-
na, Cedam, 2004. 399 p.

Il volume raccoglie con alcune integrazioni gli atti di un conve-
gno tenutosi a Terni nel 2002. Curato da Ruggero Ranieri e Luciano
Tosi, Popera punta a ricostruire i diversi aspetti di oltre mezzo secolo
di storia della CECA, la Comunita Europea del Carbone e dell’ Acciaio,
che ha giocato un ruolo determinante nel processo di modernizza-
gione dell'economia europea costituendo, anche sul piano politico,
un'esperienza antesignana del percorso verso 'unitd dell’Europa.

11 9 maggio 1950 il ministro francese Robert Schuman propose
di porre sotto un'unica autorita continentale la produzione del car-
bone e dell’'acciaio, avviando quel processo di cooperazione che nel
giro di due anni portera alla firma del trattato della Ceca. Il trattato
rappresentera un elemento centrale nelle vicende delle storia politi-
¢4 ed economica dell’Europa post-bellica e per questo la sua ideagio-
ne e la sua applicazione sono diventate nel corso degli anni tema di
confronto e di dibattito tra gli studiosi.

I contributi presentati nel volume sono divisi in due parti. Nel-
la prima parte vengono presentati i differenti approcei allo studio
dell’istituzione: le fonti, la dimensione istituzionale, le politiche so-
ciali, le relazioni internazionali. Gérard Bossuat si sofferma sul rap-
porto tra la nascita della Ceca e lo spirito di cooperazione che poi sa-
ra alla base del processo d'integrazione europea, con tutie le con-



traddizioni e i conflitti che tale rapporto mette in evidenza. Isaggi di
Antonio Varsori e Klaus Schwabe analizzano invece il trattato alla
luce dei suoi effetti positivi sugli equilibri politici internazionali, poiché
funziond come elemento di pacificazione dei rapporti franco-tede-
schi e, pit in generale, forni una cornice di riferimento alla ricostru-
zione tedesca. Geoffrey Owen ricostruisce la mancata partecipazio-
ne britannica al progetto, spiegandone le ragioni politiche e sociali e
rivelando i limiti sul lungo periodo della scelta del governo inglese,
che — pur firmando nel 1954un accordo di collaborazione con la Ceca
- restd complessivamente fuori dal progetto. Marinella Neri Gual- -
desi affronta il tema della partecipazione italiana alla nascita della
Ceca, entrando nello specifico delle scelte dei differenti gruppi eco-
nomici e politici e sottolineando come la decisione di partecipare al
negoziato fu presa da quella “minoranza modernizzatrice, che scom-
mise sull'integrazione europea” (p. 83) come risorsa strategica per
I'Italia. Philippe Mioche entra nel dettaglio degli aspetti economici e
mette in luce come nell’ambito della produzione siderurgica la coo-
perazione non funziond sempre in maniera esemplare e anzi le scel-
te dei singoli stati membri rispecchiarono in molte occasioni la dife-
sa dei rispettivi interessi. Lorenzo Mechi affronta un tema general-
mente sottovalutato e poi ripreso nell'ultima parte del volume da
Enrico Gibellieri: il piano di politiche sociali portato avanti dalla Ce-
ca e legato ai suoi progetti economici, Mechi si sofferma anche
sull’articolo 69 del trattato del 1952, che prevedeva la libera cireola-
zione dei lavoratori (I'Italia insistette molto in sede di negoziato per
la sua approvazione) e poneva il problema della formazione profes-
sionale come elemento centrale,

1 saggi contenuti nella seconda parte del volume sono dedicati
all'Italia. I saggi di R. Ranieri, F. Venturino e G. Pedrocco analizza- -
no aspetti differenti della produzione del comparto siderurgico nel
paese ed il suo sviluppo in seguito al trattato del 1952.

1l contributo di Federico Romero si sofferma sul tema della li-
bera circolazione delle persone, decretato dall'art. 69 del trattato
della Ceca e in seguito ripreso dall'art. 48 dei trattati di Roma.
L’autore, che vanta una lunga esperienza di ricerche in materia,
analizza gli effetti di questi trattati sulla politica migratoria italia-
na, evidenziando come sul breve periodo essi furono pochi e insoddi-
sfacenti (dal punto di vista dei governi italiani, che volevano a tuttii
costi “alleggerire” il mercato del lavoro nazionale e utilizzare l'emi-
grazione come valvola di sfogo alla disoccupazione) ma sul lungo pe-
riodo si rivelarono articolati e proficui.

Tl volume appare uno strumento indispensabile per chi voglia
approfondire la storia economica e sociale dell’Europa nel periodo
post-bellico, Particolarmente importante & la dimensione interdisci-
plinare dei contributi (che spaziano dalla storia politica alla storia
economica, dalla storia sociale alla storia delle relazioni internazio-
nali) e che utilizzano fonti differenti e ricche. I temi della migrazione
internazionale e delle politiche migratorie europee vengono in que-
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sto mode inseriti all'interno del sistema pilt ampio di cooperazione
economica e politica e si intrecciano con 1 nodi centrali delle origini,
della nascita e dellaffermazione del processo di integrazione europea.

MicHELE CoLucct

Russo Krauss, Dionisid, Geografie dell'immigrazione. Spazi multietnici nelle
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ciita: in Ttalia, Campania, Napoli. Napoli, Liguori Editore, 2005. 243 p.

11 lavoro della Russo Krauss, suddiviso in due parti, presenta
in primo luogo una robusta panoramica sulla situazione immigrato-
ria in Italia dalla seconda meta degli anni settanta ad oggi. Prevale
la dimensione quantitativa dell’analisi, che percerre tutto questo
capitolo. Ad essa segue uno specifico lavoro di esame del complesso
rapporto tra etnicita e spazialitd, dimensioni ancora poco dibattute
a cui Pautrice offre un approecio ben preciso che tiene a distinguere
il concetto di ‘etnia’ da quello di ‘razza’, senza perd assolverlo dal ri-
schio di indurre a forme differenzialiste od ideologiche di razzismo e
segregazione. A seguire, nell'offerta di precise indicazioni analiti-
che, di ipotesi teoriche e di suggestioni relative alla ‘spartizione’ de-
gli spazi operata generalmente dai migranti nei contesti metropoli-
tani italiani, Pautrice afferma che «i diversi gruppi competono per lo
spazio, ma stabiliscono relazioni simbiotiche per condividere alcuni
luoghi» (p. 63). D'altra parte, se cosi non fosse non si spiegherebbe
I'insistere della Krauss sul problema degli alloggi per gli immigrati,
all'ordine del giorno in tutte le cittd italiane, ma sostanzialmente irri-
golto nelle sue dimensioni riguardantiPaccesso (il costo) e la vivibilita.

La seconda parte del lavoro propone un'articolata e puntigliosa
rassegna della situazione migratoria in Campania, con particolare
riferimento al capoluogo di regione. '

Con alcune interessanti riflessiont, 'antrice traccia un percor-
a0 storico dellimmigrazione in Campania, iniziato negli anni 1960
con le domestiche eritree «al seguito dei rimpatri di famiglie italiane
subito dopo lo scoppio della guerra civile per Uindipendenzoy (p. 88) e
successivamente ingrossato dalle successive ondate migratorie di
diversa provenienza che hanno interessato I'Italia nella sua interez-
za. Nello stesso tempo, viene sottolineata I'attuale tendenza alla
atabilizzazione degli immigrati regolari, in seguito anche ai ricon-
giungimenti familiari, in tutte le province campane.

I territori campani a maggiore concentrazione di stranieri sono
il napoletano ed il casertano, che si presentano come realta molto di-
vergificate. [l motivo prevalente della presenza straniera in Campa-
nia &il lavoro stagionale, che si concentra soprattutto nell'agricoltu-
ra, ma di rilieve é anche 'occupazione nel settore del lavoro domesti-
co e dei servizi alla persona (concentrato nelle cittd), e quello dell'im-
prenditoria cinese, presente principalmente nell’area vesuviana.

Numerosi i preblemi che si accompagnano a questa immigra-
zione regionale, derivanti anche dalla «atitanza della politica ri-



- spetto alla gestione di tale fenomenon (p. 144) che produrrebbe, a det-
ta dellautrice, una sottovalutazione delle potenzialita produttive e
gociali dei migranti,

Il lavore prosegue mettende a fuoco il fenomeno migratorio
nella citta di Napoli. Qui, si presenta come un universo composito in
cui convivono attitudini al lavoro diversificato e scelte residenziali
differenti. I cittadini dello Sri Lanka, impiegati soprattutto come
domestici, risultano il gruppo piti numeroso a Napoli citta. Essisono
distributti in diversi quartieri cittadini «in modo poco appariscenien
(p. 159), ma la loro crescita numerica avrebbe creato micro-economie
di auto-sostentamento interne alla comunita favorendo la creazione
di una fitta rete migrateria di richiamo.

Altra comunita studiata & quella cinese. Essa presenta caratte-
ristiche proprie, differenziandosi dalle altre per la capacita d'inseri-
mento nelle maglie del commercio alFingrosso, tanto da essere riusci-
ta ad ottenere dal comune I'apertura del Cinamercate, un grande cen-
tro commerciale del made in China gestito secondo le regole italiane.

In seguito, il lavoro affronta il tema dell'immigrazione islamica,
soffermandosi con dovizia di particolari sui tentativi, riusciti o meno, di
organizzare in citta luoghi di culto ed associazioni che favoriscano la
conservaziene del credo musulmano tra i diversi gruppi nazionali.

L'ultimo aspetto trattato dall’autrice sifonda suila costruzione
di aleuni indicatori sintetici della concentrazione degli siranieri
nella citta di Napoli che confermano alcune ipotesi della Krauss. Nel
caso dei cinesi, per esempio, il cosiddetto indice di isolamento o di se-
gregazione li descrive come 1 pill concentrati in spazi limitati della
cittd, mentre i polacchi risulterebbero i meglio distribuiti su tutto il
territorio comunale. I cittadini dello Sri Lanka occuperebbero inve-
ce una posizione intermedia,

Il testo tenta di affermare, attraverso una lettura dell'immi-
grazione in un territorio circoscritto, I'importanza dei sistemi locali
di relazione tra individui, sebbene ogni fenomeno migratorio si in-
quadri necessariamente in un’ottica globale, L'autrice definisce, in-
fatti, 'immigrazione «come insieme di processi attraverso cui si loca-
lizza il globales (p. 218), quindi tende a far prevalere una lettura che
dal particolare (dalla realtd napoletana e campana) giunge al gene-
rale (alla realta nazionale ed oltre) del fenomena.

In definitiva, la qualita del lavoro sta soprattutto nella tratta-
zione esaustiva degli argomenti, completata da un corredo biblio-
- grafico adeguato e ricco. La lettura scientifica consente di acquisire
informazicni dettagliate sul fenomeno migratorio in Campania e di
costruire una precisa mappa della distribuzione spaziale dei mi-
granti e delle motivazioni socio-economiche che la sottendono senza
indulgere ad una visione campano-centrica del fenomeno migrato-
rio, ma inquadrandolo in una dimensione che connette il livello loca-
le con i piti ampi ambiti di pertinenza,

LEONARDO PALMISANO
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SorverTl, Luigi Maria, Immigrazione, integrazione e crimine in Europa. Bolo-
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gna, il Mulino, 2004. 203 p.

Davvere un bel libro, questo di Solivetti, e per diverse ragioni,
sia dal punto di vista dei contenuti, ricchi e argomentati, che
dell'impianto espositivo, ampio, chiare ed accurato. .

In primo luogo — ovviamente —la scelta dell’argomento, decisa-
mente sovra-rappresentato nel discorso mediatico ma ancora poco .
diffuso nel dibattito scientifico, almeno quello di carattere pii divul-
gativo, Esiste effettivamente un “problema” immigrazione e crimi-
nalita? L'alta incidenza dimmigrati (o, pitl precisamente, non-
nazionali) sulla popolazione carceraria é da considerarsi un evento
contingente o un fattore strutturale? Il fenomeno si verifica con la
stessa intensita e le stesse modalitd in tutti i paesi dimmigrazione ¢
per qualsiasi comunita non nazionale o presenta differenze significa-
tive? Quali sono i fattori che, nelle nostre societa o in quelle di origine,
influenzane la propensione alla devianza da parte degli immigrati?

Le domande sarebbero molte, e it libro non ha certo la pretesa di
esaurire la questione: al contrario, la radica profondamente nella tra-
dizione sociologica e ne mette in evidenza Pattualita, nel «dibattito su
immigrazione e criminalita tra passato e presente» (cap. I). Quella che
emerge &, in un certo senso, l'urgenza di una nuova riflessione, che si
adegui alle circostanze e caratteristiche delle migrazioni internazio-
nali pil recenti, fra cui la presenza frammentaria sul territorio di nu-
merose comunita di varia provenienza e la prevalenza nelle ragioni
della migrazione dei fattori espulsivi rispetto a quelli attrattivi, conla
difficolta che ne deriva ad impostare e gestire le politiche di regola-
mentazione dei flussi.

Da sottolineare anche il respiro europeo dello studio che, nono-
stante la problematicita intrinseca a qualsiasi analisi comparativa,
consente di “posizionare” la situazione italiana rispetto a quella di
altri paesi vicini e rispetto alla media comunitaria. Anche se
T'omogeneita dei dati non & perfetta, soprattutto per le serie stori-
che, e benché questo —inevitabilmente = condizioni in parte la ricer-
ca (basata sui dati Eurostat ¢ Sopemi per il solo decennio
1990-2000}, le indicazioni che se ne ricavano sone comunque fonda-
mentali, soprattutio dopo che la Commissione europea, con la pub-
blicazione del Libro verde, ha esplicitato la volonta di pervenire ad
un approccio comune sulla gestione della migrazione economica. La
descrizione della “popolazione nazionale e non-nazionale in Europa
occidentale” {cap. III), che presenta un certo grado di autonomia ri-
spetto alla trattazione complesswa, sarebbe un'ottima lettura da
consughare agli studenti che si interessano perla prima volta alle di-
mensioni del fenomeno migratorio.

Bisogna dare atto all’autore, infine, dello sforzo d.l sintesi che
ha compiuto per offrire un quadro conoscitivo breve ma completo,
che spazia dalle tesi classiche e moderne della sociologia della de-
vianza (strain anomico e deprivazione relativa; conflitto culturale;



teoria del controllo; interazionismo simbolico ed etichettamento) fi-
no all'analisi statistica vera e propria della criminalita della popola-
zione immigrata, senza mai perdere di coerenza. Il pregio maggiore
dell'opera, del resto, sta proprio nella cura con cui sono state fondate
]e ipotesi teoriche della ricerca empirica; come conseguenza, le argo-
mentazioni che motivano la scelta e spiegano la costruzione degliin-
dicatori socio-economici, di integrazione e di provenienza (cap. V) e
1a discussione delle correlazioni fra loro stabilite (cap. VI) risultano
accessibili “su pil livelli” per lettori con diverse competenze (sia de-
mografi digiuni di sociologia della devianza che criminologi poco
abituati alla cluster analysis, ad esempio).

I risultati dellindagine sono estremamente interessanti: i dati
indicano un’incidenza dei non-nazionali sulla popolazione carceraria
4,5 volte pit alta della loro incidenza sulla popolazione residente, ma
con differenze notevoli fra paese e paese. Questo significa che Pimmi-
grazione in quanto tale non pud essere considerata fonte di devianzae
criminalita e che le ragioni di indici relativi di carcerazione abnormi
(10,1 per I'Ttalia nel periode 1990-2000) sono da ricercare, piuttosto,
nellinterazione fra caratteristiche det flussi migratori e delle gocietd
di insediamento: solo per fare un esempio, l'indice di carcerazione ri-
sulta correlato positivamente ma in misura modesta con la percen-
tuale di non-nazionali poco istruiti {coeff. 0,31), mentre risulta pitin-
tensamente correlato, in senso inverso, con la percentuale di popola-
zione autoctona pit istruita (coeff. -0,67) e con altri fattori riconduci- .
bili alla dimensione “cultura, rispetto dei diritti e capitale sociale”.

L’attuale espansione della criminalitd dei non-nazional nei
paesi europei, quindi, avviene in un contesto caratterizzato non solo
e non tanto da disuguaglianza e deprivazione relativa, ma soprat-
tutto da illegalita diffusa, negazione del diritto alla giustizia, corru-
zione & abuso della condizione di bisogno e debolezza degli immigra-
ti — specie dei pitt marginali, come i clandestini — attraverso 'econo-
mia sommersa. Cosl, se la presenza (stimata) di clandestini é sinoni-
mo di cattiva integrazione, la stessa incidenza della clandestinita é
agsociata al livello di corruzione e a quello di (in)certezza del diritto
della societa ospitante; la diffusione dell’economia sommersa, che é
fortemente associata allincidenza dei non nazionali sul crimine, ri-
chiama immigrazione clandestina e si nutre di essa; e cosi via. Una
lettura dell'integrazione, in definiva, fondata e priva di luoghi co-
muni, particolarmente utile in sede di policy planning.

Un’ultima annotazione. L’autore presta estrema attenzione al
problema statistico dell'immigrazione irregolare (il “numero oscu-
ro™), ricorre ad alcune stime della presenza clandestina per correg-
gere gli indicatori usati e dimostra che, comunque, la significativita
dei risultati (verso e intensita delle correlazioni) non cambia. Un
maggiore coinvolgimento di giuristi efo sociologi del diritto, perd,
avrebbe forse permesso di problematizzare meglio la questione e ap-
profondirla, aprendo alla riflessione — scientifica e politica— sl mo-
doin cui lo stesso impianto giuridico-istituzionale delle politiche mi-

513



gratorie in alcuni paesi europei pud, nei fatti, favorire invece che
contrastare il diffuso clima di irregolarita/illegalita che risulta asso-
ciato in maniers determinante alla sovra-rappresentazione dei ori-
minali sulla popolazione dei non-nazionali.

Questo libro ¢ davvero utile (cosa che non sempre riesce alle ri-
cerche sociali), oltre che piacevole (anche se per la prossima edizione
bisognerebbe pensare a un editing pit accorto); davvere non dovreb-
be mancare nelle biblioteche di chi si occupa a qualsiasi titolo di im-
migrazione e integrazione: studiosi, operatori della pubblica ammi-
nistrazione o del privato sociale, e anche giornalisti.

SERENA VITALE

TocNeETTi BORDOGNA, Mara (a cura di), Ricongiungere la famiglia altrove. Stra-
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tegie, percorsi, modelli ¢ forme dei ricongiungimenti familiari, Milano,
Franco Angeli, 2004, 343 p.

Il volume & il risultato di numerosi ed approfonditi lavori di ri-
cerca condotti neghi ultimi anni su uno dej temi pit attuali nel cam-
po delle politiche migratorie italiane: il ricongiungimento familiare.
Indagare le dinamiche che si attivano all'interno e all'esterno della
famiglia ricongiunta consente infatti di comprendere a fondo I'evo-
luzione dei fenomeni migratori nel processo d'insediamento, sia nel-
laloro dimensione individuale che sociale; la famiglia in transizione

" diviene quindi osservatorio privilegiato non solo per riconoscere le

risorse attivate dai protagonisti del ricongiungimento, ma anche
per indagare Ia capacita della societa di accoglienza di elaborare po-
litiche di sostegno e d’integrazione,

Ci6 che il libro intende sottolineare & che il ricongiungimento
non pud essere considerato solo come un fatto a carattere ammini-
strativo, ma va indagato come fatto sociale totale; esso infatti, «oltre
aridefinire il progetto migratorio, contribuisce q riposizionare i ruo-
I dei membri del nucleo familiare e a ridefinire la rete trasnazionale
della migrazione, (...) da migrazione del singolo ci troviemo in una
realta di famiglio, da una migrazione di adulti, siamo in presenza di
unamigraziore di piti generazioni. Cambiano gli obiettivi e le strate-
8ie migratorie, i progetti, le relazioni allinterno del nucleo, i ruoli, le
traieitorie individuali, Uuso e la destinazione delle risorse» (p. 41).

Emerge chiaramente come il ricongiungimento diventi occa-
sione di stabilizzazione e positiva inclusione in un nuovo contesto.
Tale istituto assume dunque anche yn peso collettivo e pubblico.
«Con la famiglia — sottolinea Tognetti Bordogna nel primo capitolo—
UVimmigrato o Uimmigrata entrano sulla scena soctale in modo pit
articolato e visibile. St innesca quindi un processo di visibilita per
cui chi ¢ migrato per primo cessa di essere solo un lavoratore e diven-
ta consumatore di beni durevoli e di servizi, ampliando la sua gam-
ma di ruoli socigli. (...) Costruire il Pbrogetto migratorio e modificarlo



prevedendo la famiglia conferma la trasformazione del percorso bio-
grafico da una dimensione temporale di provvisorietd a una di stabi-
lizzazione e permanenza» (p. 39).

Tl pianc del volume prevede un’analisi delle tipologie e delle ca-
ratteristiche dei ricongiungimenti familiari (I cap.) cul segue una
descrizione del fenomeno italiano, da un punto di vista sia qualitati- -
vo che quantitativo (II cap.). Vengono poi esaminate le dinamiche
all'internoc della famiglia, i cambiamenti di ruolo che ne conseguono,
le trasformazioni delle definizioni di genere (IIl cap.) e il profilo del-
la cosiddetta seconda generazione (IV cap.). )

L’ultimo capitolo delinea alcune politiche familiari possibili e
utili per i ricongiungimenti, mentre l'appendice riporta la normati-
va vigente in Italia e in Europa.

Entrando nel merito dei vari contributi, troviamo nel primo capi-
tolo, a firma della curatrice, la classificazione delle diverse tipologie di
ricongiungimento e delle forme familiari conseguenti. Il processo di ri-
congiungimento & estremamente complesso e spesso da luogo a con-
traddizioni che ogni componente dela famiglia affronta in modo speci-
fico e personale. Particolarmente delicato é— secondo I'autrice —il ruclo
della madre, anello di transizione fra tradizione e cambiamento. Essaé
«al tempo stesso portatrice di mutamento e tradizione (p. 37), mentrei
figli rappresentanc la parte debole che pin subisce le contraddizioni.

A. Alietti nel secondo capitolo affronta il tema del “capitale so-
ciale” ovvere delle reti di aiuto e d'informazione che si attivano intor-
no alla famiglia, prima e dopo il ricongiungimento. Alietti studia
Finserimento del nucleo familiare in una dimensione sociale allarga-
ta, costituita da legami familiari, parentali, amicali, (capitale sociale
di primo livello) e da legami acquisiti nel lavoro e nella frequentazio-
ne di servizi ed organizzazioni del paese d'immigrazione (capitale so-
ciale di secondo livello). «Chi si deve ricongiungere— afferma Alietti —
hadi fronteuna serie di problemi amministrativi, economici ein parte
psicologici, i quali sono affrontati in maniera collettiva dalle retiintra
e interfamiliari» (p. 60). I secondo capitolo si chiude con i dati sui ri-
congiungimenti avvenuti in Italia negli anni tra il 1993 e il 2001.

Nella parte centrale del volume (cap. III e IV) sono delineate le
figure dei protagonisti del ricongiungimento; qui i dati statistici si
traducono nei volti, nei comportamenti, nei pensieri e nelle emozio-
ni delle donne e degli uomini intervistati, Ne emergono gtorie di vita
estremamente differenti tra loro, ma con il comune denominatore
della ricerca di una nuova identita nel complesso percorso che porta
Tindividuo a ridefinirsi di volta in volta in relazione ai rapporti pri-
mari e alla societa di arrivo. Le diciotto interviste riportate sono si-
gnificative delle tappe del ricongiungimento familiare: T'attesa nel
paese di origine, la partenza, larrivo, i primi tempi nel nuovo paese,
il processo d'inserimento. :

1l ritratto della donna allinterno del processo di ricongiungi-
mento, quale emerge dallo studio di Rosalba Guazzetti, permette di
comprendere quanto sia determinante il ruolo della figura femmini-
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le nelle dinamiche d'integrazione: «& lg donna {...) a spingere il con-
taito nel quotidiano, a vivere gli scambi osmotici con Vambiente. ..
Conoscere il punto di vista della donng nel processo migraiorio fa st
che proprio la donna possa costituire il perno d'interventi mirati per
una politica sociale piit attenta ed efficacer (p. 139). Fondamentali a
questo proposito dovrebbero essere le azioni di accompagnamento al
progetto di ricongiungimento, per evitare che la mancanza di riferi-
menti e di strumenti per la conoscenza del nuovo ambiente provo-
chino la chiusura in una invisibilita sociale.

-Graziella Favaro si sofferma invece sui processi di adattamen-
to dei minori ricongiunti. Al momento dellarrivo «<sembrano essere
facilitati i bambini pitk piccoli, nella fascia di etd prescolare o dei pri-
mi anni della scuola elementare. Difficoltd maggiori—di tipo relazio-
nale e di inserimento - si rilevano tra i ragazzi preadolescenti ¢ ado-
lescenti che possono incontrare maggiori problemi scolastici e lingui-
stici; resistenze a staccarsi da un mondo di affelti e di amicizie pi
consolidati e o ritessere fili affettivi nella situazione di arrivon (p. 190).
L'autrice traccia il ritratto di ragazzi “in bilico” tra due mondi, dopo un
ricongiungimento non sufficientemente preparato, talvolta iperre-
sponsabilizzati e non sostenuti adeguatamente, alle prese con molte-
plici scelte identitarie e costretti a costruirsi un futuro su un presente
provvisorio. In conclusione Graziella Favaro descrive le risorse e le

- strategie di adattamento attivate dai minori, all'interno e all'esterno

del nucleo familiare, e suggerisce linee di politica sociale utili per evitare
che la vulnerabilita di questi giovani si trasformi in disagio e devianza. )

Il tema delle politiche sociali a sostegno delle famiglie ricongiunte
e a favore degli operatori dei servizi, viene ripreso e approfondito da M.
Tognetti Bordogna nell'ultimo capitolo, in cui sostiene la necessita del-
le “buone prassi”®, cioé delle politiche d'intervento volte a migliorare la
qualita della vita dei soggetti coinvolti nel ricongiungimento, i cui costi
sono da valutare come un investimento a livello preventivo.

Il volume, sebbene non rappresenti una novita, si rivela tutta-
via riceo di spunti di riflessione, sia nella sezione teorica che in quel-
la relativa alla ricerca sul campo. La chiarezza e la semplicita
d'esposizione e la varieta dei contributi fanno di questo libro uno
strumento utile per quanti - operatori sociali e culturali, mediatori,
insegnanti — possano avere interesse a questo tema, nell’attenzione
ad implementare servizi sempre pit adeguati ai bisogni.

NINA QUARENGHE



segnalazioni

ALIETTI, Alfredo; Papovan, Dario (a
cura di), Metamorfosi del razzismo.
Antologiadi testi su distanzasocia-
le, pregiudizio e discriminazione.
Milang, Franco Angeli, 2005. 328 p.

. Le trasformagzioni socioculturaliin
atto hanno non di rado come conse-
guenza il palesarsi di atteggiamenti
discriminatori e la costruzione socia-
le di alteriti negative che rivelano la
presenza nel sociale di meccanismi pit
o meno nascosti, a carattere razzista.

11 libro offre un repertorio antolo-
gico di contributi non inediti, ma pro-
posti in traduzione, come strumento
utile alla riflessione teorica e alla ri-
cerca empirica. La scelta dei saggi ha
seguito un criterio di significativita,
ma secondo anche una logica storica
che ha privilegiato gli approcci socio-
logici fondamentali nella loro succes-
sione cronologica, mettendo in evi-
denza il contesto storico in cui le teo-
rie sul razzismo hanno preso corpo.

La natura stessa di questo libro
poco si presta a dare conto in sintesi
dei contenuti. I curatori nell'introdu-
zione motivano le loro scelte secondo
criteri che hanno privilegiato i filoni
clagsici dello studio di questo argo-
mento, con un limite evidente: tutti i
contributi sono di ausori anglofoni,
statunitensi, inglesi, sudafricani. Gli
approcci presi in considerazione ri-
guardano la distanza sociale, il dibat-
tito su razzismo e casta, il pregiudi-
zio, le relazioni di razza, le migrazio-
ni e il razzismo e infine il fenomeno
nelle sue nuove forme.

Gli autori sostengono la necessita di
un punto di vista sistemico per poter

gpiegare il fenomeno senza perdere di
vista le sue espressioni guotidiane,
poiché il razzismo interagisce costan-
temente con le strutture sociali e con
gli stessi fenomeni da cui scaturisce.

11 libro ¢ di indubbio interesse per
quanti seguono l'argomento in ma-
niera non superficiale o sporadica,
ma soprattutto permette a studenti e
ricercatori di avere a portata di mano
uno strumento utile all’approfondi-
mento e al confronto (MG).

AMNESTY INTERNATIONAL, Lampedusa:
ingresso vietato. La deportazione
degli stranieri dall Tialiaalla Libia.
Torino, EGA Editore, 2005. 83 p.

11 Rapporto di cui ci occupiamo &
dedicato al centro di prima accoglien-
za di Lampedusa, ma in senso pit
specifico, esso costituisce una denun-
cia delle numerose irregolarité e del-
la scarsa trasparenza che accompa-
gnano le procedure di accoglienza. In
modo particolare, il Rapporto rileva
delle violazioni al principio di ron-
refoulement, su uno sfondo politico
che prende in considerazione i rap-
porti dell'Unione Europea ¢ dell'lta-
lia con la Libia.

La Libia infatti, Paese individuato
come corridoio di transito degli immi-
grati dall’Africa subsahariana verso
TEuropa, & uscito dal suo isolamento
politico grazie ad una serie di accordi
bilaterali stipulati con I'Unione Eu-
ropea e con I'Italia in particolare. Tali
accordi, come quello firmato a Roma
nel 2000 e mai reso pubblico né porta-
to a conoscenza del Parlamento, han-
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no lo scopo di bloccare Yondata del-
Pimmigrazione africana sulla riva
Sud del Mediterraneo. I decumenti
dell’accordo contengono un elenco di
forniture che fanno pensare a proba-
bili centri di trattenimento in territo-
rio libico allestititi con il contributo
del governo italiano, La Libia inoltre
— afferma Amnesty — si presterebbe
alla pratica del «refoulement a cate-
ne», condannata da tutti gli accordi
internazionali, accogliendo sul pro-
prio territorio rifugiati espulsi da al-
tri paesi per inviarli verso un luoge in
cui la loro incolumitéa & a rischie.

Negli ultimi anni, sottolinea il Rap-
porto, la Libia ha dimostrato una cer-
ta disponibilitd alla collaborazione,
abolendo ad esempio i tribunali popo-
lari, deputati sopratutto ai casi di op-
posizione politica, accettando il dialo-
go con istituzioni internazionali di di-
fesa dei diritti umani, come Amnesty;
risulta chiaro perd che questi spiragli
rientrano In una strategia che mira
all'avvicinamento ai paesi a Nord del
Mediterraneo, a scopo economico e
politico, prestandost perd alle richie-
ste europee che assegnanoc alla Libia
la funzione di diga di contenimento
dei flussi provenienti dall’Africa Sub-
sahariana.

Lampedusa, avamposto mediter-
raneo, costituisce l'emblema della
chiusura delle politiche europee se-
guita al programma di Tampere del
1999: politiche di negazione del dirit-
to d’asilo. I Rapporto dedica un capi-

-toletto alle «fortezze del XXI gecolow,
in cui sottolinea come Patteggiamen-
to difensivo nei confronti di rifugiati
ed immigrati conduca a dislocare al
di fuori del confine europeo gli shar-
ramenti ai flussi migratori, come sta
avvenendo nel caso libico, trasferen-
do cosi a paesi ancora in via di svilup-
po un problema internazionale irri-
solto (MG).
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CASTAGNONE, Eleonora; CIAFALONI,
Francesco; Donini, Elisabetta;
Quasco, Daniela; Lanzarpo, Lilia-
na, Vai ¢ vieni, Esperienze di mi-
grazione e lavoro di senegalesi tra
Louga ¢ Torino. Milano, Franco
Angeli, 2005. 271 p.

I libro & frutto di una ricerca quali-
tativa sull'immigrazione senegalese,

- condotta tra il 2001 e il 2003 soprat-

tutto nelle due citta di Torino e Louga,
poli di partenza e di arrivo di un flusso
iniziato gid a meta degli anni 1980,

Sebbene non si collochi tra le pit
recenti, immigrazione senegalese
presenta una scarsa tendenza alla
stabilizzazione, conservando invece
una forte propensione al rientro. Pro-
prio il “val e vieni”, il senso di provvi-
gorieta ¢ il tenace legame con la co-
munita nel paese di origine sembra
essere la peculiarita di questo gruppo
d'immigrati, permanentemente so-
spesi tra due mondi tanto come singo-
li che come comunita.

Gli autori cercano di 1nd1v1duare
in alcuni aspetti della cultura specifi-
ca e dell’'appartenenza religiosa i mo-
tivi che determinano tale situazione,
I sei capitoli che eompongono il libro
esaminano gli aspetti del lavoro, del-
1a solidarieta e della coesione sociale,
dei rapporti amicali ed affettivi che
costituiscono la trama sociale carat-
teristica dei senegalesi, La maggior
parte di loro appartiene all'etnia wo-
lof ed aderizce alla dahira murid, una
confraternita islamica che riconosce
nel marabut autorita diriferimento.
Il marabut & un capo a tutti gli effetti,
cui compete anche di ordinare e diri-
mere i vari aspetti della convivenza
tra muridi. Questi é anche il garante
della fedelta agli usi e alle tradizioni
comuni e in questo senso rappresenta
un forte anello di congiunzione con la
patria, con le tradizioni di un popolo



che vive la migrazione come epopes,
carica di valenze religiose. I modou
modou allora, i migranti internaziona-
li, sono visti come attori di questa epo-
pea che appartiene all'interc popolo.

La vita nel paese di arrivo general-
mente delude le aspettive. Per isene-
galesi che restano fortemente moti-
vati al ritorno, tutto questo i traduce
in una concezione del lavoro visto co-
me provvisorio, funzionale solo ad un
guadagno utile al mantenimento del-
la famiglia rimasta in patria. La stes-
sa societd senegalese non resta im-
mutata: in seguito alla migrazione
prevalentemente maschile conesce
trasformazioni di mentalita, di modi
di vita, di ruoli e rapporti di genere
all'interne della famiglia.

L'interesse del libro risulta dal-
‘Panalisi antropologica che prende in
considerazione il transito culturale
tra societd di appartenenza e di arri-
vo, delineando con chiarezza ed indi-
viduando i caratteri peculiari che di-
stingue il gruppo dei senegalesi da al-
tri gruppi di immigrati (MG).

GozziN, Giovanni, Le migrazioni diieri
e di oggi. Una storia comparata. Mi-
lano, BrunoMondadori, 2005. 195 p.

Un approcecio comparatistico ca-
ratterizza quest'opera, che si propone
~dileggerele migrazioni di oggisusca-
1a planetaria, accostandole ai flussi
verificatisi tra Otto e Novecento del
secolo scorso. L'Autore affronta in
primo luogo gli aspetti quantitativi
dei movimenti migratori sotto
Taspetto dellincidenza che esst han-
no sui paesi di partenza e di arrivo,
per arrivare a concludere che una
comparazione non si pud dare: inuovi
migranti portano una competenza
culturale e professionale molto diver-
sa da quelli del passato.

1 capitoli successivi si occupano,
gempre in un’ottica comparatistica,
delle direttrici dei flussi, delie aree di
attrazione ed espulsione, delle politi-
che migratorie, del mercato del lavo-
ro... Sitratta, come riconosce 'autore,
di un “tentativo sommario” (p. 143) di
analisi, che intende suffragare la tesi
esposta nell'ultimo capitolo, in cui si
sostiene che i processi d'integrazione
degli immigrati nelle societd che 1i
ospitano «possono rivelarsi un aniido-
to decisivo alla radicalizzazione dei
conflitti tra culture e religioni» (p. 143).

In appendice, una serie nutrita di
tabelle forniscono dati su vari aspetti
inerenti le migrazioni, che appaiono
in veritd alquanto eterogenei: dalle
migrazioni da e per 'India negli anni
1834-1937, ai viaggi e mortalita nel
XIX secolo, alle “occupaziohi atipiche
di residenti ¢ immigrati 2002” (Tav.
22). 11 testo nel suo insieme non riesce
ad essere del tutto convincente, ma
pud costituire comungque una interes-
sante lettura (MG).

MarHABA, Sadi; SaraMa, Karima,
Lianti-islamismo spiegato agli ita-
liani. Come smontare i principali
pregiudizi sull'islam. Gardolo (Tn),
Edizioni Erickson, 2003. 226 p.

HamMoupi, Abdellah, Una stagione
alla Mecca. Un pellegrinaggio nel
cuore dell’Tslam tra identitd e di-
sincanto. Milano, Bompiani, 2005.
323 p.

ArLaM, Magdi, Vincere la paura., La
mia vita contro il terrorismo isla-
mico e lincoscienza dell'Occidente.
Milano, Arnoldo Mondadori, 2005,
197 p.

Giupict, Cristina, L Ttalia di Allah. Sto-
rie di musulmani fra autoesclusio-
ne e desiderio di integrazione. Tori-

_ no, Bruno Mondadori, 2005. 138p.

519



NEeGRL, - Augusto Tino; SCARANARI
InTROVIONE, Silvia, Musulmani in
Piemonte: in moschea, al lauvore,
nel contesto sociale. Milano, Gueri-
ni e Associati, 2006. 253 p.

Zani, Gian Leonildo, Educazione in
Islam. Fonti, storia, prospettive.
Brescia, La Scuola, 2005. 267 p.

ALLIEVI, Stefano, Musulmani d'Occi-
dente. Tendenze dell'lslam euro-
peo. Roma, Carocci, 2005. 194 p.

I titoli qui elencati rappresentano
solo aleuni esempi della vasta produ-
zione bibliografica riferita all'lslam e
alla sua presenza in Occidente, segui-
ta agli eventi dell’'11 settembre 2001,
con un ampliesimo spettro di contri-
buti, estremamente diversificati per
approceio ed intenzione, di cui é ar-
duo rendere esaustivamente conto.

Con la pubblicazione “L’anti-isla.
mismo spiegato agli italiani”, Marha-
ba e Salama si propongono di offrire
una sorta di manualetto sull'lslam,
una spiegazione seria e documentata,
con I'intento di combattere i pin diffu-
i pregiudizi anti-islamici, che —come
tutti i pregiudizi — allignano in terre-
ni poco profondi e scarsamente illu-
minati da oggettiva conoscenza. Gli
autori ritengono di affrontare in par-
ticolare tre tipi di pregiudizi: il primo
" & quello che attribuisce all'lslam pre-
8o in blocco il carattere dell'intolle-
ranza, dell'integralismo e del terrori-
smo, il secondo riguarda la condizio-
ne della donna e I'ultimo é riferito al-
la presunta pericolosita sociale degli
immigrati musulmani in Italia.
Chiude il volumetto un capitolo ri-
guardante i pregiudizi comuni verso
tutti gli immigrati, a prescindere dal-
lappartenenza religiosa. L'appendi-
ce offre un ricco apparato bibliografi-
co e diciassette schede dedicate a vari
aspetti dell'Islam e del mondo islami-
co. Il libro si fa apprezzare per il ca-
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rattere sintetico, alieno da punte po-
letiche o toni difensivi, ad eccezione
di alcune pagine dell'introduzione de-
dicate alle recenti esternazioni anti-
islamiche di Oriana Fallaci. -

In “L'Ttalia di Allah” di Cristina
Giudici ritroviamo invece puntual-
mente riprodotti quei pregiudizi che
Marhaba e Salama si sforzano di
combattere. Il libre & il riadattamen-
to di un’inchiesta giornalistica con-
dotta dopo I'll settembre, quando
Tonda emotiva prodotta da quel-
Ievento forniva ai giornali, sempre
sensibili agli umori del pubblico, ma-
teria abbondante di intervento. Per
quanto scritto in uno stile piacevole
ed accattivante (& stato insignito di
un premio giornalistico), I'approccie
del libro ricorda quello dell'uomeo del-
la strada, che conserva una propria
immagine dei fatti e cerca net giorna-
1i la conferma di ci6 che pensa.

Il capitolo sulla famiglia ad esem-
pio, tutto costruito su casi di poliga-
mia, rafforza un’idea radicata, ma
che ormai trova pochi riscontri nella
realta. Lia sezione dedicata agli adole-
scenti li vede vittime di un apparato
religioso repressivo imposto dalle fa-
miglie, ignorando totalmente la pro-
blematica che ruota attorno alla se-
conda generazione.

Falsa o comunque approssimativa
é anche la conoscenza dell'lslam di
cui 81 sostiene essere “soprattutto
una religione di legge perché Allah
attraverso Maometto, ha rivelato la
shari'a...” (p. XVI), ignorando che la
sahri‘a deriva dalla tradizione e che
accantoall'Tslam della legge ¢'é anche
quello della sapienza (sufismo) e
quello della mistica. E si potrebbe
continuare. S

Magdi Allam, attraverso questo li-
bro, consegna al pubblico, uno state-
ment sull'lslam attuale, denunciande
gia l'integralismo islamico sia le pro-
vocazioni dell'Occidente, nella con-



vinzione che la corrente moderata
all'interno dell'Islam, per una serie di
fattori endogeni ed esogeni, finira col
prevalere sui fondamentalismi,

Abdellah Hammoudi, professore
di antropologia a Princeton negli Sta-
ti Uniti, conduce con sé il lettore nel
pellegrinaggio alla Mecca, uno dei do-
veri fondamentali di ogni musulma-
no credente. :

La peculiaritd del racconto sta nel-
la fondamentale ambivalenza del
punto di vista dell’autore, che & con-
temporaneamente interno ed esterno
alla narrazione. Anche se ha parzial-
mente abbandonato le pratiche reli-
giose, Hammoudi ne sente ancora il
richiamo e compie il pellegrinaggio
come attore e non come semplice
gpettatore; nelle vesti di antropologo,
& perd anche un osservatore, alla ri-
cerca delle origini dei riti, dei costumi
e degli atteggiamenti dei numerosi
pellegrini.

Sfila davanti al lettore una parte
del mondo religioso musulmano, for-
mato da un insieme eterogeneo di po-
poli, presentato a volte in modo un po’
stereotipato, ma che mostra comun-
que una ricchezza culturale spesso
poco conosciuta nel mondo occidenta-
le. In questo senso il libro ¢ interes-
sante, anche se non riesce ad evitare
1a prolissita. : :

11 saggio di Zani, dal titolo stimo-
lante, si suddivide in tre sezioni. La
prima esamina il Corano e i detti del-
la vita del Profeta, cercando di co-
gliervi le suggestioni educative, al-
largando perdé il concetto di educazio-
ne fino ad includervi quello di inizia-
zione a valori, comportamenti, cono-
scenze. La seconda sezione fa riferi-
mento ai mondi delliniziazione so-
. prattutto nei secoli che hanno cono-
sciuto la grande civilta islamica, ri-
flessa in un orizzonte mentale islami-
co che informa di sé il diritto, la teolo-
gia, la filosofia ed anche i luoghi

dell'educazione: la famiglia, la comu-
nita, la scuola, 1a moschea. L'ultima
parte affronta il risveglio culturale
dei popoli islamici e gli sforzi di illu-
stri personalita di fronte ai nodi della
modernita per un rinnovamento poli-
tico, sociale e culturale del proprio
paese.

11 pregio del libro sta soprattutto
nello sforzo di sintesi, nella serieta
con cui Fautore ha raccolto ed ordina-
to, secondo un filo tematico rigoroso e
preciso, una grande mole di docu-
menti e di dati. Una bibliografia ra-
gionata sull’argomento, utile per ul-
teriori approfondimenti, completa i}
testo. .

“Musulmani in Piemonte” nasce
invece da una indagine empirica svol-
ta dal Centro Federico Peirone sulla
presenza islamica nella regione, con
particolare attenzione al caso albane-
se. Mentre prospera la bibliografia
sull'islam visto sotto 1 pill diversi pro-
fili, le indagini empiriche sono piutto-
sto scarse: questa & solo la seconda in-
chiesta regionale (dopo quella in Ve-
neto del 1998) sulla presenza di isla-

‘miei. L'indagine che si & svolta dal-

Fottobre 2003 al novembre 2004, ol-
tre all’aspetto quantitativo, ha esplo-
rato le forme di vita quotidiana degli
immigrati islamici, con lo scopo di «of-
frire qualche chiave per comprendere
la dinamica di una realtd in totale
trasformazione» (p. 13). I risultati
confermano la presenza di un islam
non monolitico ma variegato e plura-
le. La ricerca si & avvalsa di inchieste
condotte su di un campione rappre-
gentativo di sei gruppi nazionali (Ma-
rocco, Egitto, Tunisia; Senegal, So-
malia, Albania}, come anche di inter-
viste qualitative e dell'osservazione
partecipante. Intento dell'indagine &
gtato guello di comprendere le nuove
forme religiose e culturali che emer-
gono dall’osservanza religiosa e dalla
tradizione vissute nel nuovo contesto
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sociale. Si conferma il ruolo delle mo-
schee e dei centri di preghiera per il
mantenimento delle radici 1slamiche
e dell'identita religiosa, tuttavia so-
prattutto nelle giovani generazioni,
si notano anche rapidi processi di
adattamento.

Stefano Allievi si colloca certamen-
te tra gli autori pia rappresentativi
sul tema della sociclogia dell'islam in
Europa e in [talia. Allievi, che da an-
ni gi oceupa di questo argomento, of-
fre al grande pubblico una pubblica-
zione che si avvale della sua ottica di
specialista ed attento osservatore dei
fenomeni in atto. L'islam & visto senza
semplificazioni mistificanti ma anche
nella particolare situazione di una re-
ligione fortemente legata alla propria
cultura che si trova a vivere in ambiti
culturali differenti. Allievi cerca di co-
glierne le dinamiche di adattamento e
di trasformazione, soprattutto nelle
glovani generazioni, lasciando intra-
vedere positivi sviluppi di convivenza
che ridimensionanc allarmismi non
gsempre giustificati (MG).

Scalla, Vincenzo, Migranti, deviantie
cittadini. Unostudio suiprocessidi
esclusione. Milano, Franco Angeli,
2005. 169 p.

In guesto volume Vincenzo Scalia,
docente di Sociologia generale, svolge
un’analisi interessante dal punto di
vista sia sociologico che storico-politi-
co, riguardo 1 “processi” di chiusura o
di esclusione che la societd “moder-
na” opera nei confronti dei migranti.

L’Autore, nel primo capitolo, dedi-
ca ampio spazio sia all’analisi della
definizione della figura di “straniero”
richiamando il pensiero di autorevoli
studiosi come, ad esempio, Georg
Simmel che ritiene lo “straniero come
la figura paradigmatica della societa”
(cfr. p. 20), Julia Kristeva che si sof-
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ferma, invece, sulle “implicazioni esi-
stenziali e psicologiche della condi-
zione di straniero” (cfr. p. 23); sia alla
disamina della figura di straniero at-
traverso una ‘lettura’ storica.

Nel secondo capitolo PAutore svi-
luppa un’analisi, nel contesto sia del-
lo spazio “urbano” che della dimen-
gione “globalizzata”, della costruzio-
ne sociale di chiusura che rappresen-

- ta la figura dello straniero quale “de-

viante” (possibile pericolo perl'ordine
sociale) attraverso la “stigmatizza-
zione”, OVvero «un processo sociale
consistente nella costruzione di
un’identitd sociale avente connotazio-
ni negative» (cfr. p. 98). Non estraneo
a questa percezione & un diffuso sen-
timento d'insicurezza da parte delle
fasce deboli della popolazione, mag-
giormente esposte ai risvolti negativi
della trasformazione dell’economia
globalizzata.

11 terzo capitolo cerca di dar conto
di quanto affermato nelle sezioni pre-
cedenti esponendo il caso dell'ltalia,
definita «caso emblematico allinterno
dello spazio europeon (p. 13). L'autore
prende in esame gli ambiti in cui si
gioca prevalentemente lesclusione:
dalla creazione di aree abitative spe-
ciali per immigrati allinfluenza dei
mass-media sulla creazione di un sen-
80 comune a tinte xenofobe, fino alla
discriminazione per legge.

L’autore conclude con alcune con-
siderazioni sulla possibilita di un fu-
ture multiculturale, possibile solo se
saranno riconosciuti i1 diritti della
persona, che mai deve essere persa di
vista, pur tenendo conto della com-
plessita che caratterizza le societd at-
tuali e la loro composizione fultiet-
nica (G. Licastro).
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